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Quaderni. L’intesa sulle regole del gioco raggiunta dalle parti sociali lo scorso
marzo appare importante perché avviene a completamento di un ciclo di accor-
di sull’assetto della contrattazione e delle relazioni industriali che negli anni
scorsi sono stati promossi dalle Confederazioni sindacali e dalla Confindustria.
Molti i temi cruciali che vengono impostati in modo innovativo, come la rap-
presentanza e la partecipazione, già presenti in altri testi, ma arrivati ad un
punto di maturazione più alto e con maggiori prospettive di efficacia operativa.
Possiamo ritenere che l’avvicinamento a questa intesa abbia richiesto diverse
tappe ed una approssimazione successiva in modo da consentire alle parti di co-
struire un vero e proprio patto sulle regole fondamentali più penetrante e più
coerente con i cambiamenti in atto? 

Camusso. È vero che questo accordo parte da lontano e abbiamo cercato
di tenere conto dei cambiamenti strutturali nei quali esso si inserisce e dun-
que conta il fattore tempo nella sua logica di costruzione che è stata com-
plessa. La storica suddivisione per settori e dimensioni del sistema impren-
ditoriale è entrata in contraddizione e in crisi. Quello che ora ci appare un
risultato importante ma quasi scontato, ovvero che la misura della rappre-
sentanza non è solo un tema relativo alle organizzazioni sindacali ma riguar-
da le parti che stipulano gli accordi e i contratti, è stata una costruzione
molto complessa, intervallata da numerosi problemi. Questo filo ci serve
per comprendere le caratteristiche attuali della rappresentanza sociale che è
oggi in grado di intervenire in autonomia sulla contrattazione, ma anche sul
ruolo nel paese, e che racconta il cambiamento profondo del sistema im-
prenditoriale italiano. Quindici o venti anni fa sarebbe stato impensabile
che la verifica del peso delle associazioni datoriali e i loro confini diventasse
il casus belli delle relazioni industriali. Ora, ricostruire dentro gli accordi con
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tutte le associazioni datoriali e nell’accordo con Confindustria un punto che
chiamerei di governo delle relazioni industriali non è stata una banalità.

Un altro elemento su cui concentrare l’attenzione è relativo al cambia-
mento non tanto del sistema d’impresa, quanto delle relazioni nella filiera
d’impresa. In gergo sono i famosi «perimetri contrattuali». Si tratta in sostan-
za di discussioni che possono avere uno sbocco corporativo, in cui cade la
storica suddivisione dei vari settori per cui tutto ciò che odora di ferro va
dentro il comparto metalmeccanico mentre gli operatori di stampanti 3D di-
ventano una figura contrattuale che deve avere ragione in sé. Oppure si può
provare a riragionare su come sono cambiati i confini e chiedersi se una serie
di dizioni usate tradizionalmente abbiano in realtà senso. Certo affrontare il
tema dei perimetri significa affrontare quello del numero – cospicuo – dei
contratti. Si torna così alla rappresentanza. D’altro canto, c’è stata una fran-
tumazione anche dentro il mondo confederale. Come ricomporla? Natural-
mente questo si scontra con il fatto che l’associazionismo, anche quello in-
terno alle associazioni d’impresa, si è molto frantumato. Affrontare il tema
delle relazioni industriali, e del modello contrattuale che ne consegue, signi-
fica quindi proiettare un sistema, un modello di relazioni industriali su un
tempo di trasformazione futuro. Non basta semplicemente dire che c’è l’in-
novazione perché si interviene sui modelli organizzativi e sulle relazioni tra
le imprese. Purtroppo la risposta data in questi anni è stata una risposta non
persuasiva ed è andata principalmente in direzione della frantumazione.

Il tempo è servito anche a tentare un ragionamento comune su questi te-
mi che, in realtà, non erano mai stati sostanzialmente oggetto di discussio-
ne, nel senso che la rappresentanza del sistema industriale era la cosa più im-
portante e il resto seguiva.

Ho fatto questa premessa perché è una parte consistente della scommessa
con Confindustria. Un accordo che ha un valore nel tempo se prova davve-
ro ad avere un’idea di riorganizzazione del sistema della rappresentanza che
incroci elementi d’innovazione. E poiché si colloca tra cos’era il nostro mo-
dello e quali sono gli elementi di innovazione, affronta un altro paio di temi
in qualche modo considerati tabù dal sistema delle imprese. La partecipa-
zione era uno di questi. Nell’accordo non si trovano la codeterminazione e
il modello tedesco, ma aver sancito che si possano avere funzioni di parte-
cipazione nell’organizzazione dell’impresa significa iniziare a parlare di stra-
tegia d’impresa e non solo di questioni connesse alla contrattazione. Inoltre
il tema della partecipazione si sposta sul piano delle scelte, del come si sta
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nel lavoro, delle prospettive a disposizione. Altro punto che considero
straordinariamente importante, e anche questo maturato con fatica, è rela-
tivo alla disintermediazione, rispetto alla quale la Cgil ha sempre esplicitato
la propria contrarietà, ma non aveva quella forte voce del sistema impren-
ditoriale. Il dibattito sull’esistenza o meno di un ruolo delle forze sociali o
se dovesse prevalere il lobbismo è corso su due binari paralleli. In parte è
maturato anche perché quando facemmo l’accordo del 1° settembre (sul te-
ma ammortizzatori e sulla gestione del mercato del lavoro) il governo
snobbò le parti. E ciò rappresentò un problema. Credo, però, sia anche ma-
turata la convinzione (che poi spesso il presidente di Confindustria traduce
nel Patto per la fabbrica, nel ruolo degli investimenti e dell’innovazione)
che perdere rappresentanza e ruolo cambi cose molto concrete. Quindi ri-
definire le regole, ridefinirle anche in una stagione politica di transizione,
come è stato il periodo elettorale, significava lanciare un messaggio: disin-
termediatori di prima e di dopo, noi ci siamo; facciamo scelte che riguarda-
no le condizioni materiali dei lavoratori così come scelte relative al rapporto
che immaginiamo con la politica economica.

Altri aspetti dell’accordo sono, dal punto di vista dei titoli, più tradizionali.
La formazione e la sicurezza sul lavoro sono temi classici. Il tentativo, e la
scommessa, invece è di provare a gestirli come strumenti davvero di cambia-
mento e di partecipazione. Abbiamo costantemente svolto questa discussione
con Confindustria: non sempre abbiamo apprezzato ma abbiamo certamente
visto i loro interventi sul terreno dell’istruzione. Tuttavia l’idea che il proces-
so di innovazione possa avvenire attraverso gli incentivi del Piano Impresa
4.0 del Mise, senza che ci sia un innalzamento delle competenze diffuse, non
crediamo possa funzionare, diventa un punto di crisi del sistema stesso.

Noi pensiamo che il diritto soggettivo alla formazione sia una cosa più
forte, però intanto abbiamo instradato un lavoro che può essere un elemen-
to di reale cambiamento delle relazioni. A partire dalle regole contrattuali vi
è stato un conflitto alto e impegnativo che ha però salvaguardato la natura
collettiva del contratto nazionale di lavoro e ha – uso un termine netto –
imposto a Confindustria che l’aumento dei salari è una delle leve di politica
economica che bisogna mettere in moto e che riguarda anche il complesso
delle relazioni, e non solo il sistema fiscale che pure va, indubbiamente, ri-
visto. Questo è però il conflitto che ha caratterizzato i contratti che abbiamo
discusso e rimesso nei giusti binari. Quindi anche da questo punto di vista
c’è un lavoro che dovrà svilupparsi.

QUn passaggio di fase e una scommessa per il futuro
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Voglio sottolineare che a differenza di altri accordi, questo innesca un la-
voro. Un lavoro che sta alle categorie e alla contrattazione, ma anche alle
parti sociali; e questo è possibile considerando che siamo di fronte a una sta-
gione di accordi unitari che chiudono la precedente fase di rottura. Un ac-
cordo quindi che chiude una stagione e ne apre una in progress.

Quaderni. Come hai sottolineato, per la prima volta si configura una scom-
messa condivisa sul futuro del nostro assetto produttivo ad opera delle due par-
ti. Ciò implica che venga testata concretamente la possibilità di riposizionare il
sistema delle imprese italiano, di aiutare il loro cambiamento tecnologico verso
l’innovazione organizzativa e che venga favorito uno spazio maggiore e più
incisivo per il lavoro all’interno di questo processo. Da cosa dipende il successo
di questa vera e propria scommessa, messa in campo per la prima volta da en-
trambi i grandi attori collettivi? Vi è poi da considerare che i temi richiamati
– rappresentatività, rappresentanza, partecipazione, codeterminazione – che so-
no di grande spessore, richiederebbero anche una sponda istituzionale vera che
finora è mancata.

Camusso. Io credo che la scommessa parta dall’aver misurato anche chi
era apparso più tiepido rispetto alla messa in discussione del ruolo delle
parti sociali, e poi dall’ampia dialettica che si dispiega quando si indivi-
duano le scelte da compiere. Senz’altro gli orientamenti politici sono tanti
e differenti ma si è individuato un punto di lettura comune: la logica della
disintermediazione è una diminuzione, non è un altro modello. Questo
mette in moto, a un certo punto, una reazione. E siccome la funzione po-
sitiva non era esercitata solo in termini di singola soggettività ma dal fatto
che le parti determinavano insieme le cose, è subentrata la convinzione
che questo elemento abbia bisogno di sponde legislative. Quando nel Te-
sto sulla rappresentanza si dice «c’è un tema di quali politiche fiscali», si
fa riferimento di nuovo ad una questione che ha bisogno di una sponda
legislativa. La stessa idea di una formazione permanente effettiva chiama
in causa i fondi interprofessionali ma anche la relazione con il sistema di
istruzione e con il suo innalzamento. Questo è quindi un elemento di co-
scienza all’interno del quale c’è la scelta di provare, tutti, a utilizzare la for-
za delle parti sociali per condizionare e rivendicare, dentro uno schema in
cui ciò che è determinato da noi cominciamo a metterlo in pratica. Perché
è indubbio che se devo avere la misura della rappresentanza per le orga-

QIntervista a Susanna Camusso
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nizzazioni sindacali così come per le organizzazioni imprenditoriali, ho
bisogno a un certo punto della legislazione. Però è anche vero che, se devo
provare a determinare quella legge, bisogna sapere cosa voglio. Noi oggi
possiamo dire al Parlamento: «Bisogna avere una norma sulla rappresen-
tanza. Qui c’è l’accordo che vi dice quali sono i criteri e i modi». Se par-
liamo di imprese non c’è ancora nulla, si tratta di un pezzo largamente da
costruire. E così come abbiamo costruito il sistema della rappresentanza
rispetto alle organizzazioni sindacali in una discussione e poi negli accordi
con le controparti, così vorremmo sapere come si determina il sistema
della rappresentatività datoriale, perché poi questo impianto ha un effetto
diretto sui contratti e sulla contrattazione. Si genera quindi un incrocio.
Da una parte abbiamo bisogno (ed è il grande tema del rapporto con la
politica in questo paese, e di tutta la discussione della Cgil di questi anni)
di una sponda legislativa che si occupi del lavoro, venuta progressivamen-
te meno o entrata in conflitto con il lavoro stesso. Ma abbiamo anche bi-
sogno di provare a vedere come si costruisce questo quadro nei suoi con-
tenuti specifici.

Quaderni. Il tuo mandato di segretaria generale si è caratterizzato per la
grande e varia mole di accordi tra le parti, che nelle fasi precedenti non erano
mai stati così numerosi e significativi. Qual è il significato da attribuire a que-
sto importante tentativo di autoregolazione che hanno fatto le due parti sociali
e in particolare le organizzazioni sindacali? È il segno di un problema di fondo
che riguardava il nostro sistema di relazioni industriali, che andava fortemente
aggiornato e informato, o anche è stato un modo per mostrare che esistevano
già i presupposti per una regolazione virtuosa rispetto a un crescente interven-
tismo legislativo pubblico non sempre coerente con gli interessi delle parti?

Camusso. Siamo passati per una lunga stagione in cui la divisione sinda-
cale era il metro di misura dell’azione delle controparti e dell’azione del go-
verno. Quest’anno, dopo un decennio, abbiamo rinnovato i contratti del
pubblico impiego, venendo da una rottura avvenuta prima sul modello
contrattuale e poi nella legge Brunetta. 

La prima vera operazione è stata non aver interpretato quella rottura e
quell’atteggiamento come una condanna definitiva. Fu un dibattito impe-
gnativo dentro l’organizzazione. Fu fatta una intensa battaglia sindacale per
ricostruire i contratti unitari perché in mezzo c’è la Fiat, il contratto sepa-

QUn passaggio di fase e una scommessa per il futuro
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rato dei meccanici; perché mentre stavamo sfilando unitariamente con la
manifestazione della scuola, due ore dopo veniva firmato un accordo sepa-
rato. Fu una stagione di conflitto vero nei rapporti tra le Confederazioni, in
cui noi però abbiamo continuato a dire: «Vogliamo ricostruire un’altra sta-
gione di unità».

La scelta di ricostruzione è una scelta politica. Allora il tema non era la
disintermediazione ma la rottura tra le organizzazioni sindacali, a cui si ri-
sponde con la ricostruzione degli elementi di tenuta. In questo troviamo
presente anche un corpo teorico: la libertà sindacale e la funzione dei rap-
porti. Non è solo e semplicemente accordo o non accordo separato; è pro-
prio a quale filosofia si fa riferimento.

Paradossalmente ci ha aiutato la crisi perché quando abbiamo ricomin-
ciato nel 2011 a costruire un tessuto unitario, ci trovavamo, anche, nel mez-
zo di un terremoto dal punto di vista occupazionale, delle sorti delle impre-
se. Una crisi a cui se non avesse reagito un sindacato unitario che provava a
difendere l’occupazione, avremmo avuto drammi ben peggiori di quelli pre-
senti. La necessità di rispondere e di salvaguardare l’occupazione è stata
dunque un’ulteriore spinta, che ha portato anche a definire in seguito l’ac-
cordo sulla rappresentanza. Se non ci fosse stata quella stagione di contrat-
tazione tutta difensiva, ma accompagnata anche da una stagione importante
di rinnovo dei contratti, probabilmente avremmo avuto una diversa storia
delle relazioni.

Poi la disintermediazione, nonostante le molte contraddizioni, è diven-
tata l’elemento a cui rispondere, avendo però già fatto partire la ricostruzio-
ne dei rapporti unitari. Ricordiamo che i disintermediatori sono coloro che
hanno fatto La buona scuola, il Jobs Act, ma anche l’accordo sul pubblico
impiego, poiché a un certo punto la stessa disintermediazione si è ribaltata
contro i suoi creatori. Questo non vuol dire che quella logica, quella filoso-
fia, sia tramontata. Continua a riemergere in varie occasioni, però ha dimo-
strato la sua inefficacia, oltre ad aver lasciato un profondo rancore in un
mondo del lavoro che non si sente più rappresentato da nessuno e a cui c’è
bisogno di dire che non solo non è stato abbandonato, ma che può rappre-
sentarsi collettivamente. Ciò non toglie che i titoli dei giornali tendano a
presentare la Cgil sempre come un «Signor no». Pur avendo fatto un im-
portante numero di accordi e pur avendo determinato moltissime tendenze,
nell’informazione, restano in piedi i cliché più banali.

QIntervista a Susanna Camusso
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Quaderni. Venendo ad occuparci dell’azione sindacale in senso lato, la tua
segreteria si è caratterizzata per aver cercato di innovare tanto sul piano della
contrattazione (con elaborazioni e proposte relative alla cosiddetta «contratta-
zione inclusiva») quanto rispetto al forte attivismo verso il sistema istituzionale
mostrato sia attraverso le richieste di referendum (Jobs Act, voucher ecc.) sia me-
diante l’elaborazione e la proposta della Carta sociale dei diritti. Qual è in pro-
spettiva, di fronte a un’incertezza radicale che attraversa attualmente tutti i
movimenti sindacali europei, la carta o le carte e lo spazio che i sindacati, in
primo luogo la Cgil, possono giocare nei prossimi anni, a partire dalle esperienze
che voi avete fatto?

Camusso. La Carta e i referendum, e prima ancora il Piano del lavoro,
nascono dalla convinzione dell’assenza, da parte del sistema politico, di u-
na lettura di quanto avviene nel lavoro, del tipo di rappresentanza richie-
sta, della fallacia di una politica tutta apparentemente deregolatoria ma in
realtà produttrice di tantissime norme. Una iper-regolamentazione per to-
gliere la parte di diritto e di ruolo della contrattazione, con gli effetti che
conosciamo: precarizzazione, frantumazione e separazione dentro il mon-
do del lavoro.

Per un sindacato confederale il primo problema è come ricostruire una
rappresentanza collettiva. Si può chiamare solidarietà, unità del mondo del
lavoro, ma al di là delle dizioni il primo colpo mortale è quando separano,
quando rendono impossibile determinare l’idea che i diritti sono diritti col-
lettivi. Presentare alcuni diritti come privilegi è stato l’elemento di separa-
zione frontale dentro il mondo del lavoro perché l’attuazione pratica di
quell’inversione di senso ha significato togliere e non estendere i diritti. 

Allora abbiamo sentito l’esigenza di provare a ricostruire intanto un’i-
dea che la politica non è un osservatore imparziale del mercato, per cui il
lavoro c’è o non c’è a seconda di quel che decide il mercato. Il lavoro c’è
o non c’è anche a seconda delle politiche e delle scelte di investimento. In
questa prospettiva la prima questione proposta è relativa al paese, agli o-
rizzonti, e quindi investe il Piano del lavoro che abbiamo lanciato nel
2013. La seconda è relativa alla qualità della condizione dei lavoratori, e
quindi tocca i diritti in capo alle persone. Perché, benché attraverso la
precarietà e il cambiamento dei confini tra lavoro dipendente e lavoro au-
tonomo sia stato articolato il sistema, resta il tema dei diritti universali per
il lavoro e la necessità di intervenire per modificare la legislazione con un
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taglio che mostri come sia possibile una riscrittura nel segno di un nuovo
diritto del lavoro e dei lavoratori.

Quindi abbiamo determinato proposte e iniziative. Sul Piano del lavoro
abbiamo compiuto una contrattazione territoriale – possiamo vantare an-
che alcuni risultati –, così come la Carta ha vissuto poi nella contrattazione
dove non dobbiamo solo difenderci, ma dove diventa possibile determinare
alcuni avanzamenti. Nello stesso tempo abbiamo proposto e continuiamo a
proporre la questione fondamentale della crisi politica di tutto il progressi-
smo, che ha abbandonato il lavoro come punto di riferimento e misura del
miglioramento della condizione del benessere.

Devo dire che, da questo punto di vista, il tema della Carta dei diritti co-
me orizzonte – pur nelle differenze che ci sono tra paesi – fa scuola, perché
si stanno muovendo i francesi, si sono mossi gli inglesi, se ne parla in altre
parti del mondo. È un tema che attraversa il pensiero di molti sindacati, e
in fondo è l’altra faccia della crisi del pensiero della sinistra: è da lì che si de-
ve ripartire per ricostruire. La Carta è diventata anche uno strumento per
noi molto utile per affrontare la relazione tra contrattazione inclusiva e in-
novazione. C’è questo assurdo immaginario per il quale «tanto ci saranno
solo i robot». Non è così, e poiché ci sono tanti lavoratori, occorre chiedersi
se nel processo di innovazione sono marginali o sono soggetti attivi. Perso-
nalmente sono convinta che qualunque processo di innovazione ha un esito
migliore – più efficace e di ulteriore innovazione – se è in buona relazione
con le persone che lo vivono. Il fatto che l’innovazione (e ciò torna nell’ac-
cordo con Confindustria come negli altri accordi) non sia una ragione di ri-
duzione del valore della contrattazione, rompe la tentazione che c’era anche
nei primi provvedimenti. La logica per cui «è solo una relazione incentivan-
te l’impresa senza nessuna attenzione per il lavoro» siamo riusciti a cambiar-
la. Al contempo è stato messo in evidenza che l’innovazione non è sempre
progressiva e ci sono tante cose che risuonano molto di più con termini an-
tichi come sfruttamento che non come innovazione.

Quaderni. Rispetto agli effetti dell’automazione quanto dici è molto convin-
cente. Ciò che manca nei ragionamenti dei deterministi tecnologici, sia pessimi-
sti che ottimisti, è la mancanza del rapporto con le persone, il governo dei pro-
cessi, la capacità di regolazione del lavoro, la attitudine a indirizzare in una di-
rezione più cooperativa i cambiamenti tecnologici in atto. Questo è anche il
punto debole del programma governativo Industry 4.0, che prevede un investi-
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mento solo in tecnologie e non anche nei processi di accompagnamento sociale.
Quindi come riuscire a reagire in una chiave positiva tale da rilanciare anche
la prospettiva di una piena occupazione all’altezza dei nostri tempi?

Camusso. Penso che il tema del cambiamento, dei processi di innova-
zione diventi un elemento governabile se si ha una dimensione confede-
rale. Trovo il termine stesso «Industria 4.0» un errore tragico perché ha
dato l’idea che l’innovazione si esaurisse nei processi robotizzati e automa-
tizzati dell’industria. Se invece guardiamo cosa succede in termini di ef-
fetti, nel primo trimestre 2018, si riscontra un disastro nel terziario perché
è prevalentemente in questo settore che si concentrano conseguenze pato-
logiche in termini di disoccupazione, di procedure di licenziamento e di
riduzione dei processi di innovazione e di automazione. Naturalmente
non sono tutti obbligatori, in parte sono figli dell’assenza del governo,
dell’assenza di regole. Così come non c’è dubbio che il pericolo di una fa-
se di innovazione non governata sia la polarizzazione. Se l’innovazione è
la gig economy allora ci troviamo di fronte a una polarizzazione che è nel
rapporto 1 a 100, dove però 1 sta all’algoritmo e gli altri 100 stanno in
bicicletta con il sacco sulle spalle. Anche qui non è tutto così perché poi
siamo di fronte a percorsi di trasformazione dei processi produttivi che ri-
chiederebbero invece risposte diverse, non di mero risparmio. Siamo vis-
suti nella distinzione operai/impiegati e oggi quella distinzione in molti
processi davvero innovativi è una definizione per difetto in ambedue i ca-
si. È una fase di trasformazione in cui elementi diversi coesistono dentro
una tendenza che ha un’unica faccia. Allora bisogna domandarsi quale al-
tro lavoro ci possa essere. Si torna così all’interrogativo di partenza: decide
esclusivamente il mercato oppure possono esserci politiche? Inoltre, non
conosco rivoluzione industriale che non abbia determinato una riduzione
dell’orario di lavoro. Nella vita, nel tempo, nell’orario giornaliero, in
quello settimanale, nei tempi di connessione. Le modalità possono essere
differenti ma non è possibile avere contemporaneamente il part-time in-
volontario che diventa la misura di tutto il sistema dei servizi e la connes-
sione 24 ore su 24. 

Diventa necessario rispondere agli effetti di polarizzazione con la forma-
zione, per accrescere le opportunità, ma anche attraverso la redistribuzione.
Da questo punto di vista, occorre un sindacato confederale perché occorre
una visione a tutto campo. 

QUn passaggio di fase e una scommessa per il futuro
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Amazon determina sfruttamento, ma forse bisogna intervenire in funzio-
ne di una diversa idea organizzativa e regolativa. Avendo la capacità di que-
sta lettura, si devono anche prendere in considerazione i tempi della con-
trattazione perché poi la trasformazione fondamentale si continua a fare
mediante lo strumento della contrattazione collettiva. Anche qui ci vorreb-
bero delle sponde legislative e bisognerebbe ritornare alla stagione in cui la
legislazione era il frutto dell’esperienza e della maturazione della contratta-
zione, perché così, forse, rappresenterebbe il lavoro invece di essere vissuta
come un punto di contrapposizione o di non rappresentanza.

Quaderni. Dentro Amazon c’è ormai di tutto e di più dal punto di vista set-
toriale e produttivo, dalla fornitura di tanti servizi alla colonizzazione della lo-
gistica, e anzi questa invasività delle grandi piattaforme tecnologiche e la loro
concentrazione rappresenta il dato di fondo, il nuovo monopolismo di fatto con
cui misurarsi.

Camusso. Questo è il punto. Una delle ragioni per cui bisognerebbe di-
scutere in modo serio dei processi di innovazione è l’idea che il controllo del
cambiamento sia nelle mani di dieci multinazionali. È una follia, perché
questo disequilibria qualunque relazione sociale. Una vera piattaforma pro-
gressista avrebbe dovuto dire che l’intelligenza artificiale non può essere pri-
vata né può essere detenuta come monopolio e che i dati devono essere pub-
blici, perché da lì passa un livello di condizionamento che riguarda la de-
mocrazia, la cittadinanza e anche il lavoro.

È un tema «confederale» e «sovranazionale». Non basta la dimensione eu-
ropea, anche se sarebbe già un bel passaggio, e c’è una problematica su cui
bisognerebbe ragionare. Noi usiamo sempre Amazon come esempio. Op-
pure usiamo Alibaba. Quale governo è in grado di dire che la catena di for-
nitura che sta dietro ad Alibaba corrisponde non dico alla nostra Carta dei
diritti, ma alle delibere fondamentali dell’Ilo o alle norme fondamentali del-
la sicurezza alimentare? Il problema è che da un lato vi sono gli Stati o la
Comunità che sono dei regolatori, e dall’altro le imprese che non rispondo-
no più a nessuna regolazione. 

Un processo di innovazione con queste caratteristiche ed esercitato fon-
damentalmente da alcuni grandi monopolisti mondiali pone molte questio-
ni al sindacato e ai governi, e quindi alla politica.

QIntervista a Susanna Camusso
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Quaderni. Un provvisorio ultimo punto riguarda il tema prima evocato del-
la sinistra lontana dal lavoro. Un tema drammatico per la Cgil che ha sempre
avuto interlocutori politici importanti. I dati e le informazioni in nostro possesso
non corrispondono al fatto che, come scrive qualche giornale, i quadri dirigenti
sindacali della Cgil abbiano votato più o meno significativamente per il Movi-
mento 5 Stelle. E anche alcune indagini sociali stimano in relazione ai flussi e-
lettorali che tra gli iscritti alla Cgil (ma in larga misura anche alla Cisl) resti
comunque un orientamento elettorale prevalente verso l’area del centro-sinistra
e comunque una corrispondenza rilevante (anche se decrescente) tra iscrizione
al sindacato e collocazione politica di centro-sinistra. Il problema però è come
fare a ricostruire quel tessuto di relazioni che è scosso e ridimensionato, come
hanno mostrato i risultati delle recenti elezioni politiche. Cosa significa? Un sin-
dacato che opera da solo, un sindacato che deve ricostruire in solitaria questo tes-
suto, oppure un sindacato che deve muoversi in altre direzioni, tenuto conto che
i soggetti che hanno vinto queste elezioni sono sempre stati invece (direttamente,
esplicitamente, implicitamente) teorici della disintermediazione, e quindi non
hanno mai immaginato un ruolo forte dei grandi attori collettivi?

Camusso. La crisi si ha quando la sinistra diventa un teorico della disin-
termediazione. Che altri lo fossero era noto e lo avevamo anche misurato.
Ci sono regioni dove la Lega governa da tempo. È più complicato per il
Movimento 5 Stelle perché la teoria è differente dall’esperienza di governo
locale e non sempre quest’ultima è all’insegna della disintermediazione. Co-
me dicevo, penso che la disintermediazione sia ancora ampiamente in cam-
po. Questi anni hanno però penalizzato più chi l’ha esercitata che non chi
si è opposto. La Cgil sta meglio (e anche Cisl e Uil, in questo caso) di quanti
hanno teorizzato la disintermediazione. Però, noi lo dicemmo dopo il lungo
viaggio per l’Italia quando facemmo la consultazione straordinaria (decine
di migliaia di assemblee, parlammo con i lavoratori, gli proponemmo le al-
ternative) per la Carta dei diritti. Alla fine di quella campagna una delle
conclusioni che traemmo era (adesso lo dicono in tanti ma noi lo dicemmo
un bel po’ prima) che tra i lavoratori c’è una profonda solitudine, in qualche
caso rabbiosa e rancorosa e che in tanti non si sentono rappresentati. E se
non ci si sente rappresentati il voto diventa più mobile.

È indubbio che c’è anche un pezzo di mondo della Cgil che ha votato 5
Stelle, così come sappiamo da tempo che c’è un pezzo del nostro mondo
che ha votato Lega. 

QUn passaggio di fase e una scommessa per il futuro
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Da un lato c’è dunque un tema che ci proponemmo allora (penso alla
prima scoperta della Lega come voto di massa tra i lavoratori in Lombar-
dia), ovvero come non determinare una frattura. La Lega provò a farlo
senza riuscirci. Noi non siamo diventati leghisti ma abbiamo tenuto un
ragionamento che in qualche caso è molto contraddittorio. Basti pensare
alle nostre posizioni sui migranti, alla lotta sulla legge per il caporalato.
Dall’altro c’è invece proprio il tema della rappresentanza o meglio quel
«non sentirsi rappresentato». Non c’è dubbio che in una situazione in cui
si moltiplicano gli orfani di un tempo ormai passato, c’è chi ha la tenta-
zione di dire «rimediamo», ma non è possibile, perché il problema è an-
dare alla radice della rottura. Ovviamente non è mai stato vero che tutti
gli iscritti alla Cgil votassero in un solo modo (si è sempre trattato di o-
rientamenti prevalenti), ma se non registro una rottura rispetto all’idea
dei diritti universali, alla contrattazione inclusiva, alla funzione della con-
trattazione, al dover rinnovare i contratti del pubblico impiego, poi ho
tutti gli elementi di frantumazione ma non sono in grado di misurarmi
con quei temi. E allora la domanda su come ci si rapporta con coloro che
non si sentono rappresentati deve essere rivolta alla politica. Perché non
abbiamo adesso, post-elezioni, fenomeni di abbandono della Cgil. Para-
dossalmente abbiamo avuto qualche protesta in più sul referendum che
non oggi. Allora evidentemente il tema della solitudine esiste. Da questo
punto di vista, credo che davvero la questione sia che è arrivata al capoli-
nea una stagione di adattabilità della globalizzazione e vi è bisogno di dare
un’altra risposta. La Cgil può aiutare questo processo continuando a eser-
citare una grande funzione di proposta autonoma. Noi non possiamo per-
metterci di portare al nostro interno la rottura e la solitudine che ha de-
terminato la sinistra, perché a quel punto resta in campo solo la frantu-
mazione. Il vero contributo è continuare con una politica che prova a riu-
nificare il mondo del lavoro e che continua a proporre e a progettare so-
luzioni diverse. In fondo è il lavoro fatto in questa stagione, anche nel rap-
porto col resto del mondo, nel sindacato europeo, nel sindacato mondia-
le. Questa è una ricerca che stanno facendo in tanti perché poi, con forme
differenti, magari non così esplosive dal punto di vista del risultato, i temi
di una crisi del rapporto sono presenti dappertutto. Ciò che puoi fare è
continuare a dire che è possibile rappresentare il mondo del lavoro e par-
tire da lì per la costruzione delle politiche. In questo onestamente, con la
Conferenza di programma, pensiamo di avere prodotto sull’innovazione
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più di quanto non abbia detto mediamente il piano governativo, che alla
fine la liquida con gli incentivi.

C’è inoltre tutto il versante sociale perché gli effetti di frantumazione e
di diseguaglianza determinano anche una criticità nel rapporto con il sociale
che, da questo punto di vista, i 5 Stelle hanno utilizzato ampiamente anche
perché sono stati deprivati progressivamente gli strumenti universali. Poi bi-
sogna avere un’idea di che relazione sociale c’è. Se si continua a considerare
qualunque iniziativa di risposta di diritto sociale sempre come un costo e
mai come un investimento sulla costruzione di una società che sta meglio,
non si supereranno mai le tante difficoltà presenti.

Su questo penso che noi dobbiamo esercitare una grande capacità pro-
gettuale e dimostrare che la rappresentanza può esserci e si può esercitare,
con tutte le sue caratteristiche, che significa avere certamente conflitti e con-
traddizioni ma anche un orizzonte verso il quale muoversi.

QUn passaggio di fase e una scommessa per il futuro
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TEMA

Lavoro e contrattazione nell’era digitale





Questo numero di Quaderni rassegna sindacale - Lavori colma un vuoto
nell’editoria sindacale. 

Se infatti non sono mancate e non mancano iniziative di analisi, di con-
fronto e di proposta sui temi della digitalizzazione e di Industria 4.0 in cam-
po sindacale, non era ancora stato proposto un testo su questi temi che sfug-
gisse dal sensazionalismo apocalittico dei suoi detrattori non meno che dalla
mistica delle illimitate possibilità taumaturgiche offerte dalle nuove tecno-
logie e che punta la sua attenzione proprio sul rapporto tra rappresentanza,
protezione, mobilitazione e bisogni del lavoro e dei lavoratori al tempo della
digitalizzazione.

Certo questo numero, nella sezione monografica, non ha la pretesa di da-
re una risposta e predisporre un progetto in vista di tali lacune concettuali
e operative, ma ha il merito di chiamare a raccolta una comunità scientifica
per analizzare e affrontare questa sfida e la fase che apre; i suoi rischi e le sue
opportunità.

Un lavoro plurale, come nella migliore tradizione di questa rivista, e al
tempo stesso corale perché tutti coloro che hanno contribuito a questa se-
zione monografica lo hanno fatto nella consapevolezza dell’importanza e
delle difficoltà del momento che stiamo vivendo. Una sfida che ci porta a
parlare di futuro, come accade ogniqualvolta si parla di innovazione, e di
ancorare questa riflessione alla dimensione storica perché quello che vivia-
mo è ancora l’inizio di una nuova transizione.

A questo proposito Stefano Musso, docente di Storia contemporanea
all’Università di Torino, sostiene che per le prime due rivoluzioni industriali
le definizioni sono oramai consolidate, mentre rispetto alla terza, nonostante
alcune incertezze: «Si può affermare che gli elementi caratterizzanti sono rap-
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presentati dal computer che flessibilizza la produzione da un lato e globalizza
i mercati finanziari dall’altro, al quale si affianca il container che globalizza il
mercato delle merci, accelerando la velocità delle transazioni e l’abbattimen-
to dei costi di trasporto» (Musso 2018, p. 362). Una globalizzazione dove la
delocalizzazione competitiva, concorrendo non sul valore ma sul minor costo
del lavoro, era ancorata ad una divisione internazionale dell’economia che af-
fidava all’occidente i mercati e la finanza e agli altri, soprattutto ai paesi del
Pacifico, la produzione. Per rispondere a quel modello si sono modificate na-
vi e scavati porti, allargate aree di interporto, costruiti nuovi corridoi e nuovi
flussi per le merci (Levinson 2006; Rodrigue, Comtois e Slack 2006). 

Intanto però la globalizzazione è cambiata. I paesi emergenti per l’appun-
to emergono, conquistando posizioni di rilievo sia nella finanza, sia nei con-
sumi. Non vi è dubbio che questo cambiamento abbia avuto impatti pro -
fondi anche sull’economia. Sono cambiati i saldi commerciali tra stati, qua-
lità e intensità degli scambi e non a caso più recentemente ha fatto notizia
il fallimento della settima società mondiale di shipping1. Alcune delle grandi
navi portacontainer non solcano gli oceani ma sono convertite in magazzini
galleggianti ed è sempre più frequente sentir parlare di reshoring2, in alcuni
casi questo termine è persino diventato obiettivo dei governi dei paesi occi-
dentali.

È in ragione di processi come questo che, contrariamente a tanta retorica
sulla progressiva (e si dice «necessaria») riduzione della manifattura nei paesi
avanzati a favore di quelli in via di sviluppo, si assiste negli Usa e in Europa,
alla nascita di iniziative governative di «Rinascimento industriale». L’Euro-
pa si è data l’obiettivo di raggiungere il 20 per cento di contributo dell’in-
dustria alla formazione del Pil entro il 20203. Ma tutto questo va letto alla
luce del nuovo fenomeno che caratterizza la quarta rivoluzione industriale:
la trasformazione digitale della manifattura.

QAlessio Gramolati
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2 Nonostante la crescente attenzione al tema del «ritorno in patria» delle imprese, l’im-

patto effettivo in termini di quantità del fenomeno e recupero di posti di lavoro è ad oggi
estremamente limitato. Ciò che emerge dai numeri è semmai un aumento degli investimen-
ti in capitale (es. robotica). Per approfondimenti si veda l’ultimo studio dell’Oecd in merito:
https://www.nist.gov/sites/default/files/documents/mep/data/RESHORING_MYTH-
OR-REALITY.pdf. 

3 Si veda la Comunicazione ufficiale della Commissione europea (2014) Towards and
Industrial Renaissance: https://ec.europa.eu/growth/industry/policy/renaissance_en 



La sfida industriale oggi è quindi quella dell’industria digitalizzata. L’ar-
ticolo di Francisco Trillo Párraga L’esperienza spagnola del lavoro nell’era
digitale contenuto in questa sezione monografica, per quanto focalizzato
sull’esperienza spagnola, ben delinea luci e ombre non solo della nuova
competizione, spesso sleale, tra gli imprenditori al tempo del digitale, ma
anche dei nuovi conflitti tra imprenditori e lavoratori. La sfida industriale
non riguarda, come crede qualcuno, il dilemma se mettersi dalla parte del
lavoro o delle macchine, ma di come salvare il lavoro nel tempo delle nuove
macchine. È piuttosto un tema, anticipando i contenuti dell’articolo di Fa-
brizio Pirro Organizzazione della produzione e organizzazione del lavoro tra
cambiamento enfatizzato e contrattazione possibile, non unicamente di mo-
delli produttivi ma anche (o forse soprattutto) di organizzazione del lavoro.
Se questo è vero, ci suggerisce Pirro, l’azione sindacale è chiamata ancora u-
na volta a esprimersi rispetto a quell’insieme che comprende non solo le
«mansioni» in senso stretto, ma più in generale qualifiche, turni, carichi di
lavoro, linee gerarchiche, ritmi e tutto quanto caratterizza l’esperienza che
del lavoro fanno i lavoratori stessi. 

Il nostro paese ha già perso molte occasioni; nonostante rimaniamo la se-
conda manifattura europea, è sceso molto il nostro «rango». Siamo arrivati
in ritardo sulla prima globalizzazione e corriamo il rischio di esserlo anche
sulla seconda.

Il capitalismo italiano, come ha recensito Panara (2016) e scritto Berta
(2016), è lento, aggrovigliato, opportunista. Gli anni già trascorsi di questa
crisi certificano la nostra debolezza, abbiamo perso un quarto della capacità
produttiva, posti di lavoro e investimenti. E non pare proprio a causa del-
l’innovazione, dal momento che circa i tre quarti delle imprese cessate non
usavano neppure internet. L’azione sindacale ha sempre avuto un ruolo im-
portante nel dare spazio a identità mettendole in condizione di esprimere
rappresentanza, specialmente nei periodi di transizione. Come ben descri-
vono Luisa De Vita, Silvia Lucciarini e Valeria Pulignano nell’articolo Qua-
li relazioni industriali per i lavoratori autonomi della digitalizzazione?, i nuovi
lavori digitali esprimono bisogni di rappresentanza che però faticano a tro-
vare risposta nelle organizzazioni tradizionali ed offrono quindi spazio a ri-
sposte mutualistiche locali che sì rispondono a specifici bisogni ma manca-
no della forza politica per influenzare più ampiamente il sistema.

Considerare il fattore umano, la persona che lavora, la sua creatività e re-
sponsabilità come la prima ricchezza intangibile dell’impresa è, come ana-
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lizza Andrea Signoretti nel suo contributo Trasformazioni organizzative e or-
ganizzazioni sindacali, il vero obiettivo che una moderna attività di contrat-
tazione collettiva dovrebbe considerare. Una ricchezza da valorizzare e con-
trattare con luoghi aperti, meno gerarchici, più attenti ai processi formativi
e alla partecipazione.

Di fronte a questo, abbiamo una notizia buona e una cattiva da dare:
quella buona è che la transizione corrente è appena iniziata, dunque che
c’è il tempo per fare scelte giuste e condivise che possano colmare il ritardo.
Diego Ciulli, Policy manager di Google, ci ricorda che gli stessi Usa utiliz-
zano solo il 18 per cento del proprio «potenziale digitale» (Bughin e al.
2016).

La cattiva notizia risiede nel fatto che il tempo che abbiamo a disposizio-
ne è breve. Non avremo più i tempi nei quali per raggiungere la propria
massa critica una tecnologia impiegava decenni (68 anni l’auto, 50 il telefo-
no ecc.). Oggi siamo passati dai quattordici anni del pc, ai sette di internet,
ai due di Facebook. 

Non è solo la legge di Moore che accelera questo processo. I prezzi e la
concorrenza stanno dando una grande mano in questa direzione. Basti pen-
sare al fatto che in soli dieci anni nel campo degli smartphone si è passati
da un oggetto che non esisteva, a miliardi di esemplari connessi, con una re-
te di migliaia di aziende. Lo smartphone è passato da essere una costosa no-
vità, ad un prodotto low-cost (45$) anche grazie al fatto che è stato reso di-
sponibile in modo gratuito il software che lo ha trasformato da telefono nel
nuovo oggetto che conosciamo (Brynjolfsson, McAfee 2015).

È abbastanza evidente quindi, come il tempo non sia una variabile indi-
pendente se il nostro paese non vuol essere tagliato fuori. Abbiamo un buon
vantaggio sulla manifattura, ma secondo l’apposito indicatore messo a pun-
to dalla Commissione europea per misurare il livello di digitalizzazione
dell’economia sui 28 Stati membri, l’Italia occupa un poco lusinghiero
26mo posto4. Ma non è solo il settore privato a essere chiamato in causa:
Maurizio Franzini nel suo contributo L’Intelligenza artificiale, il lavoro e le
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istituzioni economiche approfondisce opportunità e rischi di uno sviluppo
tecnologico che può favorire i monopoli e che non va solo regolato, ma ri-
chiede una vera e propria rivoluzione anche in termini di organizzazione
delle istituzioni chiamate a governarlo. 

Anche per questo, come Cgil, non abbiamo contestato il provvedimento
di Industria 4.0 del ministro Calenda, anzi, ne abbiamo testimoniato i pun-
ti di forza e indicato i punti di debolezza con spirito costruttivo. Perché tutti
noi sappiamo che quel provvedimento ha rappresentato un passo importan-
te e nuovo ma che da solo non basta. Così come nessun provvedimento può
essere sufficiente se non capiamo che non possiamo occuparci troppo delle
tecnologie e poco delle necessarie politiche di sostegno sociale, affrontando
in primo luogo il tema delle competenze dei lavoratori occupati con un
grande piano formativo per l’inclusione digitale. 

Non possiamo infatti nascondere il fatto che siamo di fronte a un passag-
gio nel quale il rapporto tra uomo e macchina, tra umanità e scienza, fra
tecnologia e lavoro è cambiato. Senza un progetto, senza un governo di que-
sto processo si rischia di compromettere la coesione a partire dal tema del-
l’occupazione. È una responsabilità storica che viene affidata anche al mo-
vimento sindacale. Se non vogliamo che anche questo tema sia agito dai po-
pulismi è del tutto evidente che c’è bisogno di dare di nuovo un senso e un
valore al lavoro e all’innovazione non solo perimetrandone i confini etici ma
anche indicando le aspettative e i bisogni che si debbono soddisfare con
l’avvento delle nuove tecnologie, e definire a partire da qui un nuovo com-
promesso sociale. 

Un compromesso fondato sull’inclusione e non sulla discriminazione,
sulla responsabilità e non sulla subalternità. Sul valore del lavoro e sulla sua
libertà. Un compromesso che, considerato il cambiamento in atto, interessa
tutti i lavori, da quelli manuali a quelli intellettuali. Nell’articolo Studi legali
digitali. Una «rivoluzione silenziosa», informale e dal basso, redatto per questa
sezione monografica da Andrea Bellini e Annalisa Tonarelli, la trasforma-
zione digitale cambia i modi e l’organizzazione del lavoro anche per attività,
come sono gli studi di avvocati, che potevano sembrare tipicamente «uma-
ne», generando tra l’altro nuove complessità e non infrequentemente anche
disuguaglianze in un segmento «ad alto valore». 

Se non possiamo cancellare questi trenta anni che abbiamo alle spalle,
non possiamo rimuovere le contraddizioni e le piaghe sociali che hanno
introdotto, le disillusioni che hanno generato nei ceti popolari e il seme
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nichilista che hanno inoculato. Anche per tutto ciò questo lavoro «collet-
tivo» dei Quaderni rassegna sindacale ha una grande attualità e una grande
utilità.

Non possiamo essere certo noi a sottovalutare i rischi o manifestare un
atteggiamento passivo e deterministico verso questo cambio di paradigma e
considerarne oramai ineludibili gli approdi. Basta guardare al Jobs act per
capire quanto sia grande il deficit di cultura politica con cui fare i conti,
quando vediamo che c’è chi pensa di governare questa innovazione con in
testa il lavoro fordista del secolo scorso.

E basta guardare come le cosiddette «piattaforme» possano tornare a pro-
porre, sotto l’egida dell’algoritmo, un’organizzazione del lavoro addirittura
prefordista, una sorta di caporalato digitale che riporta il lavoro a prima dei
grandi processi costituenti che hanno traghettato i principi di libertà, in
senso oggettivo affermatisi con la rivoluzione francese, a quelli in senso sog-
gettivo, contenuti nelle moderne Costituzioni europee a partire dalla nostra
Carta (Coin, Marrone 2018; Aloisi 2018). Ma come sta il Sindacato in que-
sti processi? Può mantenere il ruolo che lo ha caratterizzato nei decenni pre-
cedenti?

Nell’articolo presente nella sezione monografica Le mobilitazioni dei fat-
torini della gig economy in Italia, di Arianna Tassinari e Vincenzo Maccar-
rone, si descrivono le difficoltà di incontro tra le mobilitazioni dei cosiddet-
ti riders e le organizzazioni sindacali tradizionali. Sempre su questo tema in
Lavoratori digitali unitevi! Spunti di un rinnovamento sindacale Giuseppe
Recchia analizza il dilemma della rappresentanza al tempo delle piattafor-
me, arricchendo il quadro di questa analisi ed arrivando a delineare un’op-
portunità sindacale nel passaggio da relazioni prevalentemente conflittuali
ad occasioni di contrattazione. 

Industria 4.0 sembra aprire opportunità di miglioramento della qualità
del lavoro, di riduzione della dimensione gerarchica e autoritaria dell’im-
presa, di flessibilità capace di compenetrare le esigenze delle aziende e dei
lavoratori. Si tratta però di un esito per nulla garantito che forse sarà ot-
tenibile con una mobilitazione che inneschi, attraverso un fattivo con-
fronto sociale con adeguate politiche contrattuali e con un processo capa-
ce di ridefinire il profilo dei diritti nel rapporto di lavoro; è ciò che si è
provato a fare con la Carta dei diritti universali del lavoro5 e con la piena
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e buona occupazione del Piano per il lavoro6. Si tratta, per dirla con Bru-
no Trentin, di una strategia di «partecipazione non subordinata capace di
mettere a disposizione nuovi strumenti di interazione e rigenerazione di
legami sociali a partire dalla lotta alla disuguaglianza» (Trentin 1997). 

Se nel fordismo erano alcuni bisogni individuali che assorgevano a di-
ritti collettivi, alcuni ripeto, e con modalità di selezione delle priorità che
spesso passavano con facilità sopra le differenze presenti fra le persone, a-
desso la sfida è mettere in capo alle persone, e alle loro peculiari diversità,
l’accesso e l’esercizio di quei diritti. 

Gli articoli dei nostri autori ci danno i riferimenti per collocare le quat-
tro sfide che abbiamo davanti come sindacato:

• arricchire i contenuti del lavoro, perché se il lavoro povero sarà sem-
pre più ingaggiato dalle macchine, dovremo fare in modo di arricchire
l’attività antropica di quei contenuti che le macchine non ci contendo-
no: creatività, empatia, capacità di relazione e così via;
• rilassare, fare cioè in modo che il salto di produttività che è alla base
di questo nuovo paradigma, non veda concentrare il lavoro su un nu-
mero decrescente di addetti ma lo re-distribuisca anche come tempo li-
bero attraverso nuovi regimi di regolazione del tempo e dell’orario;
• progettare, uscendo dal perimetro difensivistico del welfare e inizian-
do a indicare quali spazi e quali bisogni le tecnologie possono occupare
per rispondere alle nuove domande sociali (sfida demografica, ambien-
tale, distributiva) e a quelle che si determineranno dalle nuove porzioni
di tempo liberato: progettando e sollecitando la tecnologia che serve e
non solo quella che vende;
• e infine appunto, redistribuire: perché le disuguaglianze che sono e-
splose negli ultimi trent’anni non sono più e solo una minaccia per lo
sviluppo ma per le democrazie stesse.
Come sostenuto da Stephen Hawking7, ci sentiamo di dire, non saran-

no le tecnologie e i robot a mettere a rischio l’umanità, ma l’avidità degli
uomini. 
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Introduzione

Retoriche politiche, nazionali e sovranazionali, stanno enfatizzando negli
ultimi anni la positività dei cambiamenti tecnologici futuri che a loro dire
interesseranno il mondo del lavoro. Per chi si farà trovare pronto sono ga-
rantite opportunità e vantaggi. Molto meno ci si sofferma invece sui carat-
teri dei lavori attuali, già in parte interessati dalla diffusività delle nuove tec-
nologie dell’informazione e della comunicazione. Mentre i lavori a venire
restano ancora tali e le tante previsioni a disposizione possono solo abboz-
zare ipotesi su quanto accadrà, quelli in corso già costituiscono il presente.
Che caratteristiche presentano? La loro novità in termini di condizioni e di
contenuto è supposta o è reale? Il modo di produrre e il modo di lavorare
stanno cambiando o sono cambiati? Quale ruolo ha o può giocare la con-
trattazione in questo scenario?

1. Il tema: i modelli produttivi

Per inquadrare la questione richiamiamo rapidamente due contributi. Il
primo è del 1934, a firma di Antonio Gramsci. Nel quaderno dalla prigio-
nia, intitolato dallo stesso autore Americanismo e fordismo, egli adotta la di-
stinzione tra modo di produrre e modo di lavorare. Non sappiamo se si tratta
della prima volta che ciò viene fatto, ma di certo è una distinzione cruciale.
E, come vedremo, non è un caso che questa emerga affrontando il modello
taylor-fordista, definito, appunto, come «una forma […] di produzione e di
modo di lavorare» (Gramsci 1934, p. 2140).
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Il secondo contributo è del 1955 – pubblicato nel 1962 – ed è a firma di
Raymond Aron. Nella quinta lezione del suo ciclo di diciotto lezioni sulla
società industriale tenuto alla Sorbona nell’anno accademico 1955-56 l’au-
tore analizza i caratteri di quella che chiama «economia industriale» e tra
questi indica «un modo originale di divisione del lavoro». Questa, viene spe-
cificato, «comporta non solo la divisione del lavoro, che è esistita in tutte le
società, tra i diversi settori dell’economia, contadini, commercianti e arti-
giani, ma un tipo di divisione all’interno dell’azienda, una divisione tecno-
logica del lavoro» (Aron 1962, p. 98).

L’originalità evidenziata, tenendo conto di entrambi i riferimenti, è nella
definizione e nell’integrazione dei compiti del lavoro, che, qui la novità, so-
no vincolati e conseguenti alla definizione del processo complessivo, nel
quale il lavoro diventa complementare e non è più centrale. Il sistema so-
cio-tecnico non ruota più «dal basso» intorno al lavoro come nell’artigiana-
to medioevale, ma viene progettato «dall’alto» del processo (del modo di
produzione) e la definizione dei compiti (del modo di lavorare) e del loro
coordinamento (l’organizzazione del lavoro) è successiva. Questo, in sintesi,
il nuovo assetto, evidenziato nella crescente centralità che acquisisce il pro-
cesso organizzativo con l’affermarsi del rapporto di lavoro salariato1.

Quest’ultimo impone il tempo come unità di misura e lo scambio di
mercato come logica di azione, portando a plasmare così i modi di eroga-
zione dell’attività lavorativa. Non è certo una cosa recente la pratica di at-
tribuire compiti diversi a quanti partecipano allo svolgimento di una at-
tività comune, anche complessa. Ad esempio c’era sicuramente una spe-
cializzazione dei compiti già cinquemila anni fa nell’edificazione delle pi-
ramidi egizie, duemila anni fa tra chi alzava monumenti a Roma, mille
anni fa tra chi innalzava cattedrali in Europa o cinque secoli fa tra chi co-
struiva navi nell’arsenale di Venezia. Il cambiamento avvenuto non è dun-
que nell’attribuzione di compiti diversi quanto piuttosto nell’attenzione
crescente e sistematica alla loro definizione e alla loro integrazione, nello spa-
zio e nel tempo.

Può apparire fuorviante partire da così lontano. A parte il fatto che in
realtà così tanto indietro nel tempo non è, visto che stiamo trattando di
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cambiamenti avvenuti in maniera significativa solo nell’ultimo secolo e
mezzo e che hanno modificato prassi millenarie. Ma soprattutto va sotto-
lineato che impostare in questo modo la questione ci permette di eviden-
ziare onde lunghe e onde corte dei cambiamenti sui luoghi di lavoro, dove
le prime, quelle legate all’organizzazione, sono quelle più significative e le
seconde, quelle legate all’erogazione, si presentano solo come modalità di
uno stesso modello piuttosto che come espressione di un nuovo assetto.
Sono le prime a incidere in maniera strutturale sulle attività produttive e
di conseguenza sulla qualità della vita individuale e collettiva. Sono più
difficili da cogliere ma non per questo meno rilevanti nelle conseguenze.
Si tesse con il telaio dal neolitico ma i cambiamenti più significativi non
sono quelli più evidenti legati alle innovazioni tecnologiche quanto piut-
tosto quelli connessi alla trasformazione di un compito finalizzato all’au-
toconsumo in una mansione finalizzata al profitto per soggetti diversi da
quelli che la svolgono in cambio di una retribuzione.

Fare ciò ci torna utile per meglio connotare i cambiamenti in corso, te-
nendo quindi distinti i cambiamenti nell’erogazione del lavoro da quelli
nell’organizzazione del lavoro. Nel modo di produzione e consumo capi-
talistico i primi sono sempre stati presenti e sono avvenuti a un ritmo in-
cessante già a partire dalla produzione tessile durante la rivoluzione indu-
striale di fine Settecento2. I secondi hanno seguito invece un’onda molto
più lunga e sono probabilmente in numero inferiore alle dita di una ma-
no. Vediamoli rapidamente, per passare poi all’oggi.

Come si diceva, non è un caso che Gramsci introduca la sua distinzione
trattando del modello produttivo taylor-fordista. È con l’adozione e con
la diffusione di questo modello che il modo di produrre diviene oggetto
sistematico di attenzione, imponendosi esplicitamente come traino del
modo di lavorare. Per tutto il secolo precedente nelle imprese si era agito
soprattutto per consolidare abitudini e gerarchie nuove (Bendix 1956;
Smelser 1959). L’attenzione all’organizzazione cresce nell’ultimo quarto
del Novecento, quando le imprese industriali cominciano a operare su un
mercato più vasto. Come è noto sarà il movimento dello Scientific mana-
gement a sistematizzare il problema e a proporre soluzioni (Nelson 1980).
Figura rappresentativa di tutto il movimento diventerà Frederick Taylor,
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anche in conseguenza dell’indagine parlamentare avviata dopo i conflitti
seguiti all’adozione dei nuovi «sistemi» (Special to Investigate the Taylor
and Other Systems of Shop Management 1912).

La proposta di Taylor si basava, ridotta all’osso, su due principi: 1) in-
dividuare e tenere distinti i compiti decisionali da quelli esecutivi facen-
doli svolgere da soggetti diversi; 2) disegnare le mansioni in maniera a-
stratta, la migliore possibile, e poi trovare le persone adatte a svolgerli, alle
quali veniva insegnato il nuovo compito. L’obiettivo che si persegue con
questo approccio è quello di rendere il più possibile prevedibile, e in que-
sto modo gestibile, l’attività delle imprese, riducendo sistematicamente
l’autonomia nell’esecuzione. Darà un senso a questo approccio lo svilup-
po del modo di produzione fordista che, basato sulla standardizzazione
dei prodotti e sulla grande serie, diverrà il binario lungo il quale si con-
cretizzerà l’organizzazione del lavoro. Il suo simbolo sarà la catena di
montaggio: compiti semplici svolti in maniera routinaria a un ritmo estra-
neo agli esecutori stabilito dai decisori. Il luogo della sua massima mani-
festazione sarà lo stabilimento di River Rouge alla periferia di Detroit,
che, terminato nel 1928, arriverà a occupare ottantamila dipendenti. Qui
l’obiettivo organizzativo è al massimo della sua manifestazione, con un si-
stema tecnico che sincronizza alla produzione un tempo reso collettivo, in
base al quale ogni azione è predefinita e catalogata. Il tempo dell’intera
struttura è dato da una tecnologia che vuole essere intenzionalmente im-
personale, con pretese di oggettività, e che quindi risulterà (volutamente)
incapace di rispettare i tempi e i modi individuali, che anzi verranno pro-
grammaticamente spersonalizzati e unificati3.

La diffusione dei principi taylor-fordisti, basati sul modo di produrre
in grande serie, incontra ovviamente un chiaro limite nelle dimensioni
delle aziende e la sua diffusione reale è dunque limitata, specialmente in
paesi come il nostro con un numero molto elevato di piccole imprese.
Tuttavia costituisce per tutte le imprese, indipendentemente dalla loro di-
mensione o dal loro settore produttivo, il modello di riferimento. La pra-
tica di pianificare le attività e di progettare partendo da questo punto fer-
mo la macchina organizzativa diventa d’ora in poi sinonimo del «fare im-
presa».  

Chi non si adegua a questa logica si sente comunque in dovere di giusti-
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ficare, in base alle sue dimensioni aziendali o a quelle del mercato nel quale
opera, l’assenza di ciò.

Questa combinazione tra modo di produrre e modo di lavorare, basata,
ripetiamo, sulla grande serie e su compiti monovalenti semplici e standar-
dizzati senza autonomia – in sintesi, sulla quantità –, manifesta evidenti li-
miti in concomitanza della crisi petrolifera dei primi anni settanta. Ciò che
era stato edificato per dare rigore e prevedibilità vede virare la declinazione
dei suoi principi verso la rigidità e la ridondanza.

Comincia così a essere disegnato negli anni cinquanta del Novecento
in Giappone – ma diviene evidente solo dalla metà degli anni settanta –
un modello diverso che sembra rispondere meglio alle nuove esigenze di
un mercato più diversificato e maggiormente attento ai costi. Negli anni
ottanta è evidente che le aziende che lo adottano riescono ad essere molto
più competitive di quelle con modelli taylor-fordisti. Si parlerà così di
«modello giapponese», e più nello specifico di «modello Toyota», per tro-
vare un pendant al «modello Ford»4. La figura di maggior spicco nello svi-
luppo e nella proposizione del nuovo modello sarà quella di Taiichi Ōno,
ingegnere come Taylor e Ford, che, con l’obiettivo da lui dichiarato di
«ottenere l’abbassamento dei costi producendo molti modelli in un nu-
mero limitato di esemplari» (Ōno 1978, p. 4), inizia a disegnarlo non con
l’intenzione di essere alternativo al modello taylor-fordista quanto piutto-
sto con quella di adattarlo alle proprie esigenze, spostando progressiva-
mente l’attenzione dalla quantità alla qualità. Alla fine del percorso, però,
lo scostamento dal taylor-fordismo sarà tale che l’esito si presenta sostan-
zialmente come un nuovo modello, basato sulla produzione di piccole se-
rie e su una organizzazione del lavoro incentrata sulla polivalenza, quindi
su più ampi margini di autonomia di chi lavora rispetto al taylor-fordismo
dal cui maggiore coinvolgimento ci si aspetta di ottenere una più alta qua-
lità dei prodotti.

Aris Accornero, trattando dei cambiamenti nei contenuti del lavoro,
così li riassume: «a) i compiti vengono ampliati, arricchiti e de-routiniz-
zati; b) vengono progettate mansioni de-specializzate o «poli-funzionali»;
c) viene incoraggiata un’organizzazione per gruppi (i teamwork); d) le ca-
tene gerarchiche vengono accorciate e sfoltite; e) i ruoli organizzativi ven-
gono «fluidificati», e a volte ne escono anche depotenziati; f ) viene data
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minore importanza all’elemento di skill, per cui il lavoro diventa – come
si dice – meno job-based e più competency-based» (Accornero 1997, pp.
110-111). Ōno arriva però alle sue scelte non per migliorare la qualità del
lavoro ma solo ed esclusivamente, da ingegnere, per raggiungere il suo o-
biettivo di una produzione capace di ottenere mercato grazie alla migliore
qualità dei prodotti. Non rientra insomma nella sua azione l’intento di in-
tervenire sulla qualità del lavoro legata alle singole mansioni5.

Tra la fine del Novecento e il primo decennio del Duemila vengono poi
prospettati ulteriori modelli, ma questi visti all’opera scorrono ancora tutti
nell’alveo dei principi di fondo del modello giapponese, dai quali non si di-
scostano. È il caso della lean production (o produzione snella) e del world class
manufacturing6. Anche in relazione al modello giapponese non intendiamo
dire che tutte le aziende di produzione o di servizi, siano esse piccole o gran-
di, lo adottano. Piuttosto vogliamo dire che i suoi caratteri vengono presi
come riferimento e oggi nessuna impresa proporrebbe il suo operato senza
dichiarare un’attenzione alla qualità e alla rilevanza della sua forza lavoro per
ottenerla. Altro è poi il dato reale. Ma è proprio questo aspetto che fa attri-
buire a questi approcci il carattere di «modello».

In sostanza, quindi, nell’ultimo secolo e mezzo abbiamo visto avvicen-
darsi due modelli produttivi. E va tenuto comunque presente che il secondo
non ha automaticamente e totalmente soppiantato il primo e che ne costi-
tuisce poi più un adeguamento funzionale che un’alternativa radicale7.
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6 Per la lean production cfr. Womack, Jones, Roos 1990. Per il world class manufacturing
cfr. Schoenberger 1986. La sostanziale continuità con il modello giapponese è evidente nel-
la declinazione italiana in Fiat di questi approcci. Per la produzione snella cfr. Bonazzi
1993; per il Wcm cfr. Fortunato 2008.

7 Tra la metà degli anni cinquanta e la metà degli anni settanta ha avuto vita breve un
terzo modello, che potremmo definire «della umanizzazione». Sviluppatosi con l’intento
di intervenire sul carattere spersonalizzante delle mansioni tayloriste, ha avanzato propo-
ste incentrate sulla loro riprogettazione. Agendo solo sul modo di lavorare, senza nessun
cambiamento in quello di produrre e non facendo ottenere significativi aumenti nella
produttività, ha avuto scarsa e breve diffusione. Per una sintesi ci permettiamo di riman-
dare a Pirro 1999.



2. Gli sviluppi attuali

Una letteratura crescente sta vaticinando negli ultimi anni cambiamenti
tecnologici epocali nel mondo del lavoro, dei quali vengono decantate so-
prattutto le positività e per i quali si chiede di prepararsi in tutta fretta. Co-
me esempi si possono citare il pamphlet pluricitato di Erik Brynjolfsson e
Andrew McAfee (2014) o per l’Italia la ricerca predittiva con metodo
Delphi curata da Domenico De Masi per il Movimento 5 Stelle (De Masi
2017). Ma mentre attendiamo l’avverarsi di queste previsioni, cosa sta ac-
cadendo, oggi, sui luoghi di lavoro, manifatturieri e non, con l’informatiz-
zazione crescente? Siamo di fronte a un nuovo modello o siamo ancora nella
stessa cornice?

Cominciamo col dire che per provare a dare una risposta a queste que-
stioni l’analisi dei cambiamenti deve andare necessariamente oltre il crona-
chismo dominante, evitando cioè la mera descrizione della dimensione este-
riore dei lavori. Non basta l’utilizzo sul lavoro dello smartphone o del brac-
ciale-smartphone o del tablet o della stampante 3D o l’introduzione di ro-
bot, per certificare novità e miglioramenti. Andrebbe piuttosto spiegato il
ruolo svolto da questi strumenti nel connotare il modo di lavorare.

Così come è stato per la diffusione di altre tecnologie, anche per quelle
informatiche ci troviamo di fronte a due diversi ordini di questioni, rese an-
cora più cogenti dall’estrema pervasività di queste tecnologie. Un ordine di
questioni di carattere quantitativo, relativo al numero dei posti di lavoro
coinvolti a vario modo nel cambiamento, e un altro ordine di questioni di
carattere qualitativo, relativo a quali posti di lavoro in particolare.

Come sempre accade, la questione quantitativa vede schierati da una
parte i pessimisti, che vedono nel breve periodo riduzioni significative del
numero degli occupati, e dall’altra gli ottimisti, che immaginano riequili-
bri nel lungo periodo. Per la complessità dei fenomeni non disponiamo
di dati reali ma, per entrambe le posizioni, di stime. Un esempio delle po-
sizioni pessimiste ce lo fornisce uno studio di Carl Frey e di Michael O-
sborne sulla probabilità che avrebbero 702 occupazioni statunitensi di es-
sere «computerizzate». Gli autori le raggruppano a seconda del livello di
probabilità ottenuto, definito come basso, medio e alto. Quelle dell’ulti-
mo gruppo costituirebbero la maggioranza con il 47 per cento dei casi
(Frey, Osborne 2013). Ottimismo traspare invece dai dati dell’indagine
coordinata da Dieter Spath sul «futuro del lavoro industriale nei prossimi
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cinque anni» su un campione di 661 imprenditori. Quelli che hanno de-
finito «importante» o «molto importante» il ruolo del lavoro umano am-
montano a quasi il 97 per cento (Spath 2013).

La questione qualitativa può essere posta a due livelli, che possiamo de-
finire rispettivamente macro e micro. Il primo analizza i fenomeni a un li-
vello più aggregato, mentre il secondo riguarda le applicazioni concrete.
Relativamente al livello macro Hartmut Hirsch-Kreinsen ha proposto u-
na sistemazione efficace della letteratura individuando tra le numerose
posizioni due poli estremi: quello del miglioramento delle qualificazioni
(upgrading of qualifications) e quello della polarizzazione delle qualificazio-
ni (polarization of qualifications) (Hirsch-Kreinsen 2016, pp. 5-7). Le po-
sizioni del primo polo vedono un miglioramento diffuso delle mansioni
con l’introduzione delle tecnologie informatiche, rese tutte comunque
più «intellettuali» e meno «manuali» per il numero crescente di informa-
zioni messe a disposizione. Un esempio tipico di queste posizioni è il la-
voro di Shoshana Zuboff, in particolare il suo The Age of the Smart Ma-
chine (1988). Le posizioni del secondo polo vedono invece una netta di-
cotomizzazione tra i lavori, che diventano o altamente qualificati o molto
poco qualificati. Questa dicotomia, ottenuta utilizzando serie storiche, sa-
rebbe frutto della combinazione di due processi: alla crescita quantitativa
delle mansioni ai due estremi si somma lo svuotamento delle posizioni in-
termedie, soprattutto quelle di vendita e di amministrazione. Un esempio
di questa lettura dei fenomeni ci viene dai diversi studi di Maarten Goos,
il più recente sui paesi Ocse (Goos, Konings, Rademakers 2016).

Altra cosa la questione micro, vale dire quali evidenze abbiamo da studi
sul campo sull’applicazione delle tecnologie informatiche. Se in tutti i casi
ogni tecnologia non è mai di per sé «buona» o «cattiva» ma dipende dal-
l’impiego che se ne fa, in quello delle tecnologie informatiche ciò è deter-
minante. La loro estrema versatilità permette l’applicazione in contesti
molto diversi ed è innegabile come ciò possa moltiplicare le opportunità
di miglioramento delle condizioni e del contenuto dei lavori. Tuttavia,
molto di più di quel che accade per altre tecnologie, la loro progettazione,
ben più della fruizione, diventa la fase nella quale queste potenzialità pos-
sono realizzarsi o negarsi. Nel caso delle tecnologie informatiche versati-
lità e rigidità si combinano con estrema facilità, rendendo questa tecnolo-
gia paradossalmente molto più rigida della tecnologia meccanica. Versati-
lità e pervasività aprono così a scenari molto diversi, e tra loro contraddit-
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tori, che non vengono dalla tecnologia in sé ma dalle decisioni prese per
la sua implementazione.

Studiando l’informatizzazione dell’industria siderurgica e del settore
bancario un gruppo di studiosi dell’Institut für Sozialforschung di Fran-
coforte sul Meno è giunto alla conclusione che le tecnologie informatiche
si caratterizzano più come «tecnologia di organizzazione» che come «tec-
nologia di produzione» (Brandt e al. 1978, p. 67). Ciò per quattro carat-
teristiche della tecnologia informatica (Ivi, pp. 67-68):

1) non è in rapporto diretto con l’oggetto di produzione, ma solo in un
rapporto organizzativamente mediato con la tecnica di produzione e con
la forza lavoro;

2) non è adattata (solo) a un determinato processo parziale, ma si basa
su un sistema complessivo di carattere organizzativo;

3) la sua funzione non sta nell’eseguire la produzione, ma nel control-
lare i mezzi di produzione e la forza lavoro;

4) non crea capacità produttive, ma sfrutta le capacità a disposizione.
La versatilità dei contesti di utilizzo dell’informatica, quindi, si combi-

na, una volta progettata, con la sua rigidità, dovuta al fatto che più che es-
sere legata agli aspetti esecutivi essa è legata a quelli organizzativi, che una
volta progettati sono molto più difficili da modificare. Quanto dicevano
i ricercatori tedeschi relativamente all’impiego diretto dell’informatica
può essere oggi amplificato a dismisura con la diffusione delle reti infor-
matiche, che possono trasformarsi facilmente in gabbie di procedure de-
cise da pochi.

Se veniamo allora a contesti di applicazione specifica, come ad esempio
l’utilizzo delle piattaforme per i riders o del braccialetto per i dipendenti
di Amazon, risulta evidente come l’adozione di questi strumenti per l’at-
tribuzione dei compiti e per la valutazione della loro esecuzione si concre-
tizza nell’estremo controllo e nell’eterodirezione del lavoro, che più che
far immaginare nuovi modelli produttivi ricalca piuttosto le pratiche del
modello taylor-fordista: riduzione estrema dell’autonomia esecutiva attra-
verso i compiti imposti dalla catena di montaggio ed estrema attenzione
ai tempi di esecuzione. Se consideriamo il caso della consegna a domicilio,
le tecnologie informatiche non hanno fatto altro che riprogettare taylori-
sticamente il lavoro dei pony express che in motorino popolavano le strade
delle città prima dell’avvento delle e-mail con file pdf allegati (Chiesi
1986) e hanno soprattutto aumentato la loro produttività e potenziato le
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procedure per il loro controllo. Non è l’adozione in sé delle tecnologie
informatiche a migliorare i lavori, ma sono piuttosto le scelte fatte a mon-
te. Insomma, il tante volte citato algoritmo non ha vita autonoma, ma
piuttosto cristallizza modalità operative ben precise e progettate. In tal
senso anche tutto il dibattito sulla quarta rivoluzione industriale da venire
– la cosiddetta «Industria 4.0» – dovrebbe tener conto molto più della
progettazione dei sistemi che dell’utilizzo finale della tecnologia8.

L’enfasi sul cambiamento, insomma, non sembra molto giustificata. Le
tecnologie informatiche non hanno finora prodotto cambiamenti sostanzia-
li nei principi del modo di lavorare. E anche il modo di produrre non viene
ridisegnato. Il vero cambiamento di quest’ultimo potrebbe essere in futuro
quello di una produzione unitaria di stampo artigianale, con prodotti diffe-
renziati e profilati sulle richieste di ogni singolo cliente/utente. Ma si tratta
di una modalità ancora molto lontana dal diventare «modello», se mai ci
fosse interesse a realizzarla.

In sostanza, quindi, malgrado l’enfasi sulla novità data al ruolo crescente
delle tecnologie della comunicazione e dell’informazione per la loro diffu-
sione sempre più capillare, tutto ciò non comporta il delinearsi di un nuovo
modello. Ciò non riduce ovviamente la significatività del cambiamento, ma
ne perimetra però la rilevanza. Quanto viene attualmente rubricato (e
strombazzato nelle politiche) sotto la generica etichetta di «digitalizzazione»
rappresenta in sostanza una novità più di scala che di merito ed è di fatto la
diffusione sempre più capillare di un cambiamento già avviato negli anni
settanta del secolo scorso. Stabilire ciò non riduce ovviamente il problema,
ma può aiutare nel tentativo di comprenderlo e di governarlo, facendo rife-
rimento a conoscenze ormai consolidate sull’informatizzazione del lavoro e
sulle sue conseguenze. E sulla sua contrattazione.
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8 Sulle conseguenze e sulle supposte opportunità legate alla cosiddetta «Industria 4.0»,
vale a dire sulla possibilità grazie alla tecnologia di Internet di far dialogare le macchine tra
di loro e con gli uomini, si è ormai diffusa una retorica che, come sempre, vede schierate
visioni apocalittiche e visioni paradisiache. Sono però disponibili anche rassegne ponderate
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primo ad essere avviato, cfr. Hirsch-Kreinsen, Ittermann, Niehaus 2015. Per il dibattito i-
taliano cfr. Cipriani, Gramolati, Mari 2108. Per una descrizione delle esperienze più avan-
zate cfr. Berta 2014; Magone, Mazali 2016.



3. Conflitto e contrattazione

Semplificando, tre sono i temi affrontati nelle prassi contrattuali: l’ammon-
tare della retribuzione, la quantità di ore lavorate e tutta una serie di que-
stioni che possiamo genericamente ricondurre all’organizzazione del lavoro,
come ad esempio le qualifiche, le mansioni, i turni, i carichi di lavoro, le li-
nee gerarchiche, i ritmi. Negli ultimi anni, complice la crisi ma non solo, il
terzo tema ha goduto di poca attenzione. Eppure le organizzazioni di rap-
presentanza italiane possono vantare, tra la fine degli anni sessanta e la pri-
ma metà degli anni settanta del secolo scorso, una quantità di esperienze
conflittuali e contrattuali significative in proposito9. Si dirà che la situazione
era diversa per il contesto socio-economico e per la forza delle organizzazio-
ni. Anche se così fosse, non c’è tuttavia dubbio che è necessario tornare a
contrattare l’organizzazione del lavoro.

La prassi negoziale può giocare un ruolo fondamentale per disegnare
mansioni migliori aumentando anche la produttività. Se ce ne fosse biso-
gno, è costante il richiamo da più parti al coinvolgimento e alla partecipa-
zione crescente di tutti i soggetti della produzione se si vogliono ottenere
aumenti di produttività (Dombrowski, Wagner 2014; Vogel, 2017; Car-
rieri, Pirro 2018). Relativamente alle tecnologie informatiche è fondamen-
tale il coinvolgimento di chi direttamente ne farà uso nella progettazione
dei sistemi.

Ritorna così di nuovo alla ribalta la questione della diffusione delle pra-
tiche partecipative, attraverso le quali condividere decisioni strategiche al-
l’interno delle aziende (Carrieri, Nerozzi, Treu 2015; Carcano, Ferrari,
Volpe 2017). E nel caso dell’informatica, di nuovo, non si parte da zero. Ri-
mane ancora fondamentale l’esperienza guidata a partire dalla prima metà
degli anni settanta dal norvegese Kristen Nygaard sul coinvolgimento dei
sindacati, nel caso specifico quelli metalmeccanici, nella progettazione dei
sistemi informativi (Nygaard, Bergo 1975). Esperienza che aveva portato al
diffondersi di una solida prassi negoziale e un vero e proprio approccio par-
tecipato allo sviluppo dei sistemi informativi (Ehn, Kyng 1987).

Insomma, piuttosto che immaginare mondi fantascientifici e rivolgimen-
ti in positivo nei modelli produttivi, può essere molto più proficuo, se non
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necessario, recuperare la centralità del tema dell’organizzazione del lavoro
anche, se non soprattutto, in periodi di crisi. Ciò significa sviluppare azioni
quotidiane tese a progettare, sul campo, nella maniera più partecipata pos-
sibile, lavori quanto più soddisfacenti.
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ABSTRACT

Il testo si sviluppa in tre parti. Nella prima viene ricostruito il dibattito sui modelli produt-
tivi definendo il concetto, i suoi contenuti e le sue configurazioni nel tempo, con particolare
attenzione alla distinzione tra erogazione del lavoro e organizzazione del lavoro. La seconda
parte di sofferma sul dibattito attuale intorno a questo tema, nel quale hanno un ruolo ri-
levante le tecnologie dell’informazione e della comunicazione. Vengono ricostruite le diverse
posizioni e posto l’accento sulla novità relativa del fenomeno, ormai avviato da diversi de-
cenni e per questo già oggetto di un patrimonio di ricerche e di conoscenze sostanzioso e ri-
levante, partendo dal quale si possono fornire spiegazioni su quanto già accade senza dover
fare riferimento a ipotesi sul futuro a venire prospettate da una letteratura negli ultimi anni
in costante crescita. La terza parte, infine, si sofferma sul ruolo che dovrebbe giocare la con-
trattazione sui temi dell’organizzazione del lavoro e in particolare si richiamano le esperien-
ze già maturate nella contrattazione dei sistemi informativi.

ORGANISATION OF PRODUCTION AND ORGANISATION OF WORK

BETWEEN EMPHASIZED CHANGE AND POSSIBLE BARGAING

The text develops in three parts. In the first the debate on the production models is recon-
structed defining the concept, its contents and its configurations, with particular attention
to the differences between work execution and work organisation. The second part focuses
on the current debate, in which information and communication technologies play a rele-
vant role. The different positions are reconstructed and accent is placed on relative novelty
of the issue, already analysed for several decades and already object of substantial and rele-
vant heritage of investigations and knowledges, starting from which we can provide expla-
nations on what already happens, without refering to futuristic hypotheses more and more
present in the literature of recent years. Finally, the third part focuses on the role that bar-
gaining should play on the issue of work organisation and in particular refers to experiences
in negotiation of information systems.
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1. Introduzione 

Secondo l’International Federation of Robotics le vendite di robot nel mon-
do procedono a tassi sostenuti. Tra il 2011 e il 2016 il loro tasso di crescita
è stato in media del 12 per cento annuo, ma nell’ultimo anno si è verificata
un’accelerazione e la tendenza è verso un raddoppio ogni sei, sette anni. I
paesi che acquistano il maggior numero di robot sono, al momento, Cina,
Corea del Sud, Giappone, Stati Uniti e Germania, con i due terzi delle ven-
dite mondiali diretti verso questi cinque Stati. L’Italia ha ritmi di acquisto
(e di utilizzazione) dei robot molto contenuti e ciò è in linea con l’ancor
molto bassa intensità di digitalizzazione della nostra economia.

I robot sono utilizzati prevalentemente nel settore manifatturiero. A li-
vello globale la densità media è di settantaquattro robot per ogni diecimila
occupati. Il primato spetta alla Corea del Sud nel cui settore manifatturiero
risultano impiegati ben 631 robot per ogni diecimila occupati.

Benché assai meno diffusi che nel settore manifatturiero, i robot comin-
ciano ad avere un’estesa utilizzazione anche nei servizi. In particolare è in
forte crescita la loro utilizzazione nella logistica e nella difesa. Per quanto i
livelli assoluti siano ancora contenuti, sono in ascesa anche i robot che svol-
gono compiti domestici.

L’Intelligenza artificiale avanza anche attraverso le piattaforme digitali. Il
loro numero è oramai elevatissimo e ampia è la gamma delle loro tipologie;
è oramai d’uso distinguere advertising, industrial, production, lean e cloud
platforms. Tra di esse vi sono differenze rilevanti ma anche aspetti comuni,
che sono gli unici sui quali mi soffermerò in queste note.

Le piattaforme sono oramai presenti in tutti i settori di attività e spesso
coprono più di un settore tradizionale. Per limitarmi ad alcuni esempi, ri-
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corderò per l’agricoltura John Deere e Intuit Fasal; per la comunicazione e
il networking, oltre a Facebook, Instagram e Twitter, LinkedIn e Snapchat;
per il commercio Amazon e Alibaba; per il trasporto Uber e Blablacar; per
i viaggi Airbnb e Tripadvisor; per la finanza Bitcoin; per l’istruzione Cour-
sera e Udemy; per l’energia Tesla Powerwall e GE; per il lavoro Upword e
Sittercity.

L’uso di robot è spinto dalla loro crescente capacità di apprendimento,
permessa dallo sfruttamento dei big data, e, d’altro canto, le piattaforme
sembrano rappresentare un modello di impresa in grado di soppiantare, in
molti ambiti, quello tradizionale. Come notano nel loro ultimo libro McA-
fee e Brynjolfsson (2017), queste sono due delle tre principali tendenze in
atto per effetto delle nuove tecnologie dell’Intelligenza artificiale – la terza
essendo rappresentata dalla possibilità di accedere online a una massa enor-
me di conoscenze e di informazioni disperse nell’intero globo.

In queste note avanzerò alcune riflessioni sulle sfide che queste evoluzioni
pongono al lavoro e, più generalmente, al funzionamento del sistema eco-
nomico con le sue ricadute nella sfera sociale e politica. Il punto centrale
delle mie riflessioni si può racchiudere in poche parole: in assenza di
profondi, e per molti versi radicali, adeguamenti nelle istituzioni che rego-
lano il funzionamento del sistema economico è elevatissimo il rischio che
nel futuro che ci attende ci sia poco lavoro e di cattiva qualità, tanta disu-
guaglianza e una democrazia ben più che claudicante.

2. Il futuro: l’importanza delle istituzioni

McAfee e Brynjolfsson (2017), forse in modo volutamente ingenuo, scrivo-
no che quel che accadrà dipenderà da come le macchine e le piattaforme sa-
ranno utilizzate. Di certo non si può dissentire. Ma andrebbe subito preci-
sato che quella utilizzazione (e varie altre cose) dipenderà da come sarà
strutturato e distribuito il corrispondente potere di decisione e dalle moti-
vazioni di chi ne disporrà. In breve, dipenderà dalle istituzioni e dalle regole
del gioco, in particolare da quelle che assegnano e delimitano i cosiddetti
diritti di proprietà.

Adottando questa prospettiva, le previsioni sul futuro del lavoro – nelle
sue diverse dimensioni – dipendono largamente dalle previsioni sul futuro
delle istituzioni economiche. Lascia abbastanza sorpresi il tentativo di molti
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di leggere il tempo che verrà senza pronunciarsi su questo punto, e convince
davvero poco l’ottimismo di chi pensa che con le attuali tendenze della tec-
nologia e con le istituzioni oggi vigenti il futuro assicurerà ai più lavoro e/o
reddito adeguati per raggiungere un elevato benessere e non minerà il fun-
zionamento della democrazia, almeno quella che siamo stati abituati a co-
noscere.

Ma procediamo con ordine, esaminando brevemente l’impatto che – a i-
stituzioni invariate – il procedere dell’Intelligenza artificiale può avere sul la-
voro: sulla sua «quantità» e sulla sua «qualità» e dunque sul benessere dei la-
voratori.

Inizio con il tema più dibattuto tra gli economisti, e non soltanto tra
loro: il rischio che l’Intelligenza artificiale limiti fortemente il bisogno di
lavoro umano e possa perfino portare, come qualcuno teme, alla sua estin-
zione.

Il timore che le nuove tecnologie possano avere questi effetti non è di cer-
to nuovo. Il premio Nobel Wassily Leontief nel 1983 scriveva: «Il ruolo de-
gli umani, inteso come il più importante fattore della produzione, è desti-
nato a diminuire, come già accadde per i cavalli nella produzione agricola,
il cui ruolo prima diminuì e dopo fu eliminato a causa dell’introduzione dei
trattori» (p. 3).

In realtà la questione è molto più antica e risale a circa due secoli fa, alla
prima introduzione delle macchine su larga scala nei processi produttivi.
Davide Ricardo, uno dei padri fondatori dell’economia politica, pose il pro-
blema degli effetti di quella introduzione sul lavoro umano e si interrogò
sull’esistenza di meccanismi di compensazione, più o meno automatici, in
grado di portare alla creazione di nuovi posti di lavoro in sostituzione di
quelli cancellati dall’impiego delle macchine.

Tali meccanismi di compensazione, che la ricerca successiva ha raffinato
ed elaborato, poggiano – per essere brevi – sull’aumento di reddito, conse-
guente alla maggiore produttività indotta dalle macchine, che a sua volta a-
limenta una domanda crescente di beni (di consumo o di investimento) per
la cui produzione deve però essere richiesto, in misura consistente, il lavoro
umano. Nei decenni e nei secoli scorsi non sono mancate le ondate di in-
novazione tecnologica e il lavoro umano non è «finito». Ciò potrebbe costi-
tuire la prova che quei meccanismi di compensazione hanno funzionato e
se ne potrebbe dedurre, come molti fanno, che funzioneranno anche in fu-
turo. In realtà le cose sono più complesse.
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Anzitutto, il lavoro ha «resistito», anche se è cambiato in molti fonda-
mentali aspetti; inoltre, i meccanismi compensativi non sono necessaria-
mente automatici, nel senso che la loro efficacia dipende da un insieme di
condizioni istituzionali e politiche soggette a cambiamenti nel corso del
tempo. Un esempio: il contributo che la spesa pubblica può dare al rias-
sorbimento della disoccupazione tecnologica non è di poco conto e se essa
è «bloccata», per qualsivoglia motivo, come accade da qualche decennio,
il pericolo che quel riassorbimento sia insufficiente diventa reale. Ancora,
le caratteristiche delle innovazioni possono essere tali da «invadere» mol-
teplici ambiti produttivi, limitando in modo generalizzato le opportunità
di lavoro umano, con la conseguenza di attenuare di molto la capacità del-
la crescente domanda di prodotti – essenziale per l’attivazione dei mecca-
nismi compensativi – di generare nuova occupazione in misura adeguata.

Dunque, guardare al passato per rassicurarsi sul futuro non è molto sag-
gio, soprattutto di fronte alla potenziale pervasività dell’Intelligenza artifi-
ciale. La rassicurazione dovrebbe invece venire da un’analisi delle regole di
funzionamento del sistema economico e sociale. Il punto è proprio questo:
le regole che oggi governano il funzionamento del sistema economico sono
idonee a proteggere il lavoro? E a proteggerlo non soltanto nella sua di-
mensione quantitativa, ma anche sotto l’aspetto della sua «qualità» che, in
modi diversi e non soltanto per l’altezza del reddito che assicura, incide sul
grado di soddisfazione e dunque sul benessere del lavoratore?

La rivoluzione industriale dei nostri giorni, per restare nell’ambito più
tradizionalmente produttivo, viene classificata come la quarta e i suoi ele-
menti distintivi sono soprattutto l’integrazione tra computazione e pro-
cessi fisici, cioè la capacità dei computer di controllare quei processi,
sfruttando le connessioni tra macchinari, infrastrutture e altri strumenti,
nella logica di quella che viene chiamata «Internet delle cose» (Internet of
Things).

All’interno di tali processi – ma anche al di fuori – svolge un ruolo molto
importante quell’aspetto dell’Intelligenza artificiale che consiste nella capa-
cità delle macchine di apprendere grazie alla elaborazione istantanea di una
massa sterminata di informazioni: i ben noti big data.

Cosa accadrà al lavoro umano, alla sua quantità e alla sua «qualità», per
effetto di queste evoluzioni, oltre che per il diffondersi delle piattaforme di-
gitali? La risposta non può prescindere dal considerare le istituzioni e le re-
gole del gioco.
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Le istituzioni determinano gli incentivi, e l’utilizzo dell’Intelligenza arti-
ficiale, al di là di ciò che è tecnicamente possibile, dipende largamente dagli
incentivi, dunque dalle convenienze di chi ha il potere di decisione. Il fatto
che un robot possa sostituire un autista non implica che l’autista verrà sem-
pre e comunque sostituito. Sarà così solo se chi decide la sostituzione trova
conveniente – non soltanto economicamente – farlo e non è difficile imma-
ginare, almeno in astratto, circostanze nelle quali questa convenienza viene
a mancare.

Cosa accadrà se le regole del gioco, con gli incentivi e il potere che a esse
si accompagnano, resteranno quelle che oggi predominano? Vi sono molti
motivi per predire un futuro fosco per il lavoro, se il quadro sarà questo.

3. Prospettive dell’occupazione 

Consideriamo in primo luogo l’aspetto meramente quantitativo partendo da
ciò che sappiamo sugli effetti già prodotti dalla robotizzazione. Secondo uno
studio recente di Acemoğlu e Restrepo (2017) sul settore manifatturiero sta-
tunitense nel periodo 1990-2007, per ogni robot introdotto per mille occu-
pati hanno perso il lavoro fino a 6,2 lavoratori e i salari si sono ridotti dello
0,70 per cento, con una diminuzione di 670 mila posti di lavoro. Gli effetti
a livello di complessiva economia nazionale sono più lievi perché, grazie alla
diminuzione del prezzo dei beni prodotti con i robot – ecco un meccanismo
compensativo –, si è creata occupazione in altre aree del paese: per ogni robot
introdotto per mille lavoratori si sono persi nel complesso tre posti di lavoro
e i salari sono diminuiti dello 0,25 per cento. Ciò indica, tra l’altro, che i ro-
bot hanno, e avranno, effetti rilevanti nella localizzazione geografica dell’oc-
cupazione, come è già accaduto in passato con il cambiamento tecnologico.

È anche interessante osservare che Acemoğlu e Restrepo trovano che nel
settore manifatturiero la produttività sembra essere cresciuta ben più che
nel resto dell’economia (del 4,7 per cento annuo tra il 2000 e il 2007, con-
tro il 2,6 del complesso dell’economia con esclusione dell’agricoltura). L’in-
teresse di questa osservazione risiede nel fatto che spesso si sostiene che i ro-
bot non sembrano avere effetti di rilievo sulla produttività del lavoro.

Ma il futuro potrebbe essere assai più devastante per il lavoro. L’Intelli-
genza artificiale appare in grado di sostituire l’uomo in una vasta gamma di
mansioni e ciò potrebbe portare alla sparizione di un gran numero di pro-
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fessioni, fino al 50 per cento di quelle attualmente esistenti negli Stati Uniti,
secondo uno studio che ha avuto molta risonanza (Frey, Osborne 2017).
Altri studi sono meno pessimisti, ma il punto per noi importante è che se
la logica che guiderà la decisione di utilizzare i robot sarà soltanto quella di
risparmiare sui costi diretti e indiretti (per così dire) del lavoro (poiché per
il decisore la riduzione di quel costo è tutto o quasi tutto ciò che conta), la
sostituzione avverrà certamente su scala estesa – a meno che il costo del la-
voro umano non si riduca così tanto da renderlo preferibile all’uso dell’In-
telligenza artificiale. E sarà così se i diritti di proprietà (che includono il di-
ritto di decidere l’introduzione e l’uso delle macchine) resteranno quelli che
sono oggi: interamente appannaggio di chi apporta il capitale e, dunque, del
proprietario dei robot.

Lo si è già detto, la gamma di lavori e di professioni che spariranno sarà
ampia. Non si tratta soltanto di lavori routinari che richiedono basse quali-
fiche, anche se questi sono certamente esposti al più alto rischio di sparizio-
ne. Con lo sfruttamento dei big data e il machine learning l’Intelligenza ar-
tificiale può sfidare quella umana anche in molti altri ambiti.

Naturalmente questo non vuol dire che tutti i lavori spariranno: gli uma-
ni continueranno ad avere alcuni vantaggi nei confronti delle macchine.
D’altro canto con l’Intelligenza artificiale si potranno creare nuove profes-
sioni. Molti si impegnano a individuare le caratteristiche dell’intelligenza u-
mana che non potranno essere replicate da quella artificiale e l’attenzione si
concentra sull’empatia, sull’intelligenza emotiva e sulla capacità relazionale.
Ma anche la creatività e la capacità di coordinarsi con facilità possono essere
validi scudi per il lavoro umano. Un esempio significativo al riguardo è
quello dei piccoli robot che montano mobili – e che Ikea penserebbe di pro-
porre ai propri clienti. La velocità dei robot nell’esecuzione di simili com-
piti, che richiedono capacità di coordinamento, sembra però notevolmente
minore di quella di noi umani che in questo caso potremmo vincere l’insi-
diosa sfida.

Quanto ai nuovi lavori e alle nuove professioni, indotte dalla stessa Intel-
ligenza artificiale, gli esempi più frequentemente addotti si ricollegano in
vari modi ai dati: occorreranno data scientists, data strategists e data mana-
gers. Ma cresceranno anche i lavori relativi allo sviluppo di applicazioni e sa-
ranno richiesti i computer system analysts. In espansione saranno anche i la-
vori di valutazione dei contenuti disponibili sulla Rete e degli effetti delle
ricerche online. Microsoft ha già migliaia di controllori di questi risultati.
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E non svaniranno, quasi certamente, i lavori che richiedono il ricorso ad
appropriati storytelling (Colvin 2015). Questa previsione, associata alla ten-
denza verso la disponibilità di una massa sempre più imponente di dati, per-
mette forse di farne un’altra e cioè che molto lavoro umano sarà impegnato
nelle attività di persuasione dei consumatori, dei risparmiatori e dei cittadi-
ni in generale. Ciascuno potrà valutare questi sviluppi anche per il contri-
buto che potranno dare al rafforzamento della tendenza alla manipolazione,
già ben radicata nei mercati contemporanei (Akerlof, Shiller 2015).

Potranno affermarsi anche lavori enormemente ben remunerati: sembra
che già oggi un computer scientist esperto in Intelligenza artificiale possa gua-
dagnare, a inizio carriera, tra i 300 e i 500 mila dollari.

In conclusione, la previsione che si può fare è che a «regole del gioco» in-
variate la quantità di posti di lavoro verosimilmente subirà un drastico calo
e che molti lavori saranno di «cattiva» qualità e poco remunerati, determi-
nando una situazione in cui a una gran massa di lavori di questo tipo se ne
contrapporranno pochi molto ben retribuiti e di elevata «qualità».

4. La «qualità» del lavoro e la sua debolezza

In effetti il rischio è che – con le nuove tecnologie e con le vecchie istitu-
zioni – si verifichi un’accelerazione della tendenza al degrado del lavoro già
messa in luce da Braverman (1974) oltre quaranta anni fa in un libro per
molti aspetti ancora attuale. Braverman sosteneva che nel capitalismo esiste
una forza poco visibile ma iscritta nelle sue leggi di funzionamento che spin-
ge verso la degradazione del lavoro e la sua costante perdita di importanza
anche nella dimensione sociale. Con un’affermazione approssimativa si può
dire che oggi il lavoratore «medio» gode di un’attenzione assai minore di
quella riservata al manager o al consumatore. 

Le nuove tecnologie, e il dominio degli algoritmi, rafforzano le spinte a
parcellizzare e a frammentare le mansioni e a ridurre la capacità di ciascuno
di acquisire adeguata consapevolezza della finalità ultima delle operazioni
che svolge. Di questo risente anche la possibilità di sviluppare e di accumu-
lare competenze da cui, peraltro, potrebbero scaturire innovazioni.

Frammentazione e degradazione caratterizzano molto spesso i lavori
della cosiddetta gig economy che in gran parte sono quelli di chi utilizza le
piattaforme digitali. Tali lavori presentano anche altri e ben noti aspetti
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problematici, legati alle basse remunerazioni e alla mancanza di elemen-
tari garanzie.

Secondo la Banca mondiale sono oramai svariati milioni coloro che lavo-
rano a distanza su mercati online come Freelancer e UpWork, svolgendo at-
tività che vanno dalla progettazione di siti web alla redazione di documenti
legali alla trascrizione di bit audio.

Date queste condizioni, non sorprende – come ricorda Kurz (2018) –
che diversi studi rilevino la tendenza dello stress da lavoro a crescere e a es-
sere causa di un numero sempre maggiore di divorzi e di problemi di salute.
A questo proposito, secondo Case e Deaton (2017), a partire dalla fine degli
anni novanta è aumentato il tasso di mortalità dei bianchi americani di
mezza età; un fenomeno che è in contrasto con i progressi della medicina e
con l’allungamento della speranza di vita alla nascita. L’interpretazione che
i due studiosi forniscono è centrata sulla disperazione, spesso indotta dal la-
voro (quello che c’è e quello che manca), che porta all’uso di droghe e tal-
volta anche al suicidio. Una conferma in tal senso viene da Pfeffer (2018),
secondo il quale le condizioni di lavoro sono responsabili, negli Stati Uniti,
di circa centoventimila morti all’anno. Il lavoro sarebbe, così, la quinta cau-
sa di morte in quel paese (nonché dell’otto per cento delle spese sanitarie).

Tutto ciò indica una sostanziale debolezza del lavoro che rimanda a una
forte asimmetria del potere di contrattazione. La questione ha molti aspetti,
ma uno dei più rilevanti, anche per le tendenze in atto, è quello che riguarda
il potere di monopsonio di cui godono alcune imprese, in particolare nel
settore della new economy. Tale potere, finora scarsamente considerato, de-
riva dal fatto che alcuni «giganti» spesso sono il principale, se non l’unico,
datore di lavoro in ambiti territoriali non ristretti (nonché l’unico acquiren-
te di altri fattori produttivi).

In uno studio recente Dube e al. (2018) hanno esaminato i dati relativi
a una delle maggiori piattaforme di lavoro on demand, Amazon Mechanical
Turk, e sono giunti alla conclusione che il lavoro è remunerato fino al venti
per cento in meno della propria produttività. Ciò vuol dire che il surplus
complessivo che esso crea (dato dalla differenza tra il valore del prodotto e
quanto occorre per compensare appena lo sforzo dei lavoratori) viene ap-
propriato pressoché integralmente da chi gestisce le piattaforme.

La debolezza del lavoro (o di gran parte di esso) è più generale. Per rap-
presentarla sono utili le categorie di exit e di voice, introdotte moltissimi an-
ni fa da Albert Hirschman (1970). Un gran numero di lavoratori, per man-
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canza di altre opportunità – di lavoro e di reddito –, accetta «cattive» occu-
pazioni che, anche a causa della frammentazione di cui si è detto, non faci-
litano l’esercizio della voice, cioè della protesta collettiva. D’altro canto,
spesso, la debolezza è tale che quando si riesce a trovare un lavoro si accetta
anche di veder ridotte le proprie possibilità di futuri exit per accedere a un’e-
ventuale migliore occupazione. Krueger (2017) trova evidenza di ciò nel
crescente ricorso, negli Stati Uniti, alle cosiddette non-compete clauses, che
di fatto impediscono ai lavoratori, soprattutto a quelli con basse qualifiche,
di lasciare l’occupazione corrente per una migliore quando si profilasse una
simile opportunità.

Ma debolezza è anche la mancanza di diritti, spesso a causa del grigio
confine tra lavoro subordinato e lavoro autonomo, di cui le cronache si so-
no ripetutamente occupate. Tutto ciò, come si è già accennato, rischia di
trasformare il lavoro da motivo di orgoglio e di autorealizzazione a causa di
«disperazione».

Di norma il potere di monopsonio nei mercati dei fattori, e del lavoro in
particolare, si accompagna al potere di monopolio nel mercato dei prodotti.
La somma di questi due poteri in una sola entità determina condizioni che
minano profondamente il funzionamento dell’economia e che possono a-
vere serie conseguenze sulle disuguaglianze, sulla coesione sociale e sulla
stessa democrazia.

5. I monopoli, il loro potere e le trasformazioni del capitalismo

Il formarsi di giganteschi monopoli, con enorme potere economico e poli-
tico, soprattutto nella cosiddetta economia digitale, spinge a tracciare un
parallelo tra la situazione attuale e quella che si venne a determinare alla fine
dell’Ottocento, quando negli Stati Uniti si affermarono, in tutt’altro ambi-
to, giganti quali Standard Oil.

Come ricorda tra gli altri Kurz (2018), i monopoli di quell’epoca – chia-
mata Gilded Age – furono il risultato di collusioni e anche di corruzione da
parte dei grandi capitalisti che nel volgere di pochi anni la nascente legisla-
zione antimonopolistica riuscì a debellare. Oggi i monopoli sembrano na-
scere dalle innovazioni: Mark Zuckerberg, Steve Jobs, Jeff Bezos e Sergej
Brin sono innovatori, mentre non lo furono John Davison Rockefeller,
John Pierpont Morgan, Andrew Carnegie e Cornelius Vanderbilt.
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Ma il potere di monopolio di cui dispongono i giganti della Rete non è
l’esito neutro della loro capacità di innovazione. Le politiche contano e non
poco. Contano per il grado di protezione che assicurano alla proprietà in-
tellettuale, per la tolleranza che hanno nei confronti del crescente potere di
mercato, per le condizioni favorevoli che creano all’elusione e all’evasione
fiscale, che si traduce in aumentato potere economico, e contano per molte
altre cose, tra cui la disattenzione nei confronti di cambiamenti in grado di
determinare forti concentrazioni di rendite, grazie anche all’operare di nuo-
ve e non del tutto visibili barriere all’ingresso sui mercati. Un esempio, tra
tanti, è quello derivante dalle esternalità di network di cui beneficiano le
piattaforme. Tali esternalità fanno sì che i vantaggi di ciascun utente di en-
trare nel network crescano esponenzialmente con il numero di coloro che
già ne fanno parte. Competere con chi ha già creato un network di ampie
dimensioni è, dunque, praticamente impossibile.

L’effetto di questo crescente potere è ben visibile nel modo in cui si di-
stribuisce il reddito e nel peso crescente dei profitti di monopolio, che non
sono tutti i profitti ma soltanto quelli in eccesso rispetto alla «normale» re-
munerazione del capitale.

Kurz (2017) stima che negli Stati Uniti i profitti di monopolio, presso-
ché nulli nei primi anni ottanta, raggiungevano i 2,1 trilioni di dollari nel
2015, cioè circa il 23 per cento del reddito delle società americane. È super-
fluo ricordare che tali profitti praticamente non esisterebbero se i mercati
fossero sufficientemente concorrenziali.

Corrispondentemente, sempre secondo Kurz, la ricchezza da monopolio,
che era pari a zero nel 1982, alla fine del 2015 ammontava a 23,8 trilioni
di dollari, cioè all’82 per cento del valore di Borsa. Questi profitti da mo-
nopolio contribuiscono enormemente ad aggravare le disuguaglianze; e si
tratta di disuguaglianze tra percettori di vere e proprie rendite, da un lato,
e percettori di redditi da lavoro, dall’altro, e quindi non solo delle disugua-
glianze tra lavoratori, troppo spesso richiamate, forse per il loro carattere
maggiormente rassicurante – anche perché dovute, secondo l’opinione pre-
valente, al diverso capitale umano, dunque a un fattore meritocratico.

È importante osservare che il potere di cui si è detto talvolta non si tra-
duce in profitti ma contribuisce comunque a concentrare reddito e ricchez-
za nelle mani di pochi. Il riferimento è al caso di Amazon che per molti anni
ha realizzato profitti bassissimi in rapporto al fatturato e non ha pratica-
mente distribuito dividendi, ma che ha conosciuto uno straordinario au-
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mento del proprio valore di Borsa. Ciò ha permesso di ottenere guadagni e-
normi ai manager pagati con le stock options e, naturalmente, accrescimenti
esplosivi della ricchezza dei possessori delle sue azioni, tra i quali vi è natu-
ralmente il fondatore Jeff Bezos, divenuto, secondo chi provvede a questi
calcoli, l’uomo più ricco del mondo. La scelta di usare il proprio potere per
massimizzare la crescita del fatturato da cui sembra dipendere il valore di
Borsa, anziché quella dei profitti, è funzionale a questo risultato, per molti
aspetti «rivoluzionario» (Franzini 2017). E se i profitti di Amazon in futuro
cresceranno, non verrà meno il fatto che per quasi due decenni si sono crea-
te ricchezze enormi senza veri e propri profitti.

Nell’economia digitale, peraltro, sembra diffondersi una forma di capita-
lismo, assai remunerativo, che fa praticamente a meno del capitale, soprat-
tutto di quello davvero produttivo. Come ha notato Tom Goodwin, vice-
presidente di Havas Media, «Uber, la più grande compagnia di taxi del
mondo, non possiede nessun veicolo; Facebook, il proprietario di media
più popolare al mondo, non crea contenuti; Alibaba, il primo rivenditore,
non ha scorte. E Airbnb, il più grande fornitore di alloggi al mondo, non
possiede immobili».

Queste novità sembrano possibili grazie al fatto che le nuove tecnologie si
sono innestate sulle vecchie istituzioni e in particolare sui vecchi diritti di
proprietà, che avevano senso e giustificazione in un ben diverso contesto e in
presenza di altre modalità di produzione e di funzionamento dei mercati. I
quali, è bene ricordarlo, hanno le virtù che gli economisti hanno ascritto loro
solo se rispondono a ben precisi requisiti. Che oggi sono largamente assenti.

A questo proposito è utile ricordare brevemente che in molti casi la prin-
cipale miniera dell’arricchimento ha un nome breve e preciso: i dati. Come
ha scritto l’Economist (2017), essi sono il nuovo petrolio, ma a differenza del
vecchio petrolio chi li usa oggi non paga praticamente nulla per disporne.
Ciascuno di noi produce dati, anche semplicemente usando il proprio
smartphone, ma a utilizzarli sono altri, che così si appropriano di rendite gi-
gantesche.

Dell’appropriazione e dell’utilizzazione dei dati si è molto discusso di re-
cente in relazione alle vicende che hanno coinvolto Facebook, mettendone
giustamente in luce le pericolose conseguenze per la privacy e i subdoli ten-
tativi di manipolazione delle decisioni di milioni di consumatori, di rispar-
miatori o di elettori. Ma non si tratta solo di questo. Il problema sta anche,
e forse principalmente, nella possibilità di godere di rendite stratosferiche
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grazie a input sostanzialmente gratuiti; questo problema permarrebbe –
quantunque su scala ridotta – anche se venissero meno le violazioni della
privacy e gli usi subdoli dei dati.

Questi ultimi, vale la pena ricordarlo, non vengono prodotti soltanto dai
consumatori né consentono rendite soltanto grazie ai ricavi pubblicitari,
gonfiati dalla cosiddetta profilazione dei consumatori che la loro elaborazio-
ne rende possibile. Ad esempio, i dati utilizzati per il Machine Learning,
cioè per accrescere l’Intelligenza artificiale, vengono da attività umane di
produzione (Zanzotto 2018; Arrieta e al. 2018), dunque sono «sottratti» ai
lavoratori e dopo essere stati utilizzati gratuitamente finiscono per mettere
in pericolo l’occupazione di quegli stessi lavoratori. Un esempio è rappre-
sentato dai call center.

Dunque, se non si adeguano le istituzioni, a essere in pericolo non sono
soltanto la quantità e la «qualità» del lavoro, ma i complessivi assetti econo-
mici, sociali e politici. I mercati e la democrazia rischiano di diventare mar-
chingegni che producono effetti diversi, se non opposti, rispetto a quelli di
cui sono stati accreditati e che giustificano la straordinaria legittimazione
storica di cui hanno goduto.

6. In conclusione: il bisogno di nuove istituzioni

Le scelte istituzionali e politiche, a livello nazionale e sovranazionale, com-
piute negli ultimi decenni – incluse quelle che hanno portato a «non fare
nulla» – hanno determinato un contesto nel quale l’Intelligenza artificiale
può avere effetti assai preoccupanti, e non soltanto per il lavoro. I mercati
consentiranno a pochi arricchimenti stratosferici e concederanno a molti
condizioni di vita appena decenti. La democrazia rischia di operare sotto
l’influenza di un incontrollato potere di manipolazione degli elettori e di
condizionamento dei politici in carica. In breve, il rischio è che si crei una
società fortemente oligarchica chiusa a forme avanzate di progresso e di in-
clusione sociali.

Per debellare questi pericoli occorrono interventi istituzionali di carattere
piuttosto radicale. Si tratta, soprattutto, di ridefinire i centri da cui dipen-
dono le decisioni che possono portarci verso quell’inquietante futuro. Ciò
vuol dire, ad esempio, che il problema non è soltanto se compensare o no
la perdita di lavoro con il reddito di cittadinanza, ma è quello di permettere
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a chi ne sarà coinvolto di partecipare consapevolmente alla decisione se è
preferibile conservare il lavoro o accedere al reddito compensativo. L’intro-
duzione dell’Intelligenza artificiale e lo stesso percorso di ricerca innovativa
che la riguarda possono essere sottoposti a processi diversi, più sensibili alle
convenienze sociali e non solo a quelle private (Franzini 2018).

Questo processo di ridefinizione non potrà mancare di affrontare il pro-
blema dei dati, della loro produzione e del loro utilizzo gratuito. Per dargli
diversa soluzione sono, di nuovo, necessari interventi radicali che chiamano
in causa i diritti di proprietà. In un recente saggio Arrieta e al. (2018) so-
stengono che occorre creare un vero e proprio mercato dei dati, che preveda
un compenso per chi li produce, pagato da chi li utilizza. Ciò porterebbe,
tra l’altro, a riconoscere che la produzione di dati – il riferimento è a quelli
utilizzati nella sfera produttiva – richiede lavoro e questo nuovo mercato,
che si basa sull’assegnazione dei diritti di proprietà dei dati a chi li produce,
potrebbe anche fornire gli incentivi per il miglioramento della loro qualità,
con benefici per l’efficienza.

Si può discutere sulla validità di questa soluzione, ma di certo occorrono
riflessioni di questo livello di fronte alla sfida dell’Intelligenza artificiale. Na-
turalmente sono necessari anche interventi meno radicali e innovativi. Per
fare un solo esempio, se le politiche antitrust anziché considerare accettabile
qualsiasi potere di mercato purché accompagnato da una riduzione dei
prezzi per i consumatori, come è avvenuto negli scorsi decenni, avessero
preso sul serio il problema del potere di per sé, forse oggi la situazione sa-
rebbe diversa. E a una visione di questo tipo occorre tornare per allontanare
i pericoli di cui si è detto.

In conclusione, l’Intelligenza artificiale rischia di creare molti e seri pro-
blemi. Sta all’intelligenza umana collettiva affrontarli con la consapevolezza
della posta in gioco.
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ABSTRACT

Le conseguenze dell’Intelligenza artificiale sul lavoro e più in generale sul funzionamento
dei sistemi economici e della stessa democrazia dipendono in modo cruciale dalle istituzioni
e dalle regole economiche, nonché dalle specifiche politiche adottate. È questa la tesi sostenu-
ta nell’articolo che mostra anche i pericoli che sorgono dalla combinazione dell’Intelligenza
artificiale con le attuali istituzioni e, in particolare, con l’attuale sistema dei diritti di pro-
prietà. La possibilità che l’Intelligenza artificiale contribuisca in modo decisivo all’amplia-
mento del benessere di un gran numero di lavoratori e di individui dipende dalla capacità
di realizzare modifiche anche radicali, di cui l’articolo fornisce qualche esempio.

ARTIFICIAL INTELLIGENCE, WORK AND ECONOMIC INSTITUTIONS

The consequences of Artificial Intelligence on the work and more generally on the function-
ing of economic systems and of democracy itself depend crucially on the institutions and e-
conomic rules, as well as on the specific policies adopted. This is the main thesis of this article
that also shows the dangers that arise from the combination of Artificial Intelligence with
the current institutions and, in particular, with the current system of property rights. The
possibility that Artificial Intelligence contributes decisively to the expansion of the well-being
of a large number of workers and individuals depends on the ability to carry out even radical
changes, of the type the article provides some examples.
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1. Economia, lavoro e consumo nell’era digitale

La connettività, l’accesso a maggiori quantità di informazioni e l’istanta-
neità delle comunicazioni, insieme al ridimensionamento di spazio e tem-
po, hanno comportato una rivoluzione nelle relazioni sociali ed economi-
che capace di dematerializzare processi che sinora richiedevano una con-
creta fisicità come condizione della propria esistenza. La digitalizzazione
della vita sociale ed economica offre una nuova maniera di intendere le re-
lazioni, in base alla quale la socializzazione avviene principalmente nello
spazio virtuale, mentre i rapporti che si sviluppano nel mondo fisico mo-
strano una tendenza all’individualizzazione1. La tecnologia e il suo uso
formano parte, allora, di un processo sociale e culturale, aperto e dinami-
co, che incorpora ineludibilmente i principi e i valori imperanti nelle so-
cietà in cui si sviluppa e che può determinare la nascita di un’identità co-
mune attraverso il fenomeno della tecnologizzazione della vita quotidiana
(Segástegui 2005).

Nell’ambito dei rapporti di produzione, la digitalizzazione dell’econo-
mia è stata narrata come un’opportunità di trasformazione. In particolare,
si è affermato che le tecnologie dell’informazione e della comunicazione
assumerebbero in modo inequivoco il ruolo di strumento per il migliora-
mento della società attuale dal punto di vista economico; o, detto altri-
menti, che qualsiasi innovazione tecnologica applicata alla produzione di
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vorative estremamente negative.
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beni e servizi comporterebbe effetti benefici tanto per i datori di lavoro
quanto per i lavoratori. Così, si è trascurato il fatto che, in realtà, l’atten-
zione andrebbe posta, più che sulla trasformazione tecnologica in sé con-
siderata, sul fare in modo che questa si accompagni a «una nuova logica
organizzativa» (Castells 1996)2.

È possibile individuare due forme di lavoro in rete, le cui caratteristiche
fondamentali sono: i) la prestazione di lavoro non si contratta con un de-
terminato lavoratore ma si spersonalizza, potendo essere potenzialmente
svolta da un numero indeterminato di lavoratori (crowdwork); ii) il lavoro
si caratterizza per l’utilizzo delle cosiddette app come strumenti che per-
mettono di avvicinare il più possibile produzione e domanda (work-on-de-
mand-via-app) (De Stefano 2015). Insieme a questi elementi costitutivi,
se ne rilevano altri non meno importanti, come, per esempio, la scompo-
sizione e la frammentazione del lavoro creativo o intellettuale in piccole
unità. Questo dato può comportare un’intercambiabilità dei lavoratori
che svolgono questo tipo di attività. Tale scomposizione potrebbe certa-
mente favorire un accesso universale al lavoro intellettuale; tuttavia va
detto che sarebbe anche inevitabile una significativa dequalificazione pro-
fessionale dello stesso. Sono questi elementi, molto simili a quelli propri
della organizzazione scientifica del lavoro, che hanno portato a coniare il
termine taylorismo digitale (Brown, Lauder, Ashton 2011).

Inoltre, l’utilizzo delle piattaforme digitali permette la connessione
coordinata e triangolare tra impresa, cliente e lavoratore. Il lavoro svolto
attraverso di esse, consistente nella prestazione di servizi tradizionali in re-
lazione ai quali offerta e domanda sono messe in connessione diretta at-
traverso quegli strumenti digitali, impedisce in molte occasioni di distin-
guere i soggetti dei rapporti di produzione3. Si tratta di un tipo di lavoro
che viene offerto a un certo numero di lavoratori, forzosamente autonomi
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delle piattaforme digitali, il camuffamento dell’esistenza di fattispecie di lavoro subordi-
nato.

3 Questa confusione tra economia e società provoca troppo spesso la negazione dell’e-
sistenza di rapporti di lavoro subordinato. L’impresa della piattaforma digitale mira a es-
sere inquadrata come un intermediario socio-economico che favorisce il traffico commer-
ciale e cerca di evitare di apparire come un operatore che, in aggiunta, presta servizi con-
creti.



(Husson 2016)4, i quali, in presenza di determinati requisiti, sono tutti u-
gualmente in condizione di svolgere il servizio richiesto5. Una delle prin-
cipali caratteristiche del lavoro in rete è la difficoltà di distinguere, da un
lato, il ruolo degli operatori economici sulle piattaforme virtuali come: a)
intermediari nel mercato del lavoro, e/o b) imprese/datori di lavoro. Dal -
l’altro lato, si registra una non meno complicata operazione di inquadra-
mento giuridico della prestazione di lavoro e del soggetto che la realizza
in conseguenza dell’incertezza del confine tra la potenziale condizione di
lavoratore e quella di utente della rete.

La produzione mediante l’utilizzo di piattaforme digitali ha inoltre l’o-
biettivo di legarsi con una serie di trasformazioni che interessano il con-
sumo, cercando di creare una maggiore orizzontalità nel dialogo tra que-
st’ultimo e la produzione, al punto che è possibile assistere a fenomeni di
economia collaborativa. L’aspetto più rilevante, in questo contesto, è che
in qualche maniera (più o meno sincera) si accetta politicamente la ne-
cessità di superare il dogma dell’individualismo proprietario (Barcellona
1996) per puntare verso un processo culturale di socializzazione di saperi,
beni e/o servizi6. Si favorisce così una riscrittura dell’eguaglianza che è sta-
ta fino ad ora intesa come possibilità di accesso al mercato a prescindere
dalla situazione socio-economica concreta di ciascun individuo. È proprio
su questo punto che l’economia collaborativa non deve essere assimilata
alle trasformazioni dell’economia tradizionale, nonostante anche queste
trovino il loro fondamento nell’impiego delle innovazioni nelle tecnologie
dell’informazione e della comunicazione. In questo modo, l’economia
collaborativa pare insidiare quella «tradizionale», mettendo a rischio, con
maggiore o minore intensità, la permanenza di quest’ultima in taluni
mercati.
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la crescita del lavoro autonomo e l’aumento dell’impiego nei settori dell’alta tecnologia.
Anzi, se si può identificare una tendenza è proprio quella opposta (http://goo.gl/LudQlp).  

5 È l’insieme dei lavoratori disponibili (in ragione della loro condizione di disoccupazio-
ne o di sottoimpiego) il potenziale destinatario di questo modello di business, in cui l’im-
presa principale non ha più bisogno neppure di un intermediario professionale che com-
porterebbe maggiori vincoli economici e giuridici con i lavoratori. 

6 Sono esempi di economia collaborativa Meedley, CronoShare, Apprentus, MiÁguila,
Camp In My Garden, Bonappetour, My Twin Place, GoBarnacle, Cabe Na Mala o 3D
Hubs.



2. Settori produttivi e mercati delle piattaforme digitali 
nell’esperienza spagnola

L’economia delle piattaforme digitali si è insediata in modo trasversale in
molti settori dell’economia tradizionale, sebbene, com’è ovvio, ciò sia avve-
nuto con intensità diverse da un settore all’altro e il territorio costituisca
un’ulteriore variabile che incide sul livello di diffusione della stessa (Bean
2016)7. La crescita rapida che stanno registrando questi nuovi modelli
d’impresa come effetto dell’utilizzo delle economie di scala sta determinan-
do un aumento sia della domanda in mercati già esistenti, sia della concor-
renza, anche in mercati fortemente regolati (Patiño, Gómez-Álvarez, Plaza-
Angulo 2017), lasciando intravedere una possibile tendenza alla creazione
di oligopoli in questi settori (Consejo económico y social 2017)8.

I rami dell’economia in cui le piattaforme digitali si sono maggiormente
radicate (prevalentemente con scopo di lucro) sono quelli del trasporto di
persone, della prenotazione di alloggi, del finanziamento di progetti, dei
servizi alla persona, dell’alimentare, dell’educazione e della logistica. I dati
reperibili rivelano che il consumo attraverso le piattaforme digitali riguarda
il 25,7 per cento della popolazione e che 15.065.709 di persone hanno fatto
un qualche acquisto in rete (Instituto nacional de estadística 2016).

Deve sottolinearsi pure la discrepanza che esiste tra i dati sulla spesa a li-
vello mondiale e quelli sull’uso di queste piattaforme digitali in Spagna, do-
ve lo scambio (acquisto, vendita o noleggio) di prodotti di seconda mano
rappresenta il settore maggiormente interessato dal fenomeno, vantando un
volume d’affari pari a 2.300 milioni di euro nel 2016. Se ne ricava che gli
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7 Si deve avvertire, tuttavia, che esiste un problema relativamente al computo nel Pro-
dotto interno lordo di molte delle attività economiche svolte attraverso le piattaforme di-
gitali. Si tratta di un paradosso che origina «dal fatto che una parte crescente del consumo
riguarda prodotti digitali gratuiti o finanziati tramite altri mezzi, come la pubblicità. No-
nostante sia evidente che i beni virtuali gratuiti abbiano un valore per i consumatori, essi
restano completamente esclusi dal Pil conformemente alle regole statistiche internazionali.
Pertanto, le misure adottate potrebbero non tener conto di una quota crescente dell’eco-
nomia».

8 È questo un fatto che si può apprezzare con nitidezza nel settore del turismo, e più spe-
cificamente con riferimento all’attività di prenotazione di alloggi, per la quale «l’irruzione
delle Ict ha provocato la disintermediazione dei servizi prima offerti dagli operatori esistenti,
tra i quali le agenzie di viaggi avevano una posizione dominante» (p. 86). Quest’ultima or-
mai ha finito per essere occupata dalle piattaforme digitali che mettono in contatto privati.



internauti che si avvalgono delle piattaforme digitali frequentemente lo fan-
no per l’acquisto, la vendita o il noleggio di prodotti usati (26,9%). Rispetto
a quest’ultimo settore gli altri registrano quote di mercato notevolmente in-
feriori, segnalandosi comunque per volume d’affari il ramo della prenota-
zione degli alloggi9 (9,7%) e quello del trasporto di persone10 (8,8%). 

I dati riportati tengono conto dei tre tipi di modello di organizzazione del-
l’economia digitale distinti sulla base delle modalità con le quali si realizza lo
scambio. Sono considerate, insomma, quelle esperienze in cui: i) i beni e i
servizi sono condivisi tra privati e l’impresa svolge unicamente un ruolo, gra-
tuito o dietro compenso, di intermediario tra domanda e offerta (modello
peer-to-peer); ii) l’impresa mette a disposizione la piattaforma di intermedia-
zione e presta il servizio concreto sottostante (modello business-to-consumer);
iii) le parti che interagiscono sono sempre imprese (modello business-to-busi-
ness) (Patiño, Gómez-Álvarez, Plaza-Angulo 2017). È importante, a nostro
giudizio, mettere l’accento su questa distinzione, poiché, dal punto di vista
dei possibili conflitti concernenti il lavoro, non sollevano particolari proble-
mi quelle piattaforme digitali basate su di una reale attività di intermedia-
zione tra domanda e offerta di un determinato bene o servizio. 

3. I conflitti più rilevanti

La diffusione delle piattaforme digitali ha scatenato una serie di conflitti nei
rapporti tra imprese originati dalla distorsione del funzionamento di alcuni
mercati. Questi nuovi modelli di business hanno preteso di inquadrare giu-
ridicamente la loro attività economica nello schema delle società dell’infor-
mazione, agendo, secondo questo criterio, come meri intermediari tra do-
manda e offerta, senza includere nel proprio oggetto sociale la prestazione
del servizio (sottostante) di volta in volta in questione.

Il caso più rilevante in Spagna è stato quello che ha riguardato il settore
del trasporto urbano di persone attraverso le piattaforme digitali Uber Sy-

QL’esperienza spagnola del lavoro nell’era digitale

65

9 In Spagna, le piattaforme digitali più utilizzate per la prenotazione di alloggi tra privati
sono, nell’ordine, Airbnb, HomeAway, Nimba, Wimdu HouseTrip, Rentalia, BeMate, Va-
caciones-España e Only Apartments.

10 Dove Uber e Cabify si sono appropriate della maggior parte del consumo relativo al
trasporto di persone in città.



stems Spain e Cabify11. Questo conflitto ha avuto origine dalla riduzione
della quota di mercato patita dai tassisti come effetto dei prezzi più bassi of-
ferti ai consumatori da Uber e Cabify, i quali non applicavano le tariffe pre-
viste per il settore, eludendo, in questo modo, le norme che regolamentava-
no quell’attività economica12. A tal riguardo, occorre richiamare l’attenzio-
ne su quelle dinamiche economiche che consentono alle piattaforme digitali
di essere avvantaggiate nel concorrere in un determinato mercato in conse-
guenza della mancata osservanza da parte loro delle regole previste per il
funzionamento di quel settore. Questo tipo di situazione risulta particolar-
mente evidente nell’ambito finanziario con le cosiddette fintechs, le quali ef-
fettivamente consentono di agire nel mercato finanziario evitando l’applica-
zione della normativa rivolta agli istituti di credito (Consejo económico y
social 2017)13.

Il conflitto sociale che si sta innescando con riferimento al lavoro per U-
ber Systems Spain (e non solo) non ha ad oggi raggiunto una rilevanza giu-
ridica tale da aver dato luogo a pronunce giudiziali, anche se l’importanza
di aspetti come la qualificazione giuridica del rapporto tra Uber e i suoi con-
ducenti o la precarietà che contraddistingue questa attività14 lascia pensare
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11 Il quale ha motivato il rinvio pregiudiziale alla Corte di giustizia da parte del Juzgado
de los mercantil n. 3 di Barcellona, deciso da C. giust. 20.12.2017, C-434/15, Asociación
Profesional Elite Taxi c. Uber Systems Spain, S.L., in www.curia.europa.eu. Com’è noto, in
questa pronuncia, il giudice europeo ha affermato con grande chiarezza che l’attività eco-
nomica principale di Uber Systems Spain consiste nella prestazione del servizio di trasporto
urbano di persone.

12 Questo è il senso del Regolamento che ha approvato il Consiglio dei ministri venerdì
20 aprile 2018, il quale, nel momento in cui stiamo scrivendo, non è stato ancora pubbli-
cato nel Boletín Oficial del Estado. Sulla stessa linea di esigere una licenza, un’autorizzazione
amministrativa e la fissazione di tariffe, si muove la regolazione introdotta dall’Ayuntami-
neto di Barcellona, città in cui il conflitto tra Uber e i tassisti è stato portato davanti a un
giudice per la prima volta. Questa circostanza ha comportato una trasformazione immedia-
ta del servizio che è passato da conducenti amatoriali con veicoli propri ad autisti più pro-
fessionali con un controllo accurato dell’auto (Ncc - Noleggio con conducente).

13 «La concorrenza nel settore finanziario è aumentata significativamente negli ultimi an-
ni a causa della comparsa di imprese tecnologiche o digitali che offrono servizi finanziari.
Alcune di queste fintechs fanno parte del c.d. “sistema bancario ombra” e fondano la loro
maggiore competitività, oltre che sul loro carattere tecnologico, sulla circostanza che posso-
no contare su strutture aziendali più agili e di dimensioni ridotte e, soprattutto, sul fatto che
non debbono sottostare agli stessi vincoli previsti per gli istituti di credito» (p. 82).

14 Si noti che, tuttavia, il conflitto si è sviluppato con maggiore intensità in altre piat-
taforme digitali come Deliveroo. Di quest’ultima sono noti i rapporti dell’Ispettorato del



che presto la questione sarà affrontata in sede giudiziale. Questa calma ap-
parente degli autisti di Uber in relazione alle proprie condizioni di lavoro si
spiega con la posizione tenuta dall’impresa, che si è impegnata ad assicurare
che la sua attività si esaurisca in quella d’intermediazione nel mercato del
trasporto urbano di persone. Posizione questa che nega sistematicamente
qualsiasi tentativo di discussione circa la qualificazione giuridica del rappor-
to tra Uber e i propri conducenti, oltre che ogni forma di dibattito in rela-
zione al livello di precarietà esistente in tale settore. Questo rifiuto di dialo-
go da parte dell’impresa si esprime, in termini positivi, nel sottolineare che
la prestazione realizzata si caratterizza per la libertà dei conducenti nella fis-
sazione delle condizioni di svolgimento del servizio in ragione della pretesa
esistenza di un rapporto di lavoro autonomo.

Il conflitto più rilevante in relazione al lavoro sulle piattaforme digitali è
quello che ha riguardato i lavoratori di Deliveroo a Valencia. Qui l’Ispetto-
rato del lavoro, nel dicembre 2017, ha emesso un verbale che ingiungeva
all’impresa di versare una somma di 160.000 euro a titolo di contributi pre-
videnziali in favore dei propri lavoratori (riders).

Il rapporto dell’Ispettorato accertava come l’impresa incidesse sulla pre-
stazione di lavoro attraverso ordini e istruzioni precisi come quelli concer-
nenti i luoghi di consegna. In particolare, se il lavoratore non si trovava nel-
la zona corretta, riceveva un messaggio contenente, da una parte, l’indica-
zione del luogo nel quale avrebbe dovuto dirigersi, dall’altra, l’avvertimento
che l’errata consegna sarebbe stata registrata al fine della possibile irrogazio-
ne di sanzioni. In questo stesso senso, l’Ispettorato ha evidenziato che De-
liveroo fissava l’orario di lavoro e addirittura ordinava ai lavoratori di spe-
gnere l’applicazione al termine del turno.

Quel medesimo rapporto ha fatto emergere anche altri indizi decisivi sul
rapporto di lavoro in Deliveroo, come per esempio le comunicazioni che
l’impresa faceva circa il contegno professionale da tenere e il modo adeguato
di vestire, giungendo pure ad indicare comportamenti molto concreti come
quello di togliersi il casco sia al momento dell’ingresso nei ristoranti per ri-
tirare le pietanze, sia quando queste venivano consegnate ai clienti. È poi
stato accertato che l’impresa obbligava i lavoratori a portare i vestiti e la cas-
sa con il logo di Deliveroo. L’Ispettorato del lavoro ha inoltre messo l’ac-
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lavoro di Valencia – di cui si parlerà – che qualificano come subordinata la relazione di la-
voro tra questa impresa e i cosiddetti riders.



cento sul fatto che l’impresa impartisse ai suoi lavoratori la formazione (che
includeva l’apprendimento dei principi e valori aziendali), oltre che sulla
circostanza che l’esecuzione della prestazione di lavoro era controllata con
richiami quando, a giudizio di Deliveroo, i lavoratori impiegavano più tem-
po del necessario nella consegna15. 

Inoltre, il rapporto dell’Ispettorato del lavoro conteneva un’ulteriore af-
fermazione molto rilevante (che ha riflessi anche per tutte le altre imprese
della gig economy), e cioè che la piattaforma, e non la bicicletta, era il mezzo
di produzione principale in questa attività, così tagliando le radici alla pre-
tesa aziendale di qualificare il rapporto di lavoro come autonomo in ragione
del fatto che i lavoratori facevano uso di un veicolo proprio.

Questa è la conclusione cui, per il momento, si è giunti nel caso dei la-
voratori di Deliveroo; caso che, in precedenza, si era caratterizzato per il
tentativo di inquadrare quei prestatori nella figura del Trabajador autóno-
mo dependiente económicamente (Trade)16 e quindi di stipulare un Acuerdo
de interés profesional17, cioè un accordo collettivo a cui la legge spagnola
affida il compito di regolare le condizioni di lavoro di questa particolare
specie di lavoratore autonomo la cui caratteristica distintiva risiede nel
fatto di percepire almeno il 75 per cento dei suoi compensi dal medesimo
cliente/ impresa.

L’Unión de profesionales y trabajadores autónomos (Upta) aveva incluso i
lavoratori di Deliveroo in questa categoria di prestatori autonomi (Trade),
proponendosi come loro rappresentante tramite la negoziazione di un A-
cuerdo de interés profesional, il quale, se anche avesse migliorato le loro con-
dizioni di lavoro, avrebbe pure contribuito a confondere ulteriormente il di-
battito sulla fuga dal diritto del lavoro nel settore dell’economia digitalizzata. 
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15 Il rapporto dell’Ispettorato del lavoro faceva riferimento anche a conversazioni tra im-
presa e lavoratori: «devi migliorare i tuoi tempi», «sappiamo che hai ritirato la pietanza, ma
vediamo che non ti muovi: datti una mossa!».

16 Art. 1, legge n. 20/2007, cosiddetto Estatuto del trabajo autónomo.
17 «Gli Acuerdos de interés profesional previsti dall’art. 3 c. 2 della presente legge, conclusi

tra le associazioni o i sindacati che rappresentano i Trabajadores autónomos dependientes e-
conómicamente e le imprese per le quali questi svolgono la loro attività, potranno stabilire le
condizioni di modo, tempo e luogo di esecuzione di quella attività, così come altre condi-
zioni generali di lavoro. In ogni caso, gli Acuerdos de interés profesional osserveranno i limiti
e i requisiti stabiliti dalla legislazione in materia di garanzia della concorrenza» (art. 13 c. 1,
legge n. 20/2007).



4. Lavoro nell’era digitale e azione sindacale

Uno degli aspetti più sconosciuti e, a nostro giudizio, più rilevanti nella
configurazione del lavoro nell’era digitale è strettamente correlato con l’a-
zione sindacale che si sta cercando di mettere in pratica. Sotto tale profilo,
s’intende richiamare l’attenzione sul programma sindacale approvato
nell’ultimo Congresso delle Comisiones obreras della Catalogna. Questo
programma è stato stilato a seguito di uno studio che integra la problema-
tica del lavoro nell’attuale contesto economico, sociale e lavorativo, senza
incorrere così in un’analisi ideologizzata e faziosa studiando la tematica in
modo isolato. Tale studio pone l’accento sulla comparsa delle grandi piat-
taforme virtuali come fenomeno economico globale, che si diffonde facil-
mente non solo grazie all’uso delle tecnologie dell’informazione e della
comunicazione, ma anche, e fondamentalmente, a causa del forte soste-
gno che ha incontrato nel settore finanziario (fintechs), il quale vi ha indi-
viduato la via per accrescere la propria attività senza dover sottostare alle
condizioni e ai controlli previsti dalla normativa di settore per gli istituti
di credito (Argemir 2018)18.

Questo studio integrato nell’attuale contesto produttivo è ciò che giu-
stifica che l’azione sindacale proposta consista, non tanto in un intervento
specifico sulla realtà del lavoro tramite le piattaforme digitali, quanto in
un’operazione che si pone trasversalmente tra l’intensa (ed estesa) preca-
rietà introdotta nella società spagnola in conseguenza diretta delle politi-
che di austerità e la preoccupazione relativa alla delimitazione tra tempi
di lavoro e di vita. Quest’ultimo tema ha acquisito un’importanza centra-
le per il lavoro sulle piattaforme digitali, giacché, da un lato, la libertà dei
lavoratori di scegliere il quando della propria prestazione è stata invocata
dalle imprese come prova irrefutabile del carattere autonomo della stessa;
dall’altro, le dinamiche del tempo di lavoro in questo ambito tendono a
far sfumare in modo ancora più sensibile il confine tra vita e attività pro-
fessionale, con notevole pregiudizio per le relazioni sociali del lavoratore
nel mondo fisico.
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18 «Sappiamo che queste piattaforme hanno uno spirito anti-normativo e liberale che è
pronto ad affrontare gli Stati e ad approfittare dei vuoti legislativi, così come a spazzar via i
diritti sociali e del lavoro. L’inerzia degli Stati sta favorendo le attività delle grandi piattafor-
me operanti come autentici free-riders, ovvero come “profittatori” del sistema» (p. 630).



Le principali linee d’intervento in questo settore sono passate per il
Pacto nacional para la industria, attraverso cui, nel contesto di un miglio-
ramento dell’occupazione industriale, si è recuperato l’Observatorio de la
industria col fine di monitorare l’impatto socio-lavorativo dell’affermazio-
ne e del progresso dell’economia digitalizzata. Inoltre, si continua a lavo-
rare sul quadro delle relazioni industriali in seno al Consejo de trabajo, e-
conómico y social de Cataluña. 

Le proposte concrete uscite dall’ultimo Congresso delle Comisiones o-
breras della Catalogna includono: i) inserire nell’Estatuto de los trabajado-
res la giurisprudenza relativa ai nuovi indici di subordinazione nel lavoro
sulle piattaforme digitali; ii) in virtù del processo di delocalizzazione che
sta alla base di questi modelli di business, fare applicazione della normativa
del paese in cui i lavoratori prestano la propria attività e non di quella del-
lo Stato che la piattaforma elegge per la sua sede19; iii) aumentare il nu-
mero delle convenzioni inter-statali in materia di sicurezza sociale col fine
di garantire la portabilità della contribuzione previdenziale nazionale dei
lavoratori; iv) impegnare la contrattazione collettiva a dettare una regola-
mentazione specifica del telelavoro e di altre forme di lavoro simili; v) in-
crementare la rappresentatività sindacale dei lavoratori autonomi.

5. Alcune considerazione conclusive

L’esperienza spagnola del lavoro sulle piattaforme digitali pone una serie
di questioni comuni relative alla sua esecuzione in concreto che riguarda-
no una delle principali caratteristiche della sua affermazione: la negazione
radicale della circostanza che queste attività economiche si servano di la-
voratori subordinati.

La prima questione ha a che vedere con il fatto che le esperienze giuri-
sprudenziali in materia di qualificazione del rapporto di lavoro – non solo
in Spagna, ma anche nell’Unione europea – non hanno avuto grosse dif-
ficoltà a qualificare questo tipo di prestazione di servizi come lavoro su-
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19 Questa proposta è molto simile a quella che già si sta attuando a livello globale in ma-
teria fiscale affinché le imprese versino le imposte nei paesi in cui offrono i loro beni e/o ser-
vizi. È quanto emerge dal cosiddetto Rapporto Beps (Base Erosion and Profit Shifting) del-
l’Ocse: https://transferpricingnews.com/global-beps-report-2017/.



bordinato. In qualche caso, come è accaduto con la sentenza della Corte
di giustizia su Uber Systems Spain del 20 dicembre 2017, si è giunti ad
affermare che si assiste a una subordinazione gerarchica di tipo classico o, in
altre parole, che non è necessario ricorrere a nuovi indici di subordinazio-
ne per riconoscere questo status giuridico.

Si deve ugualmente richiamare l’attenzione sulla reazione delle imprese
e delle istituzioni alla disoccupazione che è conseguita alla crisi; reazione
che è consistita nel tentativo di espellere dal campo di applicazione del di-
ritto del lavoro una significativa quantità di lavoratori come formula per
la creazione di occupazione (sotto forma di lavoro autonomo). A ciò si ag-
giunge – com’è noto – la produzione di forme d’impiego estremamente
precarie che genera come risultato diretto la presenza sempre più nume-
rosa dei cosiddetti working poors. Queste due realtà, in non poche occa-
sioni, si manifestano congiuntamente, come ha messo in evidenza il caso
dei lavoratori di Deliveroo a Valencia.

Da ultimo, si vuole segnalare che, oltre alla battaglia sul piano giuridico
per il riconoscimento del carattere subordinato di questo tipo di lavori, e-
sistono tematiche ugualmente rilevanti concernenti il modo di determi-
nare l’oggetto del contratto di lavoro, fondamentalmente per quanto ri-
guarda il suo aspetto quantitativo. L’evoluzione del lavoro e delle sue re-
gole giuridiche verso un’esecuzione della prestazione a domanda (just in
time, on demand ecc.) prefigura scenari – come quello del contratto a zero
ore – che impongono una riflessione su quella prospettiva datoriale secon-
do cui il lavoratore può collegarsi e scollegarsi dalla rete di lavoro (Alarcón
1986) per consentire alla controparte di realizzare un modello di organiz-
zazione della produzione in cui il rischio d’impresa è scaricato sui lavora-
tori nell’intento di portare a compimento artificiosamente la profezia del-
la fine del lavoro.
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ABSTRACT

Il presente contributo si propone di descrivere l’esperienza spagnola sul lavoro sulle cosid-
dette piattaforme digitali. Oltre a esaminare i dati socio-economici relativi alla varietà
di fenomeni esistenti nell’economia delle piattaforme digitali e ad analizzare l’afferma-
zione di questo tipo di modelli di impresa, si dedica ampio spazio a chiarire i conflitti e-
conomici e di lavoro sorti in Spagna in questo ambito. A tal riguardo, le caratteristiche
più rilevanti della diffusione di questi modelli d’impresa nel contesto spagnolo concernono
le relazioni conflittuali sviluppatesi tra le imprese per effetto dell’attuazione di pratiche
di concorrenza sleale, oltre che tra le imprese e i lavoratori in ragione del rifiuto da parte
delle prime di riconoscere che generalmente, in questo settore, le prestazioni di lavoro sono
svolte in regime di subordinazione.
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THE SPANISH PRACTICES OF THE WORK IN THE DIGITAL ERA

The purpose of this contribution is to study the story of the Spanish experience in relation to
the work developed in the field of the so-called digital platforms. In addition to examining
the socioeconomic data in relation to the existing varieties around the economy developed
through digital platforms and the implantation of this type of business models, a consider-
able space is dedicated to clearing the conflicts economic and labour market in this area and
within the Spanish territory. In this regard, the most outstanding characteristics of the im-
plementation of these business models in Spain have to do with the conflicting relationships
between entrepreneurs as a result of unfair competition behaviors, as well as between entre-
preneurs and Workers derived from the denial that is generally practiced of the condition of
worker in the field of digital platforms. 

[Traduzione a cura di Giovanni Calvellini]
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Le mobilitazioni dei fattorini della gig economy
in Italia: forme organizzative e implicazioni 

per la rappresentanza
Arianna Tassinari, Vincenzo Maccarrone* 

1. Introduzione

La sentenza del Tribunale del lavoro di Torino dell’11 aprile 2018, che ha
stabilito che i fattorini dell’azienda tedesca di consegne di cibo a domicilio
Foodora non possano essere considerati lavoratori subordinati, ha riacceso
il dibattito in Italia sulla gig economy, la cosiddetta «economia dei lavoret-
ti»1. Nell’autunno 2016 i fattorini (i cosiddetti riders) di Foodora avevano
infatti messo in atto il primo sciopero della gig economy in Italia, portando
sotto la luce dei riflettori le condizioni di lavoro estremamente precarie che
si nascondono dietro la patina innovativa associata a questo nuovo settore
(Tassinari, Maccarrone 2017a). A più di un anno dalla prima protesta dei
lavoratori torinesi, la consapevolezza delle problematiche legate a un settore

* Arianna Tassinari è dottoranda in Relazioni industriali presso la Warwick Business 
School, University of Warwick; Vincenzo Maccarrone è dottorando in Relazioni industriali 
presso la Smurfit Graduate School of Business, University College Dublin.

1 È necessario sottolineare che dalla data di stesura di questo contributo (aprile 2018) 
ci sono stati sviluppi significativi riguardo alle ipotesi di regolamentazione dei rapporti di 
lavoro nella gig economy in Italia che non sono trattati nel testo. In seguito all’insediamento 
del governo Conte a fine maggio 2018, il neoministro del Lavoro Luigi Di Maio, dopo un 
confronto con alcuni «sindacati metropolitani» di fattorini auto-organizzati (tra cui Riders’ 
Union Bologna e Deliverance Milano) ha annunciato il 14 giugno 2018 l’intenzione di 
intervenire tramite decreto legge per introdurre l’obbligo per le piattaforme di assumere i 
propri lavoratori tramite contratti di lavoro subordinato. Dopo le proteste delle piattafor-
me stesse e le richieste da parte dei sindacati confederali di essere inclusi nelle discussioni 
sul merito, il ministro ha poi annunciato il 18 giugno che la questione sarà invece trattata 
in un tavolo di contrattazione tra il governo, le piattaforme, i collettivi auto-organizzati dei 
riders interessati a partecipare al processo e i sindacati confederali (Magnani 2018). Questi 
recenti sviluppi, i cui esiti rimangono per ora sconosciuti, confermano comunque il trend 
da noi osservato riguardo all’allargamento della costellazione di attori delle relazioni indu-
striali nel settore della gig economy italiana oltre l’alveo del sindacalismo sia confederale che 
di base.



ancora scarsamente regolato è aumentata, anche se il giudizio del Tribunale
di Torino dimostra che la via per ottenere condizioni lavorative migliori da
parte dei lavoratori della gig economy sarà lunga e irta di ostacoli. Nel frat-
tempo le proteste dei lavoratori del settore si sono allargate ad altre città e
aziende: da Torino la protesta si è infatti diffusa anche a Milano e a Bolo-
gna, coinvolgendo altre imprese del settore come Deliveroo e Glovo. Ben-
ché vi siano stati alcuni contatti sia con i sindacati di base sia con quelli tra-
dizionali, i riders sono rimasti finora sostanzialmente auto-organizzati,
creando collettivi autonomi in ogni città interessata dalle proteste. Le mo-
bilitazioni dei riders del settore della consegna cibo in Italia ci offrono uno
spunto per studiare gli ostacoli e le potenzialità per l’organizzazione collet-
tiva dei lavoratori nella gig economy.

Affrontiamo questa tematica sulla base di una serie di interviste semi-
strutturate da noi condotte a partire dall’autunno del 2016 con lavoratori,
attivisti e sindacalisti nel settore del food delivery a Torino, Bologna e Mila-
no e sull’osservazione partecipante di alcune assemblee dei riders tenutesi a
livello nazionale ed europeo. Questi dati sono corroborati dall’analisi dei
documenti prodotti dai riders e dai numerosi contributi prodotti dai media
sul tema. 

L’articolo è strutturato come segue. Nella prima parte  (par. 2) descrivia-
mo il modello di organizzazione del lavoro delle piattaforme del food deli-
very e le sue implicazioni per le relazioni industriali. A questo segue una de-
scrizione dell’evoluzione delle mobilitazioni dei lavoratori delle piattaforme
a Torino, Milano e Bologna. La terza parte infine tratta dei rapporti stabiliti
tra i riders e le organizzazioni sindacali fino ad oggi e le implicazioni per le
forme di rappresentanza. Nell’ultimo paragrafo, le conclusioni.

2. Il lavoro nelle piattaforme e le implicazioni
per le relazioni industriali

Sotto l’ombrello dell’economia delle piattaforme si trova una moltitudine
di attività lavorative. Fra le varie tipologie proposte per definire queste va-
rie attività (ad esempio, De Groen e al. 2016; Drahokoupil, Fabo 2016) la
più efficace a nostro avviso rimane quella che differenzia il crowdwork dal
gig work (De Stefano 2016; Schmidt 2017). Nel primo caso «i lavoratori
completano attività lavorative tramite piattaforme online […] che connet-
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tono un numero indefinito di organizzazioni e di individui tramite inter-
net» (De Stefano 2016, p. 462, nostra traduzione). Il più famoso esempio
al riguardo è probabilmente quello della piattaforma gestita dalla multina-
zionale americana Amazon, Amazon Mechanical Turk. Nel caso del gig
work, «attività lavorative tradizionali come il trasporto, le pulizie e lo sbri-
gare commissioni vengono organizzate tramite applicazioni controllate da
aziende come Uber, Task Rabbit e Handy, che connettono un numero in-
definito di organizzazioni e di individui tramite internet» (Ibidem, nostra
traduzione). Il caso delle piattaforme di consegna cibo come Foodora e
Deliveroo, su cui questo contributo si focalizza, ricade ovviamente in que-
sta seconda casistica.

Il modello di business di queste ultime si basa sulla connessione di tre
attori diversi: ristoratori, fattorini e clienti finali. I profitti delle piattaforme
non si basano solo sulle commissioni pagate dai ristoratori e dai clienti per
la consegna, ma anche e soprattutto sulla capacità di ridurre al minimo il
costo del lavoro (Magnani 2017). Questo viene ottenuto in primis inqua-
drando i lavoratori con contratti diversi dal lavoro subordinato, permet-
tendo così alle piattaforme di evitare di pagare i costi connessi alla malattia
o alle ferie. Nel caso italiano i fattorini sono generalmente inquadrati in
tipologie contrattuali come la collaborazione coordinata e continuativa
(co.co.co.) o la collaborazione occasionale, rimanendo dunque fuori a
tutt’oggi dal perimetro regolativo della contrattazione collettiva e del di-
ritto del lavoro subordinato (Donini e al. 2017; Faioli 2017; Todolí-Si-
gnes 2017). I metodi di remunerazione variano da un pagamento orario a
uno a cottimo, ma nella maggior parte dei casi le aziende nel tempo hanno
cercato di cambiare il metodo di pagamento nella direzione del cottimo, in
modo da spostare maggiormente il rischio di impresa sulle spalle del lavo-
ratore. Infine, solitamente il mezzo di trasporto è fornito dal fattorino stesso
e i costi di manutenzione sono sostenuti del tutto o in parte dal lavoratore.

Il modello operativo delle piattaforme di consegna cibo presenta una se-
rie di potenziali ostacoli all’emergere di un’azione collettiva da parte dei la-
voratori e ai tentativi dei sindacati di organizzare i lavoratori in questo set-
tore (Kilhoffer e al. 2017; Johnston, Land-Kazlauskas 2018). L’atomizza-
zione generata dalla natura individuale del processo lavorativo, l’utilizzo di
algoritmi per gestire l’organizzazione del lavoro, l’alta precarietà e il limitato
accesso ai diritti sindacali sono tutti fattori che influiscono negativamente
sulla capacità di mobilitazione collettiva dei lavoratori. Nonostante questi
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ostacoli, a partire dal 2016 le mobilitazioni dei lavoratori e delle lavoratrici
della gig economy si sono moltiplicate in tutta Europa, e i fattorini del food
delivery sono stati fra i più attivi al riguardo. Ad oggi i lavoratori si sono mo-
bilizzati collettivamente con modalità e forme organizzative diverse, ma con
richieste spesso simili in Austria, Belgio, Francia, Germania, Italia, Spagna,
Paesi Bassi e Regno Unito. Qui ci concentriamo sul caso italiano, dove la
mobilitazione dei fattorini di Foodora a Torino si è presto estesa anche ad
altre città e ad altre aziende del settore.

3. Le mobilitazioni dei lavoratori delle piattaforme in Italia

Le mobilitazioni dei lavoratori della gig economy in Italia hanno avuto come
epicentro Torino, Milano e Bologna. Inizialmente limitate alla sola azienda
tedesca Foodora, si sono poi progressivamente estese ad altre aziende del
settore come Deliveroo e Glovo. Benché le mobilitazioni in ciascuna città
abbiano avuto uno sviluppo distinto, è possibile identificare alcuni tratti co-
muni fra di esse, in primis in termini di piattaforme rivendicative.

Si possono infatti identificare quattro principali tematiche su cui si sono
innescate le mobilitazioni a partire dal primo sciopero dei fattorini di Foo-
dora a Torino nell’autunno del 2016 (Tassinari, Maccarrone 2017a e
2017b). Il primo riguarda la forma di pagamento: imprese come Foodora e
Deliveroo sono passate dall’offrire un pagamento orario a uno a consegna,
cercando di spostare il rischio d’impresa sul lavoratore. Il passaggio dal pa-
gamento orario a uno a cottimo è stata una delle cause scatenanti delle mo-
bilitazioni in Gran Bretagna (Tassinari, Maccarrone 2016) e anche in Italia
ha avuto una rilevanza fondamentale nel provocare il primo sciopero dei la-
voratori torinesi di Foodora nel 2016, così come in quello dei lavoratori di
Deliveroo sempre a Torino nella primavera del 2018.

Il secondo riguarda l’inquadramento contrattuale: come ricordato, le a-
ziende del food delivery offrono infatti contratti che non prevedono il paga-
mento della malattia o delle ferie. A partire dalla vertenza dei fattorini tori-
nesi di Foodora, il tema dello status contrattuale è divenuto centrale nelle
mobilitazioni dei fattorini. Le argomentazioni dei riders vertevano sul fatto
che fosse l’azienda ad avere il controllo del processo di lavoro, citando ad e-
sempio il fatto di avere turni prestabiliti, il doversi trovare in luoghi precisi
per essere connessi al sistema e ricevere gli ordini, il dover vestire un’unifor-
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me aziendale. Successivamente, nel novembre del 2017, i fattorini di Deli-
veroo di Bologna e Milano hanno presentato un documento con una serie
di richieste per l’azienda, fra le quali l’applicazione del contratto nazionale
del settore logistico ai riders. Dopo le mobilitazioni dell’autunno del 2016,
sei fattorini torinesi di Foodora hanno citato l’azienda in giudizio per dimo-
strare che la loro assunzione come parasubordinati mascheri in realtà un
rapporto di lavoro subordinato (Lorenzetti 2017). La sentenza di primo
grado emessa dal Tribunale del lavoro di Torino lo scorso 11 aprile 2018
ha però dato ragione all’azienda, negando lo status di subordinazione. In
mancanza delle motivazioni della sentenza non siamo in grado di commen-
tare sul merito del giudizio. I fattorini hanno comunque comunicato che
faranno appello e che continueranno le loro mobilitazioni.

Collegata al tema del contratto vi è la questione della sicurezza garantita
ai fattorini, spesso incentivati a lavorare anche in condizioni meteorologiche
avverse che aumentano il pericolo di infortuni (Nasso 2018). La questione
ha acquisito maggiore preponderanza nel corso degli ultimi anni e non è un
caso che la prima mobilitazione dei fattorini bolognesi nell’autunno del
2017 sia avvenuta in una giornata con condizioni meteo proibitive. Nel feb-
braio del 2018 Deliveroo ha sostituito i caschi forniti ai suoi riders a seguito
di un servizio della trasmissione Rai Presa diretta che aveva mostrato come
alcuni caschi forniti dall’azienda non rispettassero dei parametri di sicurezza
Ce (Della Sala 2018). Il tema si collega ovviamente a quello del contratto
poiché, come ricordato, forme contrattuali di lavoro parasubordinato non
garantiscono il diritto alla malattia pagata in caso di infortunio.

Comune alle mobilitazioni dei riders è infine la gestione dell’organizza-
zione del lavoro tramite algoritmi, spesso opaca. Benché i dirigenti delle a-
ziende della gig economy abbiano sovente negato di mettere in atto mecca-
nismi premiali di assegnazione dei turni in base alle performance dei riders,
monitorate tramite il loro smartphone, i riders di varie aziende in varie città
hanno denunciato a più riprese proprio il verificarsi di tali meccanismi. Ad
oggi la gestione del lavoro e dell’assegnazione dei turni tramite algoritmo ri-
mane una «scatola nera» e la richiesta di maggior chiarezza circa i suoi effetti
è stata al centro delle richieste dei fattorini in mobilitazione.

Simili sono state anche le modalità di protesta adottate dai fattorini. In
tutti gli «scioperi» a Torino, Milano e Bologna i fattorini si sono discon-
nessi contemporaneamente dall’applicazione per la ricezione degli ordini,
cercando di impattare sulla capacità dell’azienda di effettuare le consegne,
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in una dinamica simile a quella verificatasi nel corso delle proteste dei ri-
ders della gig economy nel Regno Unito già nell’estate del 2016 (Woodcock
2016). Molta importanza ha assunto poi la dimensione pubblica della pro-
testa: dall’organizzazione di cortei in bicicletta per sensibilizzare clienti e ri-
storatori sulle condizioni lavorative dei fattorini fino all’utilizzo dei social
media per attivare campagne online volte a colpire la reputazione delle
piattaforme.

Simili, infine, le forme organizzative. Infatti, piuttosto che appoggiarsi a
sigle sindacali già stabilite, i fattorini in mobilitazione a Torino, Milano e
Bologna hanno scelto di organizzarsi tramite collettivi autonomi. Dopo To-
rino, dove i riders si sono organizzati sotto il nome di «Deliverance Project»,
lo stesso è avvenuto a Milano e a Bologna, dove le proteste e le mobilitazio-
ni sono state organizzate fino ad ora da collettivi di riders auto-organizzati
(«Deliverance Milano» e «Deliveroo Strike Raiders» a Milano e «Riders U-
nion» a Bologna). Questo contrasta con l’esperienza di altri paesi, ad esem-
pio il Regno Unito, il Belgio o i Paesi Bassi, dove i riders hanno intessuto
rapporti di collaborazione con alcune forze sindacali. A questo dedichiamo
la prossima sezione.

4. Le complesse forme della rappresentanza nella gig economy italiana

Come si è visto, le rivendicazioni intorno a cui si sono sviluppate le mobi-
litazioni dei riders sono per la maggior parte temi classici dell’azione sinda-
cale: inquadramento contrattuale, salario, salute e sicurezza sul lavoro. A
queste si aggiunge il tema della gestione del processo di lavoro tramite algo-
ritmo e l’uso dei dati sulla performance da parte dell’azienda tramite mec-
canismi di premialità o di punizione non-trasparenti, che l’uso dell’applica-
zione sullo smartphone facilita. Le forme di azione e di organizzazione col-
lettiva adottate finora dai lavoratori delle piattaforme della gig economy ri-
mangono però distinte da quelle proprie sia del sindacalismo di stampo
confederale sia del sindacalismo di base. Infatti, piuttosto che appoggiarsi a
sigle sindacali già stabilite, i fattorini in mobilitazione a Torino, Milano e
Bologna hanno scelto di organizzarsi tramite collettivi autonomi. In tutte e
tre le città questi gruppi si sono appoggiati a centri sociali o a circoli, usati
come luogo di riunioni, di socialità e di mutualismo (ad esempio l’organiz-
zazione di ciclofficine), mantenendo la propria autonomia organizzativa,
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senza intraprendere percorsi di sindacalizzazione con sigle già stabilite. Dal-
la nostra ricerca empirica condotta soprattutto sul caso di Torino, e poi e-
stesa al contesto di Bologna e Milano, identifichiamo di seguito alcuni fat-
tori particolarmente significativi per spiegare le limitate relazioni emerse fi-
no ad ora tra i riders in mobilitazione e le organizzazioni sindacali nel con-
testo italiano. È importante però specificare che la natura delle relazioni tra
collettivi e sigle sindacali è in continua evoluzione e assume contorni diversi
in ogni città, per cui ogni tentativo di generalizzazione è necessariamente
provvisorio e limitato.

Nel caso dei riders torinesi un primo fattore che ha influenzato la natura
delle relazioni con le sigle sindacali era la diffidenza espressa dal nucleo di
lavoratori più attivi all’inizio della mobilitazione verso i sindacati confede-
rali. Questi erano percepiti da molti degli attivisti intervistati come eccessi-
vamente burocratici e focalizzati sull’avanzamento dei propri interessi piut-
tosto che di quelli dei lavoratori. Nelle parole di un ex lavoratore di Foodo-
ra, il primo nucleo di riders auto-organizzati a Torino temeva che con il
coinvolgimento dei sindacati confederali «la lotta sarebbe finita a fare tessere
ed avere a che fare con un burocrate»2. Questa diffidenza da parte dei lavo-
ratori delle piattaforme di consegna nei confronti dei sindacati tradizionali
è stata riconosciuta, nelle interviste da noi condotte, anche da diversi sinda-
calisti di sigle confederali che, con capacità differenti, avevano interagito
con i riders o seguito le vertenze nelle tre città interessate, e che hanno rico-
nosciuto una generale preferenza da parte di questi lavoratori a «rappresen-
tarsi da soli»3.

La diffidenza espressa dai riders nei confronti dei sindacati confederali si
può ricondurre, da un lato, a fattori generazionali. La maggior parte dei ri-
ders sono infatti giovani sotto i trent’anni e le difficoltà dei sindacati confe-
derali italiani nel sindacalizzare e acquisire rilevanza tra questa fascia di la-
voratori, soprattutto tra i precari, sono ben documentate (Lani 2013; Mat-
toni, Vogiatzoglou 2014a; Zamponi, Vogiatzoglou 2017). Nei casi dei ri-
ders delle piattaforme di consegna la nostra ricerca evidenzia però che questa
diffidenza è riconducibile anche al background ideologico e politico dei
principali attivisti/e che hanno animato il nucleo iniziale delle proteste nelle
tre città. Molti attivisti esprimevano infatti diffidenza verso i sindacati con-
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federali, visti da alcuni come «parte del problema» a causa della loro «com-
plicità storica» nel favorire la deregolamentazione del mercato del lavoro i-
taliano dal pacchetto Treu in avanti4. Nella loro eterogeneità, inoltre, molti
dei lavoratori inizialmente più coinvolti nelle mobilitazioni provenivano da
esperienze pregresse nei movimenti sociali o studenteschi emersi in Italia in
risposta alla crisi e alle politiche di austerità degli ultimi dieci anni (Zampo-
ni e Vogiatzoglou 2017). Di conseguenza avevano non solo esperienza di-
retta in pratiche di organizzazione collettiva fuori dall’alveo del sindacali-
smo tradizionale, ma anche una predilezione verso forme organizzative più
autonome e autogestite, in cui il controllo sull’andamento della vertenza
fosse fermamente nelle mani dei lavoratori stessi. 

Un esempio del conflitto tra il principio di auto-organizzazione e di au-
to-determinazione prediletto dai collettivi dei riders e la logica rappresenta-
tiva dei sindacati confederali si trova nel caso della vertenza di Foodora a
Torino dell’autunno 2016. Secondo diversi attori intervistati, infatti, la di-
stanza tra i riders e una delle sigle confederali con cui avevano interagito i-
nizialmente era stata amplificata dalla dissonanza emersa tra le rivendicazio-
ni avanzate dai lavoratori, che ponevano il riconoscimento della subordina-
zione al centro della loro piattaforma, e la posizione del sindacato, che era
invece a quel punto più cauta riguardo all’appropriatezza di questa rivendi-
cazione e ai suoi potenziali «effetti indesiderati» sulla flessibilità oraria5. Di
fronte a questa dissonanza i riders avevano deciso di mantenere le proprie
rivendicazioni piuttosto che affidarsi alla supposta autorità del sindacato in
materia, sancendo un allontanamento che non è stato ricomposto. 

La diffidenza nei confronti dei sindacati confederali espressa dai riders
non era però necessariamente equivalente a una diffidenza tout court verso
tutte le forme di sindacalismo. Infatti sia a Torino che a Bologna i collettivi
dei riders auto-organizzati hanno avuto, nelle prime fasi della mobilitazione,
interazioni anche sostanziali con alcuni sindacati di base (Si-Cobas nel caso
di Torino e Adl-Cobas nel caso di Bologna), visti dagli attivisti dei collettivi
dei riders come organizzazioni più orizzontali e dunque potenzialmente più
rispettose dell’autonomia organizzativa e rivendicativa dei lavoratori. Questi
iniziali contatti non sono risultati in un processo di sindacalizzazione con
sigle già pre-esistenti, e a tutt’oggi i riders in tutte le tre città rimangono au-
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to-organizzati – anche se a Bologna, Riders Union mantiene tutt’ora posi-
tive relazioni di collaborazione con Adl-Cobas che riconosce l’autonomia
del collettivo dei riders e offre loro supporto materiale e legale (cfr. Adl-Co-
bas 2018).

Secondo la nostra analisi, la mancata confluenza in termini di sindacaliz-
zazione tra i riders auto-organizzati e i sindacati di base si può ricondurre,
in parte, alla preferenza dei riders per forme di organizzazione autonoma,
ma anche ad alcune differenze sostanziali di visione strategica tra i due at-
tori; in particolare riguardo alle tattiche da adottare nello sviluppo della ver-
tenza, e riguardo al framing dell’identità collettiva dei riders. L’analisi empi-
rica evidenzia infatti alcune difficoltà da parte delle organizzazioni sindacali
ad adattare i propri «repertori di contenzione» (Tarrow 2011; Della Porta
2013) al contesto della gig economy e alle sensibilità e soggettività specifiche
dei riders. Queste capacità di adattamento da parte dei sindacati dei propri
repertori di azione sono quelle che Lévesque e Murray (2010, p. 344) chia-
mano learning capabilities, ovvero capacità di apprendimento, fondamentali
per i tentativi di intervento sindacale in settori nuovi. Abbiamo trovato di-
versi esempi empirici di queste difficoltà nei vari casi.

Ad esempio a Torino, nelle fasi iniziali della vertenza, era emersa una dis-
sonanza tra le tattiche di mobilitazione predilette dai fattorini di Deliveran-
ce Project e il repertorio di azione proposto loro dal sindacato di base Si-
Cobas a cui si erano inizialmente rivolti. A Torino, come in altre città, il Si-
Cobas è infatti prevalentemente attivo nel settore della logistica, special-
mente nei magazzini, e i suoi sindacalisti interpretavano il profilo dei riders,
come quello di lavoratori della logistica a tutti gli effetti, parte del segmento
finale della catena del valore delle consegne. Alla luce di questo inquadra-
mento avevano dunque proposto ai riders metodi di mobilitazione mutuati
dalle lotte nella logistica (cfr. Cillo, Pradella 2018), come ad esempio il
blocco fisico dei ristoranti da parte del circuito di Foodora tramite picchetti
per interrompere il flusso di consegne. Queste tattiche, però, non coincide-
vano con il repertorio di azione scelto dai riders stessi, che era più eteroge-
neo. Infatti, da un lato, la disconnessione collettiva dall’applicazione come
forma di protesta è equiparabile, in nuce, a una forma di sciopero «a gatto
selvaggio», e si collega dunque alle forme di lotta proprie del sindacalismo
conflittuale. Il ritiro del lavoro come metodo di pressione sull’azienda si ac-
compagna però, nell’azione dei collettivi dei riders, ad altre forme di mobi-
litazione che si collegano più direttamente alle pratiche di mobilitazione dei
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collettivi dei lavoratori precari dei primi anni duemila (Mattoni 2012) e alle
forme di digital activism tramite social media adottate con successo dai mo-
vimenti anti-austerità post-2011 (Gerbaudo 2012), piuttosto che alle prati-
che del sindacalismo sia confederale che di base. Le manifestazioni con le
biciclette in giro per la città, che riprendono la pratica della riappropriazio-
ne in massa degli spazi urbani, così come l’uso delle maschere nelle manife-
stazioni per garantire l’anonimato e l’uso sistematico dei social media per
generare pressione sull’azienda e creare un senso di indignazione collettiva,
sono tutte pratiche che mirano ad avere un alto impatto simbolico-media-
tico, usando in primo luogo la visibilità della vertenza come strumento di
pressione e di costruzione di identità collettiva tra i lavoratori e gli altri pre-
cari, agendo sulla dimensione «mediatica» della loro attività lavorativa oltre
che sul piano materiale.

L’interruzione «fisica» del flusso di consegne dell’azienda tramite la tatti-
ca del blocco dei ristoranti non era dunque riconosciuta dai riders di Foo-
dora come appropriata alle loro circostanze; nelle parole di un attivista di
Deliverance Project: «Noi gli parliamo di apps, facebook, shitstorming e
mailbombing e loro ci dicono: “Sì, adesso andiamo là e blocchiamo i risto-
ranti” […], strategicamente mi sembra un po’ anacronistico»6. Questa
mancata coincidenza di visione tra i riders e il sindacato riguardo alle tatti-
che di mobilitazione emerge dunque come un fattore significativo che ha
determinato una mancata confluenza tra i due attori. Questo si collega a un
mismatch sul piano dell’identificazione collettiva: mentre i sindacalisti Si-
Cobas vedevano i riders come lavoratori della logistica, l’identità collettiva
sviluppata dai riders stessi era più complessa, basata sull’intersezione della
loro condizione di lavoratori «digitali» con quella di lavoratori precari. Que-
ste rilevanze empiriche dimostrano l’importanza delle pratiche di formazio-
ne dell’identità collettiva dei lavoratori nel plasmare le pratiche di organiz-
zazione collettiva da loro scelte (cfr. Mattoni, Vogiatzoglou 2014b).

Un terzo fattore di problematicità nei rapporti tra riders e organizzazioni
sindacali è dato dalle difficoltà e dai ritardi che i sindacati, soprattutto con-
federali, hanno avuto inizialmente nel rispondere all’emergere delle prime
vertenze nella gig economy. Il fenomeno della gig economy ha infatti preso «di
sorpresa» la maggior parte dei sindacati italiani che, prima dell’esplosione
del caso Foodora a ottobre 2016, salvo alcune eccezioni come la piattaforma
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Sindacato Networkers della UilTucs, si erano occupati limitatamente del la-
voro di piattaforma. La capacità delle organizzazioni sindacali di dare una
forma al dibattito pubblico sul tema – quella che Lévesque e Murray (2010,
p. 343) definiscono come capacità di framing – è stata dunque inizialmente
limitata, visto che i sindacati hanno dovuto in primis dedicare tempo a svi-
luppare la propria comprensione e le proprie posizioni rivendicative su que-
sti temi, soffrendo dunque di un certo ritardo nei loro interventi rispetto al-
lo sviluppo spesso molto veloce delle vertenze. Il lavoro iniziale di influenza
sul dibattito pubblico è stato dunque fatto, per la maggior parte, dai lavo-
ratori stessi tramite i propri collettivi. I sindacati confederali hanno iniziato
solo recentemente a muoversi pubblicamente su queste tematiche, e ci sono
diversi esempi emersi negli ultimi mesi che segnalano importanti tentativi
di rimettersi al passo. Ad esempio, la Cgil ha posto la «contrattazione del-
l’algoritmo» come tema centrale della sua conferenza di programma a gen-
naio 2018. Questo e altri esempi dimostrano un chiaro tentativo di recupe-
rare parte del terreno perduto su queste tematiche in termini di visibilità e
di legittimità, ma scontano un certo ritardo che ne limita parzialmente l’ef-
ficacia e la credibilità agli occhi dei lavoratori del settore.

La difficoltà dei sindacati italiani nell’approcciare il tema del lavoro di
consegna mediato via app emerge anche dal punto di vista dell’inquadra-
mento settoriale e dai limiti che queste forme di lavoro pongono per gli
strumenti della contrattazione collettiva, che a livello istituzionale costitui-
scono la strategia privilegiata di intervento e di rinnovo dei sindacati confe-
derali italiani, come sottolineato dalla teoria delle varieties of unionism (Fre-
ge, Kelly 2004). Fino ad ora, infatti, le piattaforme di consegna eludono
l’intervento della contrattazione collettiva, a causa della qualificazione con-
trattuale dei lavoratori come autonomi o parasubordinati. A livello nazio-
nale c’è stato un primo tentativo da parte dei sindacati confederali di ap-
procciare la questione della regolamentazione del lavoro dei ciclofattorini,
in occasione del rinnovo del Ccnl del comparto logistica a dicembre 2017,
tramite l’inserimento del profilo dei riders nelle categorie professionali deli-
neate nel contratto. Questo inserimento però rimane per ora irrilevante a li-
vello pratico, perché nessuna delle aziende del settore è parte di alcuna or-
ganizzazione datoriale firmataria del Ccnl o lo applica.

Nonostante i limiti dimostrati fino ad ora dagli interventi, tramite la con-
trattazione collettiva, i sindacati italiani non hanno d’altro canto ancora
messo in atto significative strategie di organising, cioè di reclutamento e di

QLe mobilitazioni dei fattorini della gig economy in Italia

85



sindacalizzazione attiva di questi gruppi di lavoratori. Questo deriva in par-
te dalla mancanza di capabilities di intervento adeguate, ma anche dall’as-
senza di forti incentivi istituzionali ad adottare questo tipo di strategie. Co-
me sottolineato anche da Frege e Kelly (2004), infatti, nel contesto istitu-
zionale italiano, a differenza di paesi come il Regno Unito, le sigle confede-
rali sono spesso riconosciute come interlocutori «di diritto» con le istituzio-
ni, sia a livello locale e nazionale sia nelle piattaforme di negoziazione col-
lettiva settoriale, a prescindere dalla densità sindacale; e questo limita i loro
incentivi a dialogare direttamente con questi lavoratori. L’intensificazione
dei conflitti e delle vertenze negli ultimi mesi ha però portato i sindacati,
anche quelli confederali, a realizzare con più chiarezza la necessità di con-
frontarsi direttamente con questi lavoratori, andando a incontrarli «nei loro
spazi»7. Ne è un esempio la partecipazione di alcuni rappresentanti di sigle
sindacali sia confederali che di base (Cgil, Uil, Adl-Cobas e Usb) alla recen-
te assemblea nazionale dei collettivi dei riders tenutasi a Bologna ad aprile
2018. Tra i fattorini auto-organizzati rimane però una certa diffidenza nei
confronti dei sindacati confederali, il cui interessamento alla questione vie-
ne largamente percepito come un tentativo tardivo di recuperare il terreno
perduto e di «mettere il cappello» sul lavoro organizzativo fatto finora, in
autonomia, dai riders stessi.

L’episodio finora più rilevante di collaborazione fra un collettivo di riders
e i sindacati confederali emerge dal caso di Bologna, dove ad aprile 2018
l’amministrazione locale ha sottoscritto con Riders Union Bologna e le tre
sigle confederali un accordo, la cosiddetta «Carta dei diritti fondamentali
del lavoro digitale nel contesto urbano» (Iperbole 2018), che delinea i prin-
cipi fondamentali di regolamentazione del lavoro intermediato tramite piat-
taforma digitale nel contesto urbano bolognese. La piattaforma rivendicati-
va è stata presentata dal collettivo dei fattorini bolognesi e supportata dai
sindacati confederali. Come è emerso anche dall’assemblea nazionale dei ri-
ders del 15 aprile a Bologna, la carta è considerata un punto di partenza per
rivendicazioni più ampie e uno strumento di pressione che i lavoratori pos-
sono utilizzare nei confronti delle piattaforme stesse. Questo accordo è inol-
tre importante simbolicamente perché costituisce un riconoscimento de fac-
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to, anche da parte dei sindacati confederali, di Riders Union Bologna come
soggetto autonomo, aprendo così la porta a potenziali collaborazioni tra i
diversi attori collettivi. Dal punto di vista sostanziale, l’efficacia di questo ti-
po di accordo rimane però limitata finché le piattaforme stesse non vi ade-
riranno. Rimarrà poi da vedere se accordi di questo tipo si estenderanno an-
che alle altre città dove sono in mobilitazione i fattorini della gig economy,
che stando a quanto emerso finora non condividono universalmente questo
approccio8.

5. Conclusioni

Questo contributo descrive gli sviluppi della lotta dei lavoratori della gig
economy in Italia a partire dall’autunno del 2016 fino ad aprile 2018, met-
tendo in evidenza le specificità, le potenzialità e i limiti delle forme di azione
collettiva finora messe in atto dai riders e le criticità nei rapporti con le or-
ganizzazioni sindacali. La recente sentenza del Tribunale di Torino, che ha
per ora stabilito che le piattaforme possono assumere i propri lavoratori co-
me collaboratori autonomi, mostra che il percorso per migliorare le condi-
zioni lavorative in questo settore in espansione è ancora lungo. Le difficoltà
della via giudiziaria rendono quindi ancor più importante la mobilitazione
e l’organizzazione collettiva dei lavoratori di questo settore.

Quello che emerge dalla nostra analisi empirica delle mobilitazioni di
Torino, Milano e Bologna è un paesaggio della rappresentanza caratterizza-
to da relazioni complesse e multiformi tra i collettivi auto-organizzati dei ri-
ders – emersi chiaramente dalla fine del 2016 ad oggi come attori centrali
nelle relazioni industriali della gig economy italiana –, i sindacati di base –
per ora solo presenti sullo sfondo in alcune realtà locali come Bologna in
qualità di attori solidali – e i sindacati confederali – che scontano un ritardo
sostanziale nel muoversi su queste tematiche e rimangono generalmente
percepiti con una certa diffidenza dai lavoratori auto-organizzati. È chiaro
dunque che qualsiasi tipo di azione sindacale nel campo della gig economy i-
taliana non potrà prescindere dal riconoscimento delle specificità del settore
e delle soggettività dei lavoratori e dal rispetto dell’autonomia dei gruppi di
riders lavoratori auto-organizzati già esistenti, che emerge come condizione
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necessaria per formare coalizioni efficaci tra le organizzazioni sindacali e i
collettivi.

Anche se il riconoscimento delle specificità proprie di questo settore –
e del lavoro digitale e mediato tramite piattaforme più in generale – è fon-
damentale per mettere in atto percorsi di organizzazione efficaci, ci sem-
bra però che per avere successo sul lungo periodo ed evitare di essere ri-
dotta a una mobilitazione monotematica la lotta per migliorare le condi-
zioni di lavoro nel settore della gig economy si debba contestualizzare come
parte di un percorso di mobilitazione più ampio contro le diverse forme
della precarietà lavorativa e di politicizzazione del processo di cambia-
mento tecnologico e dei suoi impatti sull’organizzazione del lavoro e sui
diritti dei lavoratori.
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ABSTRACT

Questo articolo discute lo sviluppo delle esperienze di organizzazione collettiva dei fattorini
delle piattaforme digitali di consegna in Italia a partire dal 2016 fino alla primavera del
2018. Le mobilitazioni dei riders, che hanno interessato finora diverse aziende del settore
nelle città di Torino, Milano e Bologna, si sono sviluppate intorno a rivendicazioni simili
a quelle del resto d’Europa. Le esperienze italiane si distinguono però per la predominanza
di forme di organizzazione collettiva dei lavoratori che rimangono a tutt’oggi totalmente
autonome da sigle sindacali preesistenti. L’articolo esplora le peculiarità delle forme di rap-
presentanza e di organizzazione collettiva dei lavoratori emerse finora nella gig economy i-
taliana, identificando alcune cause delle complesse e talvolta problematiche relazioni emerse
tra riders e sigle sindacali.

THE MOBILISATION OF GIG ECONOMY COURIERS IN ITALY: 
ORGANIZATIONAL FORMS AND IMPLICATIONS FOR REPRESENTATION

This article discusses the development of the experiences of collective organization of digital
delivery platforms’ couriers in Italy over the last two years. The riders’ mobilisations, which
have so far affected various firms in the sector in the cities of Turin, Milan and Bologna,
have developed around demands similar to those in the rest of Europe. The Italian cases,
however, stand out for the predominance of forms of workers’ collective organisation that re-
main, up to this day, totally autonomous from any pre-existing trade union. The article ex-
plores the peculiarity in the forms of workers’ representation and collective organisation
which have emerged so far in the Italian gig economy, identifying some causes of the complex
and, at times, problematic relationships developed between riders and trade unions.



1. L’economia digitale e il dilemma della rappresentanza

Con acuta e quasi profetica precisione, Ursula Huws descriveva già nel
2014 gli effetti della globalizzazione, della standardizzazione del lavoro e
della conoscenza come un processo di trasformazione spaziale e temporale,
«lo spostamento di posti di lavoro verso le persone, e di persone verso i posti
di lavoro» (2014, p. 47), con inevitabili ricadute sulle identità e sulle strut-
ture sociali.

La rapida diffusione delle piattaforme digitali realizza una ulteriore e ur-
gente accelerazione di quel processo non solo quando esse offrono occasioni
di lavoro da svolgere esclusivamente online (crowdsourcing), ma anche
quando l’elemento tecnologico è confinato all’assenso all’opportunità lavo-
rativa e al controllo di una prestazione che resta però tutta tradizionale (la-
voro on demand via app o, più propriamente, gig work) (Cherry 2016; De
Stefano 2016; Stanford 2017). E invero, benché i rapporti produttivi resti-
no invariati – con una netta prevalenza per la produzione di servizi (dalla
traduzione al trasporto in auto) –, è il lavoro a mutare, (tra)sfigurato in una
informalità e in una precarizzazione mai così bene organizzate (Coin, Mar-
rone 2018; Aloisi 2018). 

Il lavoretto, termine che ne descrive lo svilimento non solo sotto il profilo
della continuità ma anche sotto quello della qualità, maschera infatti un
modello aggressivo di accumulazione della ricchezza, che abbatte i costi
d’intermediazione, organizzativi e di transazione in capo alle imprese (Tul-
lini 2018) e si avvantaggia della larga disponibilità di manodopera, spesso
con scarsa capacità professionale, tenuta in scacco dalla crisi economica: «U-
ber, Deliveroo, TaskRabbit e aziende simili funzionano secondo un model-
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lo a tre fasi: puntare un settore della società povero, catturarne tempo e ri-
sorse (con costi di investimento minimi) e presentarlo al cliente con un so-
vrapprezzo» (Fleming 2017, p. 203).

La mappa che si va disegnando è quella di un lavoro già povero, o (ulte-
riormente) impoverito dalla fuga dalla tradizionale regolazione, e che peral-
tro – contrariamente alle prime suggestioni – costituisce spesso la fonte pri-
maria, se non l’unica, di reddito (Huws e al. 2017).

Di fronte all’istanza di protezione che esso reclama bisogna porsi un du-
plice quesito: da un lato, se di fronte a nuovi fenomeni organizzativi si possa
e si debba continuare a impiegare le tradizionali, e consolidate, nozioni di
lavoro subordinato e autonomo; dall’altro, se, trattandosi pur sempre di la-
voro, a prescindere dalla sua qualificazione, non sia possibile rispondere al-
l’esigenza di tutela attraverso forme di collettivizzazione degli interessi e
quindi di una regolazione che passa attraverso forme intermedie di rappre-
sentanza.

Quanto al primo profilo la questione non è certamente nuova; essa si è
proposta e si ripropone ogni qualvolta le modalità di organizzazione della
produzione e del lavoro determinino effetti di frammentazione. Fermo re-
stando che «non può essere – in sé – il supporto strumentale nell’esecuzione
della prestazione lavorativa a risultare determinante per la sua qualificazione
giuridica» (Voza 2017, p. 72), le risposte prospettate, solo per fermarsi al di-
battito italiano, sembrano voler «aggiornare» l’apparato interpretativo del
dato normativo esistente (Aloisi 2016; Biasi 2017), rimarcando però, in una
prospettiva de iure condendo, la necessità di un intervento regolativo che de-
finisca livelli effettivi di protezione (Treu 2017; Perulli 2018), anche sul
piano collettivo (Forlivesi 2018).

Quanto al secondo profilo, invece, il tema è quello della sostenibilità del
lavoro digitale per superare l’isolamento dei crowdworkers e la fungibilità dei
lavoratori on demand tramite app. La risposta non può che essere trovata nel
vecchio adagio del contropotere collettivo (Davies, Freedland 1983, p. 17),
da declinarsi però secondo strategie organizzative innovative.

A queste, prendendo a riferimento solo l’ambito europeo e tralasciando
le pur interessanti ibridazioni tra forme di autotutela e società mutualistiche
(Recchia 2018), è dedicato il presente studio; le accomuna una tendenza al
rinnovamento sindacale, secondo una duplice direttrice dal basso verso l’al-
to e dall’alto verso il basso, di cui si indagheranno contenuti e prospettive.
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2. La svolta organizzativa: dai lavoratori digitali al sindacato…

Le (ormai numerose) manifestazioni di protesta dei lavoratori della gig eco-
nomy – sebbene l’esperienza abbia sinora riguardato prevalentemente quelli
che, pur accedendo a una piattaforma o a una applicazione digitale, rendo-
no però una prestazione tutta materiale – hanno dimostrato innanzitutto
come il coordinamento e l’azione collettiva siano possibili anche in contesti
altamente frammentati e a forte individualità.

La «smaterializzazione» dell’organizzazione produttiva viene comunque
compensata dalle opportunità di compresenza dei lavoratori in uno spazio
fisico, che diventa latu sensu il luogo di lavoro, delimitato dai confini citta-
dini o di quartiere, e dalla capacità di sfruttarlo al meglio attraverso le po-
tenzialità di collegamento offerte dalla tecnologia e dalla Rete (Rota 2017):
i punti nei quali i riders sostano nell’attesa di prelevare il cliente o di ricevere
l’ordine di consegna diventano gruppi chiusi di Facebook o di Whatsapp;
ai ciclostili semi-clandestini di informazione si accompagnano campagne a-
perte, e non solo virtuali, di crowdfunding o di coinvolgimento degli utenti,
alla ricerca di un sostegno più ampio e trasversale. 

Allo stesso tempo, tuttavia, il carattere autonomo e spontaneista delle
prime dimostrazioni evidenzia, con regolare precisione, la necessità di un
momento organizzativo proprio, capace di sostenere e di qualificare, ben ol-
tre l’impeto iniziale, la mobilitazione.

Il modello emergente è costituito dall’autorappresentazione. Che si tratti
di Deliverance Project a Torino, di Deliverance Milano, del Riders Union
Bologna, di Deliver Union a Berlino, del Collectif des livreurs autonomes
a Parigi o ancora dei RidersXderechos presenti in numerose città spagnole
viene formalizzata una presenza che mantiene, attraverso la comunicazione
sui social e le assemblee, assetti organizzativi altamente partecipati e per nul-
la gerarchici, con lo scopo di assumere di volta in volta decisioni e strategie;
non a caso si parla di comunità e non di iscrizione. 

Con l’unica eccezione dell’Italia, dove viene rivendicata un’autonomia e
una capacità di essere soggetto interlocutore senza ulteriore mediazione
(Tassinari, Maccarrone 2017), una rappresentanza così «liquida» trova
sponda e rafforzamento istituzionale in associazioni già esistenti, ma carat-
terizzate dall’essere di base e autonome, create o già operanti al di fuori delle
federazioni e delle confederazioni sindacali tradizionali, ispirate all’idea di
un sindacato generale e di classe (Freie Arbeiterinnen und Arbeiter-Union in
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Germania, Intersindical Autonoma in Spagna, Industrial Workers of the
World nel Regno Unito) che ha da poco trovato anche forme di coordina-
mento internazionale1, elemento quanto mai necessario nella dimensione
tipicamente sovranazionale della gig economy.

La copertura sindacale viene a realizzarsi con modalità analoghe da paese
a paese: nei primi, e informali, contatti realizzati all’indomani o in vista di
una manifestazione, i sindacati di base offrono ai lavoratori supporto e so-
stegno – mantenendo quindi in capo ai diretti interessati la leadership – e
solo in un secondo momento, evidentemente sulla base di un rapporto di
fiducia costruito proprio sul rispetto del loro protagonismo, propongono
l’opportunità dell’adesione e quindi della capacità di essere rappresentati
(Johnston, Land-Kazlauskas 2018).

La scelta diffusa di non legarsi a sindacati confederali e maggioritari non
può essere spiegata esclusivamente come effetto della personalizzazione del-
la rappresentanza e della inesorabile disintermediazione dalle tradizionali
organizzazioni di interessi (Caruso 2017). Per un verso i modelli di relazio-
ne da queste ultime utilizzati – dal riconoscimento delle rappresentanze a-
ziendali e della loro agibilità alla contrattazione collettiva – mal si attagliano
a un contesto nel quale le piattaforme rifiutano di essere considerate persino
come meri intermediari tra la domanda e l’offerta di lavoro2. Sotto un altro
profilo il fisiologico ritardo registrato nell’interesse al tema da parte dei più
grandi sindacati ha certamente facilitato l’incontro dei lavoratori digitali
con le sigle accomunate da determinanti sociologiche che vanno oltre la ne-
cessità di protezione legata allo status lavorativo e alla costruzione di una i-
dentità sociale «di classe» (Fine 2015).

È modello esemplare (il più conosciuto ma anche il più avanzato) l’Inde-
pendent Workers Union of Great Britain, nata nel 2012 sulla spinta di atti-
visti fuoriusciti dai ranghi della Transport and General Workers’ Union e di
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1 I sindacati summenzionati, unitamente a Usi per l’Italia, Ese per la Grecia, Fora per
l’Argentina e Ip per la Polonia, hanno costituito il 13 maggio 2018 a Parma una Confe-
derazione internazionale dei sindacati, con lo scopo di facilitare il coordinamento delle lo-
ro strategie sindacali (la notizia è disponibile all’indirizzo http://www.fau.org/artikel/art_
180513-210727).

2 È una configurazione oggi messa in discussione dalla sentenza della Corte di giustizia
del 20 dicembre 2017, C-434/15, che ha qualificato Uber quale «servizio di intermediazio-
ne […] parte integrante di un servizio complessivo in cui l’elemento principale è un servizio
di trasporto».



Unison (il sindacato dei lavoratori pubblici) e che si muove oggi in maniera
del tutto indipendente dal Trade Union Congress. 

Puntando sull’adesione, come recita lo statuto, di «dipendenti, subordi-
nati a chiunque accetti i principi, gli obiettivi e le regole del sindacato»,
l’Iwgb ha trovato maggiore facilità di aggregazione in una base composta in
prevalenza da forza lavoro giovane, immigrata e sottopagata, e organizzata
per «rami» di attività (trasporto e logistica, servizi di cura e assistenza, puli-
zia, vigilanza) tutti dotati di forte autonomia, che insistono sulla partecipa-
zione diretta e democratica, bilanciata dalla presenza di ruoli organizzativi
di carattere generale che ne costituiscono un vero e proprio direttivo. In
questo senso esso è insieme sindacato di base e comunità di rappresentanza,
dato icasticamente rappresentato dalla figura di Mags Dewhurst, segretaria
del ramo trasporto e logistica e allo stesso tempo fattorino, al centro della
vicenda giudiziaria che ha portato alla condanna della società di consegne
CitySprint per il mancato riconoscimento delle ferie e dell’indennità di ma-
lattia3. 

Il successo di Iwgb è dovuto essenzialmente a due ragioni: da un lato, l’a-
ver portato avanti, e con successo, campagne di alto profilo mediatico in
ambiti normalmente considerati di difficile sindacalizzazione (come le pu-
lizie in appalto di amministrazioni pubbliche), dall’altro, l’utilizzo aggressi-
vo al ricorso giudiziale. Se l’ormai celebre pronunciamento a favore della
qualificazione degli autisti londinesi di Uber come workers, anziché come
piccoli imprenditori autonomi, si è reso possibile anche grazie al patrocinio
legale offerto dal sindacato confederale Gmb4, quello analogo, forse meno
noto, ma egualmente vittorioso, del ciclofattorino Andrew Boxer è tra i tan-
ti casi-pilota attivati dall’Iwgb5. 

È un modus operandi comune a tutte queste forme di organizzazione sin-
dacale, che se da un lato serve a creare fiducia nella base di rappresentanza
e ad accreditarsi come suo portavoce anche nei confronti del potere politico,
e in maniera spesso antagonista rispetto agli altri sindacati6, risulta dall’altro
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3 Dewhurst v. CitySprint Uk Ltd (ET case n. 2202512/2016, 5 gennaio 2017).
4 Mr Y Aslam, Mr J Farrar and Others v. Uber, deciso in primo grado dall’Employment

Tribunal di Londra il 28 ottobre 2016 e confermato dall’Employment Appeal Tribunal
l’11 novembre 2017.

5 Boxer v. Excel Group Services Ltd (ET case n. 3200365/2016, 23 marzo 2017).
6 Ne sia prova la vicenda relativa alla denuncia collettiva da parte della Intersindical Au-

tonoma per conto dei fattorini di Deliveroo – conclusasi con il verbale di ispezione dell’I-



fortemente condizionato dal doversi muovere al di fuori di accreditati e
consolidati sistemi di relazioni industriali (e delle norme che li promuovo-
no). È un sindacalismo che rimanda agli albori dello stesso diritto del lavo-
ro, dove è la lotta che costruisce la rappresentanza e non la seconda ad ali-
mentare e a indirizzare la prima. Per tali ragioni non è difficile individuarne,
in una prospettiva di più lungo periodo, non solo i limiti ma anche i possi-
bili correttivi.

Pur senza rinunciare all’aspirazione a rimanere movimenti di base, le or-
ganizzazioni in parola si vedranno costrette a cercare un riconoscimento i-
stituzionale, onde beneficiare non solo dei diritti ma anche delle prerogative
negoziali affidate dalla legge o da accordi sindacali; un primo tentativo in
questa direzione, sebbene per ora non andato a segno, è stato compiuto pro-
prio dall’Iwgb che ha cercato in sede arbitrale l’attestazione di agente nego-
ziale dei fattorini di Deliveroo operanti nel municipio londinese di Cam-
den, ai sensi dell’articolo 296 del Trade Union and Labour Relations (Con-
solidation) Act 1992 e forte di un tasso di sindacalizzazione superiore al 50
per cento7. 

Allo stesso tempo, ed è questo forse l’aspetto più rilevante, una struttu-
razione esclusivamente orizzontale e che non possa contare su capacità (or-
ganizzative e finanziarie) almeno simili a quelle dei sindacati tradizionali è
destinata a esaurire presto il suo slancio se la stessa non viene ulteriormente
alimentata dall’attivazione di forme di cooperazione con le altre organizza-
zioni sindacali e di implementazione di un sistema di relazioni più stabili
con il potere politico, a livello locale e non solo.

Un segnale in tal senso arriva dal tavolo attivato nel gennaio di quest’an-
no tra Comune di Bologna, Cgil, Cisl, Uil e Riders Union Bologna per re-
digere una «Carta dei diritti fondamentali del lavoro digitale nel contesto
urbano», ovvero tutele quali l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e
verso terzi, il diritto a un compenso equo e dignitoso, a standard minimi di
informazione nella stipulazione del contratto, nonché il riconoscimento
della «portabilità» del rating del lavoratore. Si tratta di una concertazione

QGiuseppe Antonio Recchia

96

spettorato del lavoro di Valencia del dicembre 2017 che, riqualificandone il rapporto come
subordinato, ha sanzionato l’azienda per evasione contributiva – e le polemiche che sono
seguite nei giorni successivi tra Intersindical e Ugt sulla «paternità» della tutela dei lavoratori
della gig economy (https://www.eldiario.es/economia/UGT-Direccion-General-Deliveroo-
Ubereats_0_721278051.html).

7 Iwgb v. Deliveroo, Central Arbitration Committee, 14 novembre 2017. 



territoriale che passa attraverso un diverso modello di relazioni tra i soggetti
coinvolti, e non a caso, qualche giorno prima della presentazione ufficiale
della Carta (1° maggio 2018), l’organizzazione di rappresentanza dei fatto-
rini bolognesi coglieva l’opportunità, attraverso la propria pagina facebook,
di ricalibrare la propria posizione come «associazione di riders indipendente
[…] disponibile al dialogo con altre realtà sociali, compresi i sindacati con-
federali e di base, nel rispetto reciproco dell’indipendenza di ciascuno».

3. … e dal sindacato ai lavoratori digitali

Il diffondersi dell’economia delle piattaforme determina altresì la spinta a
una riorganizzazione interna del sindacato storico (Engbloom 2017; Las-
sandari 2017; Brino, Mattei 2018).

Invero, già la frammentazione del mercato del lavoro e la diffusione del
cosiddetto lavoro atipico hanno messo alla prova la capacità di rappresen-
tanza dei sindacati tradizionali in ragione, per un verso, della eterogeneità
della composizione della forza lavoro flessibile e, per l’altro, della difficile ri-
composizione di un interesse collettivo proprio, schiacciato dall’«effetto di-
sciplina» che la marginalità e la precarietà dell’inserimento nelle organizza-
zioni produttive e la ridotta protezione legale tendono ad amplificare nel
rapporto con il potere datoriale.

Tuttavia la questione sembra riproporsi oggi, con specifico riferimento ai
lavoratori delle piattaforme digitali, priva del dilemma del rapporto, e del
rischio della competizione, tra core e contingent workers che ha condizionato
le scelte strategiche di inclusione, alimentando a tratti tensioni del tutto op-
poste a quelle della solidarietà. 

Anche in considerazione dei percorsi già sviluppati nel corso degli ultimi
anni, la risposta del sindacato confederale sembra saltare con maggior velo-
cità alcune delle fasi che ne hanno caratterizzato la storia recente: l’idea di
arginare, o se non proprio di impedire, il fenomeno (così come era inizial-
mente successo a proposito del lavoro interinale) è inevitabilmente perden-
te, così come quella di trattare il lavoro digitale come «comparto separato».
Emerge invece la consapevolezza che le piattaforme digitali, pur foriere di
nuova, ma solo in parte diversa, occupazione, rappresentano un fattore di
concorrenza al ribasso in termini di condizioni di lavoro e di retribuzione.
Da un lato, infatti, con riferimento al crowdwork, il lavoro può diventare u-
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na merce «senza produzione» da scambiare a livello globale in spazi virtuali
carenti di alcuna protezione sociale; dall’altro, la dimensione «locale» della
gig economy indebolisce ulteriormente la legislazione nazionale e gli accordi
collettivi.

In altri termini, si insinua il rischio – più che concreto – che il capitali-
smo delle piattaforme costituisca lo stadio più avanzato di un inarrestabile
processo di esternalizzazione, la breccia più profonda nelle mura delle orga-
nizzazioni di lavoro tradizionali (Weil 2014), in favore di una serie com-
plessa di relazioni contrattuali e commerciali monistiche che le liberano da
ogni responsabilità e rischio (Loi 2018).

Questa intuizione si accompagna pertanto alla consapevolezza della ne-
cessità di adottare nuove strategie con cui intercettare i bisogni emergenti,
sperimentando ad esempio forme di organizing prima ancora che di pres-
sione politica e istituzionale. Le proposte e i risultati variano naturalmente
a seconda dei contesti economici di riferimento e dello stato di avanzamen-
to della riflessione sindacale sul tema.

Si pone decisamente all’avanguardia l’esperienza tedesca di Ig Metall, che
a partire dal 2013 ha cominciato a dedicarsi in modo significativo alla stu-
dio e alla rappresentanza dei crowdworkers. A fare da catalizzatore dell’ini-
ziativa ha sicuramente contribuito l’esperienza già maturata all’indomani
della decisa liberalizzazione del mercato del lavoro con il piano Hartz (Sal-
vatori 2005), con riguardo al reclutamento dei lavoratori somministrati,
spingendo le articolazioni territoriali e i consigli di fabbrica a rappresentarne
gli interessi e sviluppando così modelli di protezione inclusiva (Benassi, Do-
rigatti 2014). Al contempo è stato subito evidente lo stretto legame tra le
politiche di outsourcing e la diffusione del crowdwork, come se le imprese
mettessero in atto, in maniera fattuale e senza alcuna protezione giuridica,
un trasferimento di ramo d’azienda a favore di indefiniti gruppi di lavora-
tori, favorito dalla digitalizzazione della produzione e dai progetti di Indu-
stria 4.0. (Waas e al. 2017)8. 

Per tali motivi l’azione di Ig Metall si è diretta per un verso allo studio del-
l’inquadramento e dell’impatto del fenomeno (Benner 2014) e per l’altro al
coinvolgimento diretto dei lavoratori interessati con la predisposizione della
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8 Ne è prova il fatto che tra i principali clienti delle piattaforme di crowdwork risultassero
alcune tra le aziende all’avanguardia del settore automobilistico (Audi, Bmw, Daimler), del-
le telecomunicazioni (German Post, Deutsche Telekom) e dell’elettronica (Philips).



«contro-piattaforma» FairCrowdWork.org, che consente ai crowdworkers di
valutare le loro condizioni di lavoro, in relazione, tra l’altro, alla affidabilità,
puntualità e consistenza dei pagamenti, alla trasparenza delle richieste di in-
gaggio e all’equità della valutazione del lavoro svolto. Se l’esperimento ricorda
da vicino quello di Turkopticon – il forum statunitense che sin dal 2008 «mi-
sura», come forma di autotutela, le proposte di lavoro presenti su Amazon
Mechanical Turk (Silberman, Irani 2016) –, è perché esso si avvale proprio
della collaborazione e della ricerca sul campo di Six Silbermann, che di
Turkopticon era stato l’ideatore. FairCrowdWork.org è stata, peraltro, di re-
cente riprogettata, rendendo più analitico e omogeneo il sistema di valutazio-
ne, che passa oggi attraverso un questionario di novantacinque domande, le
cui risposte vengono poi elaborate secondo il medesimo sistema di rating, così
da garantire la credibilità e la comparabilità dei giudizi.

La prospettiva del sindacato metalmeccanico tedesco si è però mostrata da
subito assai più ampia della mera riproposizione di una buona pratica, inne-
scando un proficuo dialogo con altre sigle sindacali nell’idea che l’orizzonte
nazionale abbia bisogno di una rete di relazioni (e di pressioni) internazionali
(Weiss 2016); e, ancora, cercando il confronto diretto con alcune piattaforme
su temi individuati come prioritari direttamente dai lavoratori interessati, cui
vengono in cambio offerti canali di consulenza, tutela legale e, a partire dal
gennaio 2016, anche la diretta affiliazione sindacale, grazie a una modifica
dello statuto che non distingue più tra lavoratori subordinati e autonomi. 

L’ambizione di una «cooperazione prospera ed equa» (FairCrowdWork
2016) ha dato un doppio risultato. Nel dicembre 2016 il network sindacale
composto, oltre che da Ig Metall, dalle austriache Arbeiterkammer e Ögb,
dalla danese Hk, dalla svedese Unionen e dalle statunitensi International
Brotherhood of Teamsters Local 117 e Service Employees International U-
nion ha prodotto la Dichiarazione di Francoforte, documento programma-
tico rivolto tanto ai legislatori quanto agli intermediari digitali e che riven-
dica alcuni diritti fondamentali, tra cui quello all’organizzazione e all’atti-
vità sindacale, all’equo compenso, alla protezione sociale e alla trasparenza
delle procedure di ingaggio e valutazione. 

A pochi mesi di distanza, nel gennaio 2017, è stato sottoscritto, con ot-
to delle trentadue piattaforme operanti in Germania9, un codice di con-
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dotta10 e delle linee guida di comportamento per le società sottoscrittrici,
che si impegnano a rispettarlo e a farlo rispettare nelle loro relazioni com-
merciali, secondo dieci punti11 che, pur non menzionando esplicitamente
l’azione e la rappresentanza collettiva, rappresentano di fatto il primo pas-
so mutualmente riconosciuto di una coesistenza tra piattaforme, lavorato-
ri e sindacato. Il punto relativo all’equo compenso testimonia invero il la-
voro di progressivo affinamento condotto nella già richiamata attività di
organizing, evolvendo dalla semplice affermazione, presente nella bozza
del novembre 2016, della necessità che i lavoratori vengano informati
preventivamente di quanto legittimati a pretendere a lavoro ultimato alla
più stringente imposizione della versione definitiva che obbliga le piat-
taforme a includere tra i criteri di definizione dei corrispettivi gli «stan-
dard locali […] salariali» (Silberman e al. 2017).

Un ulteriore passo in avanti è stato compiuto nel novembre 2017 con
l’istituzione di un ombudsman chiamato a esprimersi sulle controversie al-
lo stesso presentate in relazione agli eventuali inadempimenti del codice
di condotta, oltre che a tentare, in via preliminare e quale condizione di
procedibilità della stessa decisione arbitrale, la conciliazione tra lavoratore
e piattaforma. Esso rappresenta il meccanismo di chiusura di un neonato
sistema di relazioni industriali, nella previsione di una vera e propria giu-
risdizione privata intersindacale.

L’approccio di Ig Metall appare di certo il più organico, ma l’apertura ai la-
voratori digitali conta ormai su molteplici sperimentazioni. Sempre in Ger-
mania, la Ngg, che rappresenta i lavoratori dell’industria alimentare e della ri-
storazione, ha accolto tra i propri ranghi i fattorini di Deliveroo e di Foodora
favorendo la costituzione dei primi consigli di fabbrica a Colonia; non è stata
tuttavia necessaria alcuna modifica allo statuto, poiché si trattava di personale
assunto comunque in maniera subordinata per quanto a termine12. Sempre
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10 http://crowdsourcing-code.com/documents/10/Code_of_Conduct_EN.pdf.
11 Sono: 1) assegnazione dei compiti in conformità con le previsioni di legge; 2) chiarez-

za sugli effetti giuridici del crowdworking; 3) equo compenso; 4) motivazione al buon lavo-
ro; 5) rispetto nelle interazioni; 6) chiarezza dei compiti e ragionevolezza dei tempi assegna-
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difica del lavoro; 10) garanzia della protezione dei dati e del rispetto della privacy.

12 Analoga esperienza si registra in Austria per i ciclofattorini di Foodora, sotto l’egida
del sindacato dei trasporti Vida.



in Germania il sindacato dei servizi Ver.di, che già da un decennio sviluppa
forme di rappresentanza del lavoro autonomo, ha attivato un servizio di con-
sulenza, denominato Mediafon, gratuito per gli iscritti ma aperto a tutti, che
offre consulenza ai lavoratori digitali in materia di contrattualistica, sicurezza
sociale e diritti d’autore; analogo servizio è stato sviluppato dalla danese Hk,
cui aderiscono i lavoratori del settore commerciale e impiegatizio, per gli i-
scritti che vogliano prestare lavoro attraverso una piattaforma danese o estera.
Anche il modello della piattaforma digitale di matrice sindacale, a scopo di
studio e di aggregazione di interessi, si diffonde in alcuni casi come primo ap-
proccio alla tematica (è il caso di Turespuestasindical.es lanciata dalla spagno-
la Ugt) e in altri nell’ottica di un superamento delle distinzioni categoriali (co-
me per Cloud und Crowd, progetto triennale congiuntamente sviluppato da
Ig Metall e Ver.di). 

In Francia la confederale Cgt ha attivato, all’interno della struttura ter-
ritoriale di Bordeaux, ma con il supporto delle federazioni di categoria del
commercio e dei trasporti, due nuove «Camere sindacali» dedicate rispet-
tivamente ai fattorini del food delivery e agli autisti dei servizi di noleggio
con conducente. L’esperimento è assai significativo nello studio delle di-
namiche di organizzazione e di rappresentanza, se si considera che si tratta
di lavoratori che avevano già militato nelle organizzazioni di base innanzi
descritte e passati al primo dei sindacati confederali, ma alla ricerca di
strategie di rilancio della propria rappresentatività (Andolfatto, Contre-
pois 2016) e sullo sfondo di una legislazione che oggi riconosce espressa-
mente ai lavoratori delle piattaforme il diritto di formare sindacati, di a-
derirvi e di intraprendere l’azione collettiva13. Per di più dimostra la con-
sapevolezza di dover aprire questioni di organizzazione e di (ri)regolazione
delle relazioni endo-associative e inter-associative; in altri termini la defi-
nizione delle categorie e del loro perimetro di azione (Faioli 2017; Lassan-
dari 2017).

Nella prospettiva italiana quest’ultimo dato potrebbe contribuire a se-
gnare il definitivo superamento di strutture rappresentative specifiche per
i lavoratori non-standard (e, in prospettiva, autonomi) all’interno delle
confederazioni sindacali, la cui affiliazione è stata collegata alla classifica-
zione dell’occupazione piuttosto che a distinzioni categoriali o professio-
nali (Ambra 2013; Pulignano, Gervasi, De Franceschi 2015).
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Il terreno è certamente fertile anche grazie alla parallela riflessione con-
dotta sulla rappresentanza del lavoro autonomo e professionale (Ciarini,
Dorigatti 2017) e che attualmente sembra svilupparsi, sulla falsariga del
modello tedesco, in propedeutiche quanto necessarie iniziative unilaterali di
studio del fenomeno e dei lavoratori interessati.

La prima al riguardo è portata avanti da UilTucs con il Coordinamento
networkers e offre, indipendentemente dall’affiliazione sindacale, consulen-
za giuslavoristica e fiscale ai lavoratori del settore Ict (Information and Com-
munications Technology - Tecnologie dell’informazione e della comunicazio-
ne), il quale ha curato nei primi mesi del 2017 la prima indagine sulla gig
economy sulla base di un questionario strutturato su ventitre domande, mol-
te delle quali lasciate alla risposta aperta degli intervistati. Dal gennaio 2018
è partito invece il progetto di Filcams Cgil, Fondazione Giuseppe Di Vit-
torio e Coordinamento Salute e sicurezza sul lavoro della Cgil (lavoratori-
digitali.it), anche con la finalità di registrare le aspettative dei lavoratori ri-
spetto alla loro rappresentanza: tra le cinquantanove domande che compon-
gono il questionario, e che sono presenti sul sito dell’iniziativa, spicca il que-
sito, l’unico a risposta aperta, sulle iniziative e sui servizi che il sindacato do-
vrebbe sviluppare per favorire la partecipazione e la tutela dei lavoratori.

4. Osservazioni conclusive

Le esperienze che si è cercato brevemente di annotare dimostrano come, nel
perdurante vuoto regolativo, l’organizzazione e l’azione collettiva siano stra-
tegiche nell’approntare forme di controllo e di correzione dello squilibrio di
poteri che la gig economy induce. Benché spesso limitate nella loro portata,
o condizionate, nel caso delle esperienze di organizzazione dal basso, dalla
disponibilità delle risorse o dal rischio di inevitabili tensioni e resistenze or-
ganizzative, esse offrono spunti di un cambiamento anche radicale della
rappresentanza collettiva.

L’evidenza empirica dimostra l’esistenza di relazioni fra le piattaforme e
le rappresentanze dei loro lavoratori, e quindi di uno spazio per lo sviluppo
e il consolidamento di relazioni industriali durature. Il cambio di passo sta
nel riuscire a passare da relazioni prevalentemente conflittuali – tipiche di
una condizione di forte potere e di imposizione delle imprese digitali – a lo-
giche di tipo pluralista e, in ultima analisi, a occasioni di contrattazione. 
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Si tratta di una sfida che può essere raccolta dal sindacato tradizionale,
che dispone delle risorse e delle competenze necessarie, a patto che le sue lo-
giche d’azione sappiano in modo strutturale:

• aprire senza riserve al tema della rappresentanza dei lavoratori delle
piattaforme; 

• utilizzare l’innovazione tecnologica per adattare le proprie modalità di
azione collettiva;

• chiedere alla contrattazione collettiva di occuparsi dei temi connessi alla
digitalizzazione del lavoro;

• domandare una precisa strategia politica.
Nel mentre si chiudevano queste pagine, due notizie hanno catturato l’at-

tenzione degli studiosi: il Tribunale di Torino ha respinto il ricorso presen-
tato dai fattorini di Foodora che avevano contestato l’interruzione improv-
visa del loro rapporto di lavoro dopo le mobilitazioni del settembre 2016; in
Danimarca la piattaforma Hilfr, che si occupa di servizi di pulizia, ha siglato
il primo contratto collettivo della gig economy, riconoscendo una retribuzio-
ne minima e un progressivo passaggio alla subordinazione al superamento di
un certo impegno orario. Nella loro antinomia queste notizie confermano
quanto la presenza sindacale (o, nel caso di Torino, la sua assenza) pesi sulla
protezione del lavoro, anche il più tecnologicamente avanzato.
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ABSTRACT

Già in Labor in the Global Digital Economy del 2014, Ursula Huws descriveva gli effetti
della globalizzazione e della standardizzazione del lavoro e della conoscenza come un pro-
cesso di trasformazione spaziale e temporale: «Lo spostamento di posti di lavoro verso le per-
sone, e di persone verso i posti di lavoro». La rapida diffusione delle piattaforme digitali rea-
lizza una ulteriore e urgente accelerazione di quel processo e la mutazione di un lavoro mai
così informale e precario. Nel perdurante vuoto regolativo la sostenibilità del lavoro digitale
può trovare risposta solo nel vecchio adagio del contropotere collettivo, che l’Autore analizza
attraverso le strategie organizzative innovative messe in atto da nuovi fenomeni sindacali
così come dal sindacato tradizionale.

DIGITAL WORKERS, UNITE!
NOTES FOR A UNION RENEWAL

In 2014’s Labor in the Global Digital Economy, Ursula Huws described the effects of
globalization and standardization of work and knowledge as a process of spatial and tem-
poral transformation: «A movement of jobs to people, and of people to jobs». The success of
digital platforms offers a further acceleration of that process, transforming work in a way
which has never been so informal and precarious. In the persisting regulatory vacuum, the
sustainability of digital work can only be answered with the old adage of the collective
counter-power, which the author analyzes through the innovative organizational strategies
put in place by new unions as well as by the traditional trade unions.
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1. I cambiamenti nei modelli organizzativi

A partire dagli anni ottanta le imprese occidentali hanno cercato di modi-
ficare, con più o meno successo, le caratteristiche dei propri modelli orga-
nizzativi al fine di rispondere con prodotti di maggiore qualità e a prezzi
contenuti a una domanda di mercato divenuta più sofisticata, mutevole e
incerta. Questo non significa che le trasformazioni organizzative abbiano
interessato tutte le imprese e/o tutti i settori economici in egual misura.
Continuano infatti a operare, soprattutto in alcuni ambiti merceologici, a-
ziende che rimangono ancorate al tradizionale paradigma taylor-fordista co-
sì come imprese che ricorrono a diverse strategie competitive low-road, per
esempio attraverso il ricorso significativo al lavoro atipico (Tundis e al.
2012). Tuttavia il numero delle imprese che adottano modelli organizzativi
avanzati risulta essere elevato e in continua crescita, pur con differenze fra i
diversi paesi. La letteratura organizzativa e riguardante le relazioni industria-
li ha individuato principalmente due nuovi modelli organizzativi: la produ-
zione snella ( lean production) e le cosiddette High Performance Work Prac-
tices (Hpwps d’ora in avanti)1. 

La produzione snella è costituita da diversi sottosistemi tecnici in termini
di just-in-time, quality management e manutenzione preventiva, che per es-
sere utilizzati in modo appropriato richiedono un impiego del capitale u-
mano basato su un insieme complementare e integrato di pratiche organiz-
zative (flessibilità degli orari di lavoro, partecipazione diretta, teamworking
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ecc.) e di gestione delle risorse umane (attività di formazione continua, pre-
mio di risultato). I diversi sottosistemi tecnici darebbero luogo a un sistema
organizzativo teso, in quanto caratterizzato da ridotte scorte di magazzino,
gestito da personale qualificato e partecipe dei processi decisionali aziendali
relativi alla produzione a livello sia operativo sia organizzativo (Pagell e al.
2014). Questo sistema produttivo ha iniziato a essere adottato dalle aziende
automobilistiche dei paesi occidentali a partire dagli anni ottanta, in virtù
della maggiore competitività espressa dalle imprese giapponesi del settore
che utilizzavano appunto tale modello. Fra insuccessi e adattamenti al siste-
ma istituzionale e sociale di ciascun paese, la lean production si è progressi-
vamente estesa agli altri settori manifatturieri in virtù della sua maggiore
competitività (Shah, Ward 2007) fino a interessare, in anni più recenti, im-
prese e amministrazioni pubbliche come scuole e ospedali (Nicosia 2008).
Tale diffusione si è legata alla necessità per il settore pubblico di conseguire
una maggiore efficienza nel proprio funzionamento attraverso il contributo
attivo del personale, senza subordinarlo a una gestione strettamente gerar-
chica come quella caratterizzante la dottrina del new public management.

Un altro modello organizzativo che segna una discontinuità rispetto al
passato è costituito dalle Hpwps. Le pratiche organizzative e di gestione del-
le risorse umane che formano questi sistemi sono nominalmente molto si-
mili a quelle illustrate per la produzione snella. La differenza fondamentale
rispetto al modello lean consiste nel fatto che il personale risulta più auto-
nomo nello svolgere le proprie attività e nel conseguire gli obiettivi assegna-
ti, e sottoposto a minori vincoli in termini di tempo e di risorse impiegate.
Per fare un esempio, le squadre di lavoro, che nel caso della produzione
snella sono guidate da un superiore (team leader) che adotta un comporta-
mento ispirato alla leadership con i propri collaboratori, risultano autoge-
stite nei modelli basati sulle Hpwps (Amossé Coutrot 2011; Gallie e al.
2012). Si tratta di un modello organizzativo particolarmente adatto per le
imprese di engineering, o che possono comunque contare su margini di gua-
dagno importanti in quanto attive in nicchie di mercato e quindi meno sog-
gette a pressioni competitive in termini di prezzo dei prodotti. 

Prima di addentrarci nell’analisi della performance sociale dei nuovi si-
stemi organizzativi, e quindi dei loro risultati per le condizioni occupazio-
nali delle persone, occorre chiedersi quale sia il loro grado di diffusione nel
nostro paese, anche in termini comparativi. Poiché mancano indagini a li-
vello nazionale, è molto difficile inferire quante imprese e in quali settori e-
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conomici abbiano attuato questi modelli organizzativi, ma attraverso alcuni
dati è comunque possibile individuare delle tendenze. Il fatto che il 20 per
cento circa delle imprese manifatturiere italiane produca i quattro quinti del
valore aggiunto delle stesse (Berta 2016) lascia pensare che ci sia solo una
parte minoritaria, però non trascurabile, di esse che ha intrapreso in modo
deciso una via alta alla competitività. Inoltre, il panorama non risulta stati-
co, in quanto un numero sempre maggiore di imprese di piccole e medie
dimensioni, che rappresentano gran parte del tessuto economico nazionale,
ha iniziato processi di attuazione della produzione snella per migliorare la
propria competitività (Camuffo 2016). L’auspicio è che il livello di trasfor-
mazione organizzativa delle aziende italiane possa rafforzarsi al fine di ridur-
re il gap che ci separa dagli altri paesi in tema di pratiche avanzate di orga-
nizzazione del lavoro e di gestione delle risorse umane. Le ricerche condotte
in ambito internazionale hanno infatti più volte evidenziato il ritardo del
nostro paese al riguardo, in quanto caratterizzato da modelli gestionali piut-
tosto rigidi e gerarchici (Eurofound 2009) e da bassi livelli di comunicazio-
ne e di scambio di informazioni nel lavoro (Arntz e al. 2016).

In questo processo di cambiamento organizzativo si inserisce la quarta ri-
voluzione industriale, comunemente nota con il nome di Industry 4.0. Al di
là delle sue conseguenze sul mercato del lavoro, non c’è dubbio che queste
tecnologie entreranno progressivamente in misura sempre maggiore nei si-
stemi organizzativi aziendali. Per quanto riguarda i robot industriali per e-
sempio, a livello europeo l’Italia rappresenta il mercato più importante do-
po la Germania (International Federation of Robotics 2017). I nuovi pro-
cessi produttivi dovrebbero quindi essere composti da flussi di macchine in
grado di comunicare fra loro e con il personale preposto attraverso la con-
nessione Internet, nonché di elaborare una grande quantità di dati. Questi
nuovi input dovrebbero portare a un maggior decentramento decisionale ri-
spetto al passato, in modo tale da sfruttare al meglio le potenzialità offerte
dalle nuove tecnologie per rispondere prontamente alle contingenze del
mercato.

2. Le conseguenze per il personale

Le ricerche empiriche hanno mostrato che i modelli organizzativi della lean
production e delle Hpwps portano a un significativo miglioramento della
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competitività aziendale, mentre i risultati sul piano delle condizioni occu-
pazionali non si configurano così positivamente come ci si potrebbe atten-
dere. I dati disponibili sono relativi soprattutto alla produzione snella, che
ha attirato un forte interesse fra gli studiosi.

Alcune ricerche, svolte inizialmente negli Stati Uniti (Green, Yanarella
1996), hanno evidenziato una realtà ben diversa da quella prospettata dai
sostenitori del cambiamento in ottica di produzione snella (Womack e al.
1990). Secondo questi studiosi la lean production per i lavoratori nasconde-
rebbe più rischi e insidie che non vantaggi, con il risultato di realizzare un
maggior sfruttamento del personale invece che favorire un miglioramento
delle condizioni d’impiego (Danford 1998).

Nel dettaglio, questo filone della letteratura ha sottolineato come i sug-
gerimenti del personale per il miglioramento delle linee produttive vengano
considerati ed eventualmente accettati solo nel momento in cui portano a
una maggiore efficienza e intensità lavorativa. Per esempio, le attività di mi-
glioramento continuo, i cosiddetti kaizen, avrebbero progressivamente in-
crementato l’intensità di lavoro, con il tempo ciclo portato al di sotto della
soglia psicologica dei sessanta secondi e con tempi di saturazione pari al 90
per cento (Green, Yanarella 1996)2. In altre situazioni, invece, il coinvolgi-
mento del personale nelle decisioni organizzative risulta essere debole oppu-
re più formale che sostanziale, e pertanto non in grado di incidere nelle mo-
difiche introdotte ai processi aziendali che rimangono di prerogativa mana-
geriale (Stewart e al. 2009; Cerruti 2012). La maggiore intensità di lavoro
realizzata attraverso l’adozione del sistema della produzione snella non sa-
rebbe priva di conseguenze per la salute del personale. Le lavoratrici e i la-
voratori si troverebbero a sperimentare situazioni di forte stress per la fatica
di rispondere a ritmi di lavoro elevati che, in alcuni casi, porterebbero a un
incremento significativo nel numero di malattie professionali e di infortuni
sul lavoro (Stewart e al. 2009).

La maggior parte degli studi ha comunque evidenziato come la perfor-
mance sociale della produzione snella risulti variabile fra i diversi luoghi di
lavoro. Vidal (2007) ha esaminato diversi stabilimenti che applicano la lean
production negli Stati Uniti e ha riscontrato la presenza di forme di coinvol-
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gimento a intensità differente. Nella maggior parte dei casi gli strumenti di
partecipazione utilizzati realizzano un nominal workers’ empowerment, con il
personale che non dispone di alcuna forma di influenza sulle modifiche in-
trodotte nei processi produttivi, oppure di un limited substantive empower-
ment, nell’ambito del quale i lavoratori partecipano ai cambiamenti che
vengono apportati a livello di organizzazione produttiva, ma entro i limiti
stabiliti dal management. Tuttavia in alcune fabbriche risulta essere effetti-
vamente presente un empowerment del personale che lavora in autonomia
contribuendo in modo significativo alle decisioni manageriali in tema di or-
ganizzazione del lavoro. L’autore conclude affermando che la produzione
snella implica risultati variabili sul piano del coinvolgimento del personale
che non possono essere dati per scontati. Se da un lato il management può
considerare in diverse situazioni lean enough una partecipazione modesta o
comunque delimitata del personale, dall’altro lato si possono avere casi in
cui le possibilità di espressione e di valorizzazione di lavoratori e lavoratrici
aumentano in modo significativo. Un altro esempio è costituito dallo stu-
dio di Anderson-Connolly e al. (2002). Gli autori hanno raccolto le opinio-
ni del personale mostrando come lavoratori e lavoratrici guadagnino una
maggiore autonomia nello svolgere la propria attività, ma a fronte di un in-
cremento significativo dell’intensità di lavoro. Inoltre, la ricerca evidenzia
come le valutazioni del personale rispetto alle condizioni occupazionali ge-
nerate dalla produzione snella si presentino differenziate a seconda del con-
testo occupazionale di riferimento.

La variabilità della performance sociale prodotta dalla lean è stata confer-
mata da molti altri studi (per esempio, Vallas 2003; Bouville, Alis 2014), e
fra questi alcuni hanno mostrato i risultati positivi sperimentati dal perso-
nale nel momento in cui le pratiche organizzative e di gestione delle risorse
umane previste dal modello trovano un’effettiva attuazione (Pagell e al.
2014). Come detto, le ricerche sopra menzionate fanno riferimento al mo-
dello organizzativo della produzione snella. Tuttavia alcuni studi condotti
specificatamente rispetto ai modelli organizzativi delle Hpwps hanno evi-
denziato come i problemi dell’eccessiva intensità di lavoro, o dell’equo ri-
scontro salariale per l’impegno profuso nell’attuazione delle pratiche orga-
nizzative, siano presenti anche in tali modelli (Godard 2004).

Ai risultati variabili per il personale prodotti dai processi di trasformazio-
ne organizzativa si aggiunge un tema generale conseguente alla crisi econo-
mica, che ha inciso sulle condizioni occupazionali di molte persone influen-
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zando le caratteristiche assunte dai modelli organizzativi analizzati. La ne-
cessità manifestata da molte imprese di incrementare la produttività del la-
voro, mantenendo nel contempo una forte attenzione ai costi, ha provocato
un aumento generalizzato dell’intensità di lavoro che è stato evidenziato da
diverse ricerche e che si è realizzato anche attraverso un maggior controllo
del personale e quindi rafforzando il ruolo della gerarchia aziendale. Si tratta
di una tendenza che era già stata segnalata prima della crisi (Gallie e al.
2012). Per esempio, Amossé Coutrot (2011) analizzano i modelli organiz-
zativi adottati dalle imprese francesi nell’arco temporale 1992-2004, e met-
tono in evidenza come le aziende che utilizzano pratiche di partecipazione
del personale, di formazione continua e di distribuzione degli utili (elementi
che formerebbero i modelli definiti «toyotisti») siano in significativa dimi-
nuzione. 

3. Il ruolo del sindacato

Gli studiosi di organizzazione (Adler e al. 2009) hanno evidenziato come la
produzione snella abbia effetti ambivalenti sul personale, in quanto racchiu-
de al suo interno sia spazi di partecipazione che tensioni verso un incremen-
to dell’intensità di lavoro. Il fatto che una dimensione possa prevalere sul-
l’altra dipende secondo questi autori soprattutto dalle pressioni per il con-
seguimento di profitti elevati, correlate positivamente a esperienze lavorati-
ve stressanti e non soddisfacenti, nonché ai rapporti che si sviluppano fra gli
attori. In altri termini, i modelli organizzativi sono fenomeni relazionali,
che dipendono dai rapporti che si sviluppano fra i diversi soggetti che agi-
scono in ambito aziendale e non sono dati nelle loro caratteristiche una vol-
ta definiti a livello teorico (Vallas 2003). In questo senso le organizzazioni
sindacali possono svolgere un ruolo fondamentale nel far sì che questi nuovi
modelli organizzativi siano implementati valorizzando la dimensione del
coinvolgimento e della qualificazione del personale ed evitando che tali ca-
ratteristiche intensifichino eccessivamente i ritmi e gli orari di lavoro, pre-
giudicandone così la salute.

Fino a questo momento le rappresentanze sindacali del settore manifat-
turiero hanno svolto un ruolo importante nel determinare il contenuto ef-
fettivo dei modelli organizzativi adottati. Tuttavia l’azione sindacale è stata
molto spesso rivolta a mitigare l’intensità di lavoro, spingendo in alcuni casi
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il management ad abbandonarne l’attuazione (Bergreen 1993), e/o a nego-
ziare l’orario di lavoro o il premio di risultato (Signoretti 2016). Anche in
ambito di Hpwps le ricerche hanno mostrato questo tipo di negoziazione
sindacale, legata all’intensità di lavoro o all’equa distribuzione dei risultati
economici aziendali (Godard 2004). Beninteso, la contrattazione collettiva
in questi ambiti rimane centrale anche nei contesti organizzativi più inno-
vativi. Tuttavia una contrattazione estesa a materie organizzative e di gestio-
ne delle risorse umane potrebbe essere in grado di spingere verso l’applica-
zione delle dimensioni più innovative contenute nei nuovi modelli. Infatti,
singole esperienze di tipo sia contrattuale che partecipativo hanno eviden-
ziato come l’intervento sindacale in materia di organizzazione del lavoro e
di gestione delle risorse umane contribuisca a rendere effettivo il coinvolgi-
mento e la crescita del personale (Kochan e al. 2008).

L’obiettivo di questa diversa contrattazione può avere anche il vantag-
gio di rilanciare il ruolo delle organizzazioni sindacali. Da diversi anni la
letteratura discute dei cambiamenti necessari per contrastare la crisi del
sindacato, testimoniata dal calo degli iscritti e legata a diversi fattori co-
stituiti dalla presenza di una forza lavoro precaria, più qualificata, dalla
minore capacità di difendere gli interessi del lavoro a causa della globaliz-
zazione ecc. Hyman (2007) ha teorizzato che il sindacato necessiti di una
nuova visione in grado di contrastare l’ideologia neoliberista per la quale
le forze economiche della globalizzazione sono incontrollabili, e pertanto
il lavoro dovrebbe adattarsi a questa situazione di incertezza e di compe-
tizione internazionale sulle condizioni d’impiego. Una nuova visione che
sappia cogliere i segnali di protesta e di disagio espressi da diversi movi-
menti sociali contro la finanziarizzazione dell’economia, e in generale
contro l’insicurezza che la sua internazionalizzazione genera. Una nuova
visione, persino una nuova utopia, che parta dai luoghi di lavoro di oggi
per conseguire nuovi diritti di cittadinanza industriale (Hyman 2015).
Questa visione potrebbe quindi in parte legarsi a una contrattazione col-
lettiva, da attuare anche attraverso azioni conflittuali se necessario, che
concentri la propria azione sul coinvolgimento, la formazione e l’arricchi-
mento delle attività lavorative all’interno dei luoghi di lavoro, a partire da
quelli più innovativi. Del resto, altri autori hanno sostenuto che le strate-
gie sindacali dovrebbero tener conto delle caratteristiche dei nuovi model-
li di impiego del lavoro per sfruttare il potenziale in essi contenuto per il
miglioramento delle condizioni occupazionali (Kaufman 2010; Carrieri e
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al. 2015). Eaton (1995) aveva argomentato la situazione creata dalla pro-
duzione snella in termini simili, affermando come questa determinasse
potenzialmente l’opportunità di un maggior coinvolgimento del persona-
le, ma che, per trovare attuazione e non rimanere sulla carta, avrebbe do-
vuto essere sostenuta dal sindacato. Il tema di una nuova contrattazione
sindacale appare particolarmente attuale visto il processo di innovazione
tecnologica in corso. La tecnologia non è neutra, in quanto contempla o
esclude differenti potenzialità e limiti per l’impiego del capitale umano
(Blauner 1964; Touraine 1974). Sotto questo profilo le nuove tecnologie
sembrano offrire possibilità interessanti. Tuttavia l’interazione fra persone
e macchine è tutta da disegnare, come avviene quando qualsiasi nuovo
macchinario è introdotto all’interno dei luoghi di lavoro (Dina 1985).

Nello specifico caso italiano le organizzazioni sindacali sono sulla difen-
siva, pur essendo ancora presenti in modo diffuso nei luoghi di lavoro (Car-
rieri, Feltrin 2016). Il dato è confermato da una recente ricerca condotta
dall’Istat (2015) attraverso un campione relativo a imprese con più di dieci
dipendenti in settori pubblici e privati con l’esclusione dell’agricoltura e del-
la pubblica amministrazione in senso stretto. Il tasso di sindacalizzazione ri-
sulta di livello medio perché pari al 31,6 per cento, con variazioni rilevanti
fra i settori, poiché si va dal 18,8 per cento del commercio al 55,5 delle at-
tività finanziarie. La contrattazione collettiva di secondo livello (quindi la
contrattazione aziendale, territoriale, di gruppo e di stabilimento) è più fre-
quente con il crescere della dimensione aziendale. Nella fascia 10-49 dipen-
denti la percentuale è pari all’11,9, mentre nelle imprese più grandi (con
più di cinquecento lavoratori) si arriva al 65,6. A ciò si aggiungono diffe-
renze territoriali e settoriali che mostrano una contrattazione collettiva di
secondo livello più diffusa al Nord e nel comparto manifatturiero. In ogni
caso, questi dati testimoniano come il sindacato italiano disponga ancora di
una base importante dalla quale ripartire per rilanciare la propria azione e il
proprio ruolo di rappresentanza.

4. Direzioni di ricerca

L’approfondimento del tema dell’azione sindacale nei luoghi di lavoro più
innovativi può avere diverse direzioni di ricerca che si differenziano in ter-
mini di oggetto d’analisi e di livello di comparazione.
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Iniziando dalle tematiche da indagare, future ricerche potrebbero pren-
dere in esame le caratteristiche e i risultati delle azioni sindacali nei due di-
versi modelli organizzativi al momento considerati fra i più innovativi, ov-
vero lean production e Hpwps. Nel contempo sarebbe interessante focaliz-
zare l’attenzione sulle caratteristiche dell’intervento sindacale nell’ambito di
specifiche pratiche, soprattutto su quelle rispetto alle quali la conoscenza ri-
sulta meno sviluppata. Due esempi possono chiarire quest’aspetto. Le pra-
tiche di partecipazione diretta, rappresentate da cassette dei suggerimenti,
riunioni di gruppo ecc., possono essere regolate dall’intervento sindacale,
ma le caratteristiche di tale mediazione risultano poco conosciute. Prece-
denti studi hanno mostrato come il coinvolgimento anche informale delle
rappresentanze sindacali nella gestione manageriale di queste pratiche possa
esplicarsi nel fatto che il personale riceva un feedback rispetto ai suggeri-
menti avanzati, e che tutte le persone siano spinte a esprimere le proprie i-
dee (Cooke 1994). Occorre invece comprendere, coinvolgendo anche il
personale nella ricerca, quali tipi di suggerimenti siano più accettati degli al-
tri e quale sia il ruolo degli incentivi monetari e il suo rapporto con il pre-
mio collettivo (Campagna e al. 2015; Signoretti 2017). 

Un’altra pratica rilevante è rappresentata dalla formazione continua, la
cui regolazione ha fatto recentemente passi avanti significativi nei contratti
collettivi nazionali di lavoro. Tuttavia sarebbe interessante comprendere
meglio cosa accade nelle singole aziende, dove spesso il sindacato non eser-
cita il potere di veto attribuitogli dalla legge e finisce per accettare le deci-
sioni manageriali. La formazione rappresenta un tema in cui gli interessi e
le idee delle parti possono convergere, ma non necessariamente. Per esem-
pio il disaccordo può sorgere perché il management è interessato ad attività
formative che incrementino la produttività del personale all’interno dell’a-
zienda mentre il sindacato, e il personale, possono preferire contenuti che
ne rafforzino la posizione nel mercato del lavoro aumentandone l’occupa-
bilità (Heyes 2007). Nel contempo le attività formative possono essere di
tipo tecnico oppure relative allo sviluppo di competenze soft come quelle
legate al problem solving, con queste ultime solitamente meno utilizzate dal-
le imprese italiane ma particolarmente adatte a modelli organizzativi decen-
trati e flessibili (Leoni e Albertini 2009). Ancora, molte aziende oggi spin-
gono per una formazione che si svolga all’interno del perimetro aziendale e
direttamente sui processi interni (Cerruti 2014), il che potrebbe richiedere
un coinvolgimento del sindacato per evitare che tali attività siano di esclu-
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sivo vantaggio aziendale. Risulta quindi evidente come la negoziazione sin-
dacale rispetto ai modelli innovativi e alle loro singole pratiche necessiti di
ulteriori dati e riflessioni.

Per quanto concerne i livelli di comparazione, se ne possono individuare
almeno tre di interesse: settoriale, territoriale, internazionale. Sul piano set-
toriale le indagini si sono finora concentrate sull’attività manifatturiera. Re-
centemente alcuni studi hanno preso in esame le amministrazioni pubbli-
che (Nicosia 2008; Bamber e al. 2014), mentre quanto avviene nel settore
dei servizi continua a rimanere poco esplorato. Tale comparto combina bas-
so livello di sindacalizzazione, crisi dei consumi e deregolamentazione degli
orari di apertura, tutti fattori che possono agire da ostacolo alla trasforma-
zione organizzativa. Tuttavia parlare del settore dei servizi in modo univoco
sarebbe fuorviante, poiché ci sono differenze significative al loro interno sia
rispetto al mercato di riferimento che al target di clientela. Inoltre, anche a
parità di queste condizioni, le scelte strategiche aziendali possono risultare
differenti (Boxall 2003). Sarebbe quindi interessante prendere in esame il
settore, o meglio diversi sub-settori al suo interno, poiché le pratiche tradi-
zionalmente associate ai nuovi modelli organizzativi potrebbero essere dif-
ferenti o diversamente implementate (Cappelli e Keller 2013).

Un secondo livello comparativo è quello territoriale. Diverse ricerche
hanno evidenziato come il nostro paese sia caratterizzato da sistemi di rego-
lazione differenti dell’attività economica in termini di rapporti fra gli attori
a livello territoriale, dove le diverse sub-culture politiche esercitano una loro
rilevanza (Trigilia e Burroni 2009). Nel contempo le strutture regionali e
soprattutto provinciali delle organizzazioni sindacali influenzano la contrat-
tazione collettiva aziendale attraverso i propri dirigenti e funzionari aziendali
che, fatte salve le imprese di grandi dimensioni con impatto politico e me-
diatico, assistono l’azione dei rappresentanti aziendali dei lavoratori e delle
lavoratrici. Di conseguenza il ruolo che le organizzazioni sindacali svol gono
nelle imprese innovatrici a livello organizzativo potrebbe risultare differente
in termini negoziali e di partecipazione alle decisioni aziendali a seconda del
territorio di riferimento.

In terzo luogo rimane naturalmente cruciale l’analisi comparativa fra a-
ziende operanti in diversi paesi, e quindi in differenti contesti istituziona-
li. In generale, diverse ricerche hanno evidenziato un’interazione recipro-
ca fra azione e strategie del sindacato e risorse o vincoli istituzionali a di-
sposizione. Si tratta pertanto di capire quali istituzioni, contrattuali e/o le-
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gislative, sono importanti per le specifiche questioni e per i modelli orga-
nizzativi, e la rilevanza di tale influenza vista la situazione generalizzata di
loro indebolimento (Baccaro e Howell 2017). I tre livelli di analisi com-
parativa possono combinarsi fra loro e tale prospettiva, in realtà, sarebbe
probabilmente la più interessante anche in termini di apprendimento di
best practices.
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ABSTRACT

L’articolo analizza due modelli organizzativi, lean production e High Performance
Work Practices, che hanno segnato i processi di trasformazione organizzativa degli ultimi
decenni, anche in materia di organizzazione del lavoro e di gestione delle risorse umane. Le
ricerche mostrano una variabilità negli effetti prodotti da questi modelli per le condizioni
occupazionali, in alcuni casi anche problematici. Si argomenta quindi come l’azione del
sindacato ancorata alle tradizionali materie di contrattazione collettiva sia riuscita a limi-
tare tali conseguenze negative ma non a valorizzare le dimensioni di qualificazione e di
coinvolgimento del personale teoricamente alla base di questi modelli. Una contrattazione
collettiva estesa a queste dimensioni può generare migliori condizioni occupazionali e rivi-
talizzare le stesse organizzazioni sindacali. L’articolo conclude evidenziando possibili pro-
spettive di ricerca future su questo tema in termini sia di oggetto sia di livelli comparativi
di analisi.

ORGANISATIONAL TRANSFORMATIONS AND TRADE UNIONS

The article analyses two organizational models, lean production and High Performance
Work Practices, that have characterized organizational changes in the last decades, in the
field of work organization and human resource management, too. Researches show varia-
tion in the effects engendered by these models for employment conditions, which turns out
problematic in some cases. Then, it is argued that union action on traditional subjects of
collective bargaining has been able to limit negative consequences but not to boost the ap-
plication of the practices of employee qualification and involvement which are seen to shape
these models. An extended collective bargaining to such subjects can produce better employ-
ment condition and revitalize unions, too. The article concludes pointing out possible direc-
tions of future research, both in terms of object and comparative levels of analysis.
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1. Introduzione

Nel momento in cui si parla di digitalizzazione della professione forense va
tenuto distinto l’utilizzo che viene fatto della tecnologia a fini operativi –
quelli che riguardano la digitalizzazione delle procedure e degli adempi-
menti legati allo svolgimento della professione – da quello che rimanda, in-
vece, a finalità di tipo comunicativo e che attiene agli strumenti utilizzati
per trasmettere efficacemente i propri messaggi e per attivare un dialogo co-
struttivo con i diversi interlocutori, esterni e interni allo studio.

Così come in altre parti del mondo, anche in Italia gli studi legali han-
no cominciato a dotarsi di software d’Intelligenza artificiale che riescono
a svolgere con tempi e costi ridotti il lavoro normalmente portato avanti
da numerosi collaboratori. Si tratta di un’innovazione che, associandosi
alla progressiva applicazione dell’Agenda digitale nell’amministrazione
della giustizia1, è destinata a modificare in profondità la struttura organiz-
zativa e i rapporti di lavoro all’interno degli studi legali. Sarebbe tuttavia
esagerato parlare, almeno a oggi, di quella che ha interessato il sistema
giudiziario italiano come di una vera e propria rivoluzione digitale. Le ca-
ratteristiche del nostro ordinamento rendono poco praticabile la «sostitu-
zione» del giudice con un algoritmo, mentre, dal lato dell’avvocatura, le
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innovazioni sopra richiamate s’innestano su un tessuto professionale ca-
ratterizzato da un sostanziale nanismo degli studi e da una marcata arre-
tratezza in campo digitale.

Come cercheremo di mettere in evidenza in questo contributo, che si
basa sui risultati di un’indagine condotta sull’avvocatura fiorentina (Ala-
cevich, Bellini, Tonarelli 2017), la diffusione delle Ict (Information and
Communications Technology - Tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione), in Italia, ha interessato ancora in modo limitato e selettivo il
mondo forense, ma ha contribuito ad accentuare e a rendere più evidenti
le diseguaglianze già esistenti, tanto nella comunità professionale quanto
nella composizione e nella caratterizzazione degli studi. Per approfondire
questa prospettiva diventa interessante guardare all’impatto che le Ict pos-
sono avere nel definire nuove condizioni di lavoro, ma anche nell’aprire a
forme diverse di rappresentanza all’interno di un settore tradizionalmente
distante dal mondo sindacale.

2.  Il dibattito sulla trasformazione delle professioni

2.1. Le professioni nel ventunesimo secolo

Nell’ultimo quarto del secolo scorso il mondo delle professioni è stato in-
vestito da processi di cambiamento tali da richiedere un ripensamento del
concetto stesso di «professione». Quella che può apparire come una questio-
ne meramente definitoria poggia in effetti su aspetti sostanziali, che è op-
portuno richiamare in breve per contestualizzare il tema del cambiamento
tecnologico.

Senza voler ripercorrere le tappe evolutive del pensiero sociologico in te-
ma di professioni – per cui si rimanda ad altri lavori (cfr., in particolare, E-
vetts 2003; Saks 2010; 2012) –, ci soffermeremo, in via preliminare, su al-
cune tendenze codificate in tempi relativamente recenti, per quanto, alme-
no negli Stati Uniti, già in atto nella prima metà del Novecento.

La letteratura internazionale – pur con differenze significative nelle pre-
messe teoriche e nell’interpretazione dei fenomeni – è sembrata convergere
nel rilevare un declino generalizzato del modello di professionalismo «clas-
sico», i cui pilastri sono identificati nel monopolio della conoscenza, nel-
l’ethos di servizio e nell’autonomia rispetto ai clienti. Così si è parlato di vol-
ta in volta di deprofessionalizzazione (Haug 1972; 1975), di proletarizzazione
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(Oppenheimer 1973; McKinlay, Arches 1985) o, più semplicemente, di
perdita di autonomia (Navarro 1988) dei lavoratori professionali.

In seguito è stato teorizzato l’emergere di un nuovo paradigma, per cui si
è coniato il termine di professionalismo commercializzato, nell’ambito del
quale, cioè, i professionisti dipendono sempre più dalla capacità di creare
profitto per i clienti (Hanlon 1996; 1998).

Le organizzazioni – professional firms e grandi corporations – sono state
quindi indicate come il luogo privilegiato e, nel contempo, come gli agenti
primari del cambiamento. Al riguardo si è parlato, appunto, di professionali-
smo organizzativo, che si costruisce cioè all’interno di organizzazioni burocra-
tiche (anziché di gruppi professionali). Ciò implica l’internalizzazione del
principio della gerarchia, la standardizzazione dei processi di lavoro, la sog-
gezione al controllo manageriale, l’appoggio a forme esterne di regolazione e
il riferimento a sistemi di valutazione basati su obiettivi e legati al risultato
(Evetts 2006). È, questo, un modello «ibrido» (Noordegraaf 2007), in quan-
to sancisce il superamento dell’idea di professionalismo come distinta «terza
logica», alternativa al mercato e alla burocrazia (cfr. Freidson 1994; 2001).
Nelle organizzazioni, si è detto, i professionisti trovano nuove matrici iden-
titarie (Noordegraaf 2007) e acquisiscono nuovi strumenti per promuovere
il proprio «progetto professionale» (Faulconbridge, Muzio 2008).

A ben vedere si tratta di fenomeni che si sono prodotti nell’ambito dei
capitalismi anglo-americani e che, a partire dagli anni ottanta, hanno tro-
vato un substrato fertile anche nei capitalismi continentali europei, in un
processo di convergenza che ha comportato la graduale sostituzione della
regolazione di Stato con la regolazione di mercato (Evetts 2012). Con
grande ritardo, essi si sono infine manifestati in Italia, dove il modello di
professionalismo tradizionale si è mostrato tuttavia resiliente, per cui ai
tentativi di de-regolazione hanno spesso fatto seguito interventi di ri-re-
golazione (per il caso della professione forense, cfr. Bellini 2014; 2017b),
che hanno portato il sistema delle professioni su un nuovo equilibrio tra
Stato, mercato e comunità (professionale).

Ciò detto, dobbiamo rilevare come l’analisi sociologica sia mancata pro-
prio nell’indagare le forme d’interazione tra la mercatizzazione delle profes-
sioni e il cambiamento tecnologico. Il primo fenomeno è stato sollecitato e
sospinto da una richiesta di allargamento dell’accesso ai servizi professionali,
la quale ha trovato una sponda nella retorica neoliberista, che ha prodotto
pressioni per l’apertura dei mercati del lavoro professionale. Il secondo è un
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fenomeno pervasivo, che ha investito indistintamente (e a prescindere dalla
loro volontà e coscienza) i professionisti e i loro clienti. Ne discendono alcu-
ne implicazioni di rilievo. La prima è che la domanda di servizi professionali
trova nelle tecnologie dell’informazione e della comunicazione nuovi canali
espressivi. La seconda è che lo sviluppo tecnologico fornisce ai professionisti
nuovi strumenti per rispondere in modo tempestivo e a basso costo a una
domanda che, attraverso le Ict, cresce, diviene più sofisticata e, nel contem-
po, avanza la pretesa di una riduzione dei prezzi. Ma non è tutto. Il cambia-
mento tecnologico, infatti, porta con sé trasformazioni radicali nel modo in
cui la conoscenza professionale viene prodotta e veicolata, con conseguenze
importanti sulla capacità di controllo dei mercati del lavoro da parte delle co-
munità professionali (la cui centralità era stata teorizzata da Sarfatti Larson
1977) e sui rapporti di potere tra professionisti e clienti (così come descritti
da Forsyth, Danisiewicz 1985). Da un lato si moltiplicano le opportunità
per l’acquisizione di conoscenza specialistica e si creano spazi per l’emergere
di nuove professioni, contigue a quelle tradizionali, alcune di esse collegate
alla stessa produzione (e commercializzazione) della conoscenza, tramite le
Ict. Dall’altro si ampliano le possibilità di accesso al sapere esperto, ciò che
modifica gli equilibri nello «scambio sociale» tra professionisti e società.

Un altro aspetto ha ricevuto, negli anni recenti, un’attenzione crescente.
Si tratta del problema delle disuguaglianze, nei e tra i gruppi professionali.
Vari autori hanno affrontato la questione, rappresentando le professioni co-
me intrinsecamente collegate a processi di esclusione e di «marginalizzazio-
ne» (Butler, Chillas, Muhr 2012) e, in generale, come gruppi differenziati
gerarchicamente (Saks 2015). Al riguardo, un tema trascurato è il modo in
cui le nuove tecnologie interagiscono con i principi di stratificazione socio-
professionale. Esse, in effetti, possono riprodurre o, anche, acuire le disu-
guaglianze tra coloro che hanno risorse da investire in innovazione o che,
comunque, sono in grado di stare al passo con il cambiamento tecnologico
e coloro che, invece, non lo sono. Ma possono altresì offrire nuove oppor-
tunità a chi, appunto, è «ai margini» e, attraverso le Ict, può promuovere la
propria attività o vendere direttamente servizi, di tipo tradizionale o nuovo,
raggiungendo un’audience ampia con investimenti limitati. Qui emerge
l’ambivalenza della tecnologia, la quale ha in sé un «saper fare» che può con-
sentire agli «esperti» che lo possiedono di riaffermare il proprio «dominio»
sui clienti e sui professionisti marginali e, d’altra parte, può aprire nuovi
spazi di partecipazione al mercato del lavoro. Come vedremo, tuttavia, le Ict
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configurano altresì un terreno per il conflitto sociale e, nel contempo, of-
frono strumenti di lotta innovativi, in un settore, quello dei servizi profes-
sionali, poco permeabile all’azione collettiva.

2.2. Professioni 4.0? L’impatto del cambiamento tecnologico

Tra gli studiosi che hanno trattato il tema del cambiamento tecnologico e
del suo impatto sul mondo delle professioni troviamo Richard Susskind2.
Giurista di formazione, esperto di tecnologie applicate ai servizi professio-
nali, in particolare a quelli legali, Richard Susskind delinea le tendenze del
cambiamento, ne analizza le conseguenze – già in parte visibili o comunque,
a suo dire, plausibili – e tratteggia gli scenari futuribili. Come lo stesso au-
tore non manca di sottolineare nelle pagine introduttive dei suoi lavori, tut-
tavia, le sue tesi suscitano reazioni contrastanti, poiché mettono in discus-
sione le modalità con cui il lavoro professionale è correntemente organizza-
to e svolto. Non è questa, peraltro, la sede più opportuna per entrare nel di-
battito tra sostenitori e scettici. Il riferimento a Susskind è qui utile soprat-
tutto perché consente di avvicinare il lettore, in particolare se italiano, a tec-
nologie, alcune delle quali sono già da tempo in uso nei sistemi legali an-
glosassoni, benché per lo più poco conosciute nel nostro paese; esso permet-
te altresì di formulare ipotesi in merito alle possibili implicazioni, empiriche
e teoriche, del ruolo crescente della tecnologia, in un campo in cui l’impor-
tanza della conoscenza specialistica, quale proprietà ascrivibile al professio-
nista, mette al centro l’essere umano.

L’assunto di base è che la tecnologia, nella Internet society, sia il vettore di
un cambiamento irreversibile, che interviene, appunto, sul modo in cui il
sapere esperto è reso disponibile (Susskind R., Susskind D. 2015). Intorno
a essa si sviluppano nuovi modelli organizzativi, che rendono i servizi pro-
fessionali più accessibili, non necessariamente a discapito della qualità.
Gran parte del lavoro viene routinizzato, svolto dalle macchine, in modo
collaborativo o in ambienti virtuali. Emergono inoltre figure di tipo non
professionale che svolgono parte del lavoro di routine generalmente affidato
ai professionisti. E nuovi specialisti concorrono alla produzione di contenu-
ti. D’altra parte gli utenti avanzano la pretesa di servizi più efficienti a un
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minor costo (more-for-less). In breve, va in crisi il «contratto sociale» tra so-
cietà e professionisti, che prevedeva ricompense elevate per gli appartenenti
ai gruppi professionali, in termini economici e di prestigio sociale, in cam-
bio dell’esercizio esclusivo di funzioni di grande rilievo per la società, reso
possibile da un monopolio della conoscenza.

Il ruolo della tecnologia – è questo, forse, il contributo teorico più im-
portante dell’autore scozzese – si esprime sullo sfondo di un più ampio pro-
cesso di «mercificazione» (commoditization) dei servizi professionali, che
passa attraverso le tre fasi di standardizzazione, sistematizzazione ed esterna-
lizzazione del lavoro professionale. Questo viene cioè scomposto in una se-
rie di compiti di base, i più ripetitivi dei quali sono automatizzati e redistri-
buiti a «fornitori esterni» di vario tipo (multi-sourcing). Ciò comporta, tra le
altre cose, l’affermarsi di nuovi modelli di lavoro, che comprendono: l’allo-
cazione di lavoro a individui e a organizzazioni che risiedono in luoghi in
cui il costo del lavoro è più basso; il trasferimento di parte del lavoro a pa-
raprofessionisti; l’emergere di nuovi specialisti; l’autoproduzione di conte-
nuti da parte degli utenti. Nel contempo si rende necessario lo sviluppo di
capacità e competenze che hanno a che fare con i modi di comunicare (so-
cial networking), con l’utilizzo delle grandi quantità di dati disponibili (big
data) e con il modo di relazionarsi con le macchine. Dal lato degli utenti si
aprono nuove possibilità, che vanno da un più ampio ventaglio di scelta,
supportato da un più facile accesso alle informazioni rilevanti, tramite i ser-
vizi di selezione online, sino alle varie forme di pratiche collaborative.

Lo stesso R. Susskind identifica le tecnologie «dirompenti», riprendendo
la distinzione operata da Christensen (1997) tra sustaining e disruptive tech-
nologies. Sono, queste, tecnologie innovative che rendono possibile l’offerta
di servizi, vecchi e nuovi, di qualità e a basso prezzo, tali da attivare una «do-
manda latente», dando accesso a servizi professionali per soggetti usualmen-
te esclusi. Per il settore legale, nello specifico, egli fornisce un dettagliato e-
lenco (Susskind R. 2008; 2013). Alcune sono relativamente semplici. Due
esempi sono la document automation, la generazione di bozze di documenti
personalizzati, per cui nel mondo anglosassone esistono già da tempo servizi
commerciali su larga scala, e la cosiddetta relentless connectivity, per cui, at-
traverso l’uso combinato di dispositivi mobili e di social media, gli avvocati
rimangono in contatto costante con clienti e colleghi. Vi sono poi sistemi
che offrono servizi più complessi: come quelli del mercato elettronico (ba-
sati su online reputation e price-comparison systems), che consentono di ricer-
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care e di comparare professionisti in Rete, e quelli di formazione a distanza
(simulated legal practice e virtual legal learning). Accanto a questi troviamo
quindi le online communities, luoghi virtuali in cui avvocati con interessi co-
muni fanno rete e collaborano, per cui si parla anche di communities of ex-
perience. Seguono alcune tecnologie emergenti, dalla portata altamente in-
novativa, per quanto ancora inespressa, che fanno leva su tecniche di ma-
chine learning e big data analytics, che trovano applicazione per esempio nel
campo del legal risk management.

Un discorso a parte meritano i cosiddetti tribunali virtuali (virtual
courts) e le pratiche alternative di risoluzione dei conflitti, in particolare
quelle online (online dispute resolution). Si tratta in effetti di temi che, negli
anni recenti, hanno catturato l’attenzione degli studiosi3. I tribunali, peral-
tro, sono stati investiti già da tempo, anche in Italia, da un processo di
informatizzazione4. Susskind (2013), di nuovo, offre una panoramica sulle
tecnologie abilitanti che hanno trasformato le aule di tribunale in aule, ap-
punto, virtuali: dalla semplice presentazione di documenti in formato elet-
tronico (e-filing) all’utilizzo di strumenti più sofisticati per la trascrizione
in tempo reale delle deposizioni (computer-assisted transcription), per la vi-
sualizzazione in aula di documenti (electronic document display) e per l’esi-
bizione di prove (electronic presentation of evidence). Quanto ai sistemi di O-
dr, il riferimento è ai servizi di mediazione e di arbitrato online (e-mediation
ed e-negotiation), i cui primi esempi sono rintracciabili già alla fine degli anni
novanta.

Ciò detto, senza entrare nel merito delle critiche ai lavori di Susskind, è
comunque opportuno svolgere alcune considerazioni. La prima e più imme-
diata è che il discorso che egli sviluppa pare soffrire di un certo «anglocentri-
smo». Alcune delle tecnologie passate in rassegna, in effetti, sembrano poter
trovare una più facile applicazione in un contesto di libero mercato e in si-
stemi di common law, come quelli dei paesi anglosassoni. L’autore non sem-
bra porre la dovuta attenzione agli ostacoli normativi e alle resistenze politi-
che, oltre che culturali, che esse possono incontrare nei paesi dell’Europa
continentale. Parimenti non sembra considerare il ritardo nello sviluppo tec-
nologico di alcuni paesi, come l’Italia. Un ostacolo ulteriore, poi, viene dai
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caratteri peculiari che gli studi legali – e quelli professionali in genere – han-
no nel nostro paese, per esempio la loro dimensione ridotta e la scarsa pre-
senza, per lo più concentrata nelle aree metropolitane di Milano e Roma, di
studi strutturati. In tal senso, più che di difesa dello status quo e di rifiuto ir-
razionale, si dovrebbe parlare di una generale impreparazione della professio-
ne legale ad affrontare la sfida (e a cogliere le opportunità) del cambiamento.
I recenti interventi legislativi, tuttavia, hanno introdotto dispositivi norma-
tivi (la possibilità di costituire società, la possibilità di svolgere pubblicità e la
libertà di pattuire i compensi) che possono agire come catalizzatori.

Nel paragrafo successivo cercheremo di capire, appunto, quale sia lo stato
dell’arte nell’utilizzo delle nuove tecnologie negli studi legali in Italia e come
queste interagiscano con i principi di stratificazione che operano all’interno
della professione. Seguono alcune osservazioni sul modo in cui alcune tec-
nologie, per esempio le online communities, possano sviluppare «funzioni la-
tenti» e tradursi in strumenti di lotta sindacale.

3. Il caso degli studi professionali legali

3.1. Offline. Formarsi e condividere la conoscenza senza la Rete 

Le Ict sono entrate nel foro fiorentino, inizialmente, attraverso una diffusio-
ne informale e dal basso che ha portato i singoli professionisti a scegliere, sul-
la base delle proprie sensibilità e competenze, di sperimentare l’uso della Rete
per acquisire e condividere conoscenza oltre che come canale reputazionale.
L’indagine consente di affermare che, nonostante venga percepito chiara-
mente il valore che queste possono assumere per rafforzare la posizione dello
studio, esista un ritardo nel modo in cui gli avvocati vanno appropriandosi
delle nuove tecnologie di comunicazione a distanza, mettendole a beneficio
della propria attività (Tonarelli 2017a). Questo vale sia rispetto alle modalità
di formazione e di condivisione della conoscenza che riguardo alla comuni-
cazione esterna e ai rapporti con gli stakeholders (clienti e colleghi).

Partendo dal primo aspetto5, va anzitutto rilevato come quello dell’avvo-
catura sia un contesto professionale che richiede, più di altri, un costante ag-

QAndrea Bellini, Annalisa Tonarelli

128

5 Nel questionario somministrato nel corso dell’indagine, realizzata tra il 2013 e il 2014,
che ha coinvolto tutti gli iscritti all’Albo degli avvocati di Firenze, con un totale di 964 ri-
spondenti su una popolazione di 4.090 individui (per maggiori informazioni sul disegno e



giornamento delle competenze, dovuto all’elevata produzione normativa che
caratterizza il nostro paese. Tali competenze, tuttavia, continuano a essere ac-
quisite e condivise tramite strumenti tradizionali, come corsi di formazione
(svolti dall’84,7% degli intervistati), codici, monografie e riviste specializzate
(77,8%), quotidiani e stampa specializzata (51,5%), nonché attraverso la
partecipazione a seminari e a workshop (21,8%). Di tutte queste occasioni,
che prevedono un investimento economico più o meno elevato, riescono a
fruire maggiormente i professionisti più affermati6 e coloro che sono inseriti
all’interno di strutture organizzative più complesse, come gli studi associati,
dove queste risorse diventano patrimonio comune e condiviso tra i colleghi.
Gli avvocati che si affidano a strumenti di Ict rappresentano invece una netta
minoranza: solo il 5,2% partecipa a gruppi di discussione online, mentre una
percentuale ancora inferiore (4,0%) dichiara di consultare siti web specializ-
zati, banche dati e riviste online. Quest’ultima modalità, che normalmente
si caratterizza per un accesso libero, risulta relativamente più diffusa tra i gio-
vani professionisti, mentre entrambe le strategie interessano in modo netta-
mente prevalente chi opera in studi individuali – esse aprono infatti a forme
di condivisione e di scambio che l’isolamento del professionista tende altri-
menti a precludere – piuttosto che in quelli più grandi e strutturati. La ca-
pacità di sfruttare le Ict a fini formativi appare dunque ancora abbastanza li-
mitata e sembra rinviare più alla loro accessibilità economica che non alla
funzionalità intrinseca di tali strumenti.

La diffusa possibilità che la Rete offre di acquisire informazioni e cono-
scenze, anche in ambito giuridico, ha contribuito poi in modo determinante
a modificare il rapporto tra professionista e cliente, connotandolo nei termi-
ni di una minore asimmetria informativa. Come è emerso dalle interviste ef-
fettuate nel corso dell’indagine, le persone si rivolgono oggi all’avvocato a-
vendo già un’idea, non sempre corretta, riguardo alla natura giuridica del lo-
ro problema e alle possibili soluzioni da adottare. Vista in questa prospettiva,
la preferenza espressa dagli intervistati verso modalità formative più tradizio-
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nali e radicate all’interno della comunità professionale rappresenterebbe una
strategia volta a presidiare il valore di un sapere esperto all’interno del mer-
cato dei servizi legali.

A questo proposito va rilevata la scarsa attenzione che gli organismi di rap-
presentanza dell’avvocatura, a livello sia locale che nazionale, rivolgono alle
opportunità offerte dalle Ict in merito alla formazione e all’aggiornamento
degli iscritti all’Ordine. Per esempio ancora oggi è estremamente limitata
l’offerta di corsi promossi con l’intento di accrescere le competenze digitali
dei professionisti, mentre sono quasi del tutto assenti proposte didattiche che
utilizzino le nuove tecnologie per favorire la formazione e l’aggiornamento a
distanza.

3.2. Reputazione digitale: un uso generazionale della Rete

Veniamo al secondo aspetto, quello relativo all’utilizzo delle Ict ai fini della
comunicazione esterna e dei rapporti con gli stakeholders. L’avvento di Inter-
net e delle comunità online, con la diffusione dei mercati virtuali, e la cre-
scente incidenza delle asimmetrie informative e della specializzazione know-
ledge-based delle prestazioni scambiate sul mercato sono tutti fattori che ren-
dono oggi ancora più cogente che in passato l’importanza del canale reputa-
zionale come strumento di selezione, di controllo e di autoregolazione di
molti gruppi sociali o di comunità che operano sul mercato (cfr. Mutti 2007;
Pizzorno 2007). Anche nell’ambito della professione legale l’evoluzione del
mercato ha comportato una necessità nuova di porre attenzione ai modi in
cui sono gestite le relazioni a tutti i livelli e in tutti i settori (Tonarelli 2017b).

Per quanto riguarda l’indagine emerge come l’uso della posta elettronica
sia ormai diventata prassi operativa per la totalità dei rispondenti (97,2 per
cento), che invece utilizzano ancora in modo limitato gli altri canali di co-
municazione7. L’appartenenza generazionale fa, a questo proposito, una
qualche differenza. Fatta salva una maggiore propensione dei giovanissimi
all’utilizzo dei social – il 16,4 per cento degli under 35 usa LinkedIn e il
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10,2 Facebook –, la componente anagrafica che sembra fare un uso relati-
vamente più ampio e differenziato delle Ict è senza dubbio quella dei pro-
fessionisti tra i 35 e i 44 anni, un gruppo costituito da avvocati che, pur
non essendo nativi digitali, possiedono almeno un’alfabetizzazione infor-
matica di base. È questa la componente che dalla ricerca emerge come la
più penalizzata in termini di possibilità di accesso e di consolidamento nel-
la professione e per la quale, dunque, l’uso della Rete può rappresentare un
fenomenale strumento di penetrazione all’interno del mercato dei servizi
legali. Per questi professionisti la chiusura delle generazioni più adulte ri-
spetto all’uso delle Ict per presentare se stessi e i propri servizi non andreb-
be interpretata tanto in termini di resistenza culturale quanto di un mec-
canismo che mira a neutralizzare la potenziale concorrenza delle nuove leve
di professionisti. Fino a quando il passaparola sarà considerato il metodo
più consono per acquisire la clientela, il vantaggio di posizione di chi pos-
siede una reputazione consolidata resterà intatto, mentre la piena legitti-
mazione di canali diversi rischierebbe di favorire le nuove leve che hanno
con la Rete maggiore familiarità8. Una distinzione ulteriore può infine es-
sere fatta in merito alla compagine organizzativa. I dati mostrano come gli
avvocati che operano in studi individuali tendano a ricorrere più degli altri
(16,4 per cento) allo strumento della newsletter, mentre investono meno
nel sito web (18,7).

Chi ha deciso di aprire un sito web può farne tuttavia un uso assai dif-
ferenziato. Alcuni lo usano come un luogo statico, la cui funzione princi-
pale è quella di presentare se stessi e i servizi offerti alla potenziale clien-
tela. L’altra modalità è quella di servirsene in modo attivo, così da farne
uno strumento di aggiornamento e di condivisione costante, sia tra colle-
ghi sia con i clienti. Ciò accade quasi sempre tra gli avvocati che operano
negli studi più grandi, tra i quali il 28,4 per cento indica il sito come un
canale che viene utilizzato a fini professionali.

3.3. Dal basso: le condizioni di lavoro nello studio legale digitale

Nonostante i ritardi rispetto all’utilizzo degli strumenti Ict, questi hanno
iniziato a diffondersi in modo più capillare all’interno del mondo forense
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grazie alle innovazioni procedurali e operative introdotte dall’Agenda di-
gitale. Ormai moltissime attività (come le notifiche) e intere fasi del pro-
cesso, come nel caso di quello civile, sono gestite esclusivamente per via
telematica. Ciò produce, almeno in teoria, un forte impatto sull’ammini-
strazione della giustizia, che si riverbera positivamente sulla possibilità per
il professionista di onorare, presto e con una spesa ridotta, il mandato ri-
cevuto. Quello che rappresenta, almeno in via potenziale, un progresso,
se visto nella prospettiva del sistema giustizia, non necessariamente si tra-
duce in un miglioramento delle condizioni di lavoro del personale dipen-
dente delle cancellerie e degli studi legali. Al contrario. Da un’indagine
ancora in corso su questo trascurato segmento occupazionale9 emerge co-
me la digitalizzazione abbia determinato un aumento sia del carico di la-
voro che delle responsabilità per il personale di segreteria. Alcune delle
nuove procedure, infatti, non sostituiscono quelle del passato, ma si ag-
giungono a esse, richiedendo, oltre alla predisposizione del fascicolo, an-
che il suo trasferimento sulla piattaforma informatica e la gestione delle
diverse fasi di controllo. L’interfaccia digitale prende il posto del rapporto
diretto con il personale di cancelleria. Ciò determina, tra le altre cose, una
dilazione nei tempi di verifica della conformità dell’atto depositato, ren-
dendo più complicata la gestione delle scadenze e aumentando lo stress.
Ugualmente la possibilità per i legali di operare direttamente le notifiche
via Pec ha fluidificato le procedure, con un risparmio dei costi per i citta-
dini e per i clienti, ma si è tradotta in nuovi adempimenti, prima svolti
dalle cancellerie e che ricadono oggi sul personale di studio.

L’acquisizione delle nuove competenze richieste è quasi sempre il frutto
di processi di autoapprendimento; soltanto gli studi con più unità di per-
sonale possono permettersi di rinunciare a una segretaria per mandarla in
formazione. I vincoli organizzativi che rendono difficile la formazione so-
no gli stessi che si frappongono alla possibilità, che pure la digitalizzazione
delle procedure porterebbe con sé, di utilizzare modalità di smart working.
Questa opzione, che renderebbe più agevole la conciliazione dei tempi per
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un segmento dell’occupazione che resta altamente femminilizzato, è di
fatto realizzabile, e con grande difficoltà, solo in quegli studi dove esisto-
no più segretarie10. A fronte di una smaterializzazione di alcune mansioni
ne restano infatti molte altre, come il front office, che richiedono ancora
un lavoro in presenza.

L’aumento del carico di lavoro e delle responsabilità, così come delle
competenze acquisite, non si traduce quasi mai in un riconoscimento e-
conomico né in un avanzamento di carriera. Prima ancora che per ragioni
opportunistiche, ciò avviene perché, secondo le intervistate, i datori di la-
voro sarebbero poco consapevoli del fatto che ciò che è per loro una sem-
plificazione può non esserlo per le loro segretarie. A questo proposito va
sottolineato come la smaterializzazione delle procedure ampli la delega o-
perata dal professionista verso il personale di segreteria. Spesso mancano
all’avvocato le nozioni tecniche necessarie per controllare l’operato dei di-
pendenti all’interno dell’ambiente digitale e può capitare che le segretarie
si trovino sole davanti al terminale a dover valutare la correttezza delle o-
perazioni o la completezza della documentazione inviata.

Nello studio digitale il lavoro di segreteria tende a farsi, rispetto al pas-
sato, più solitario e alienato, dal momento che, mentre aumentano le re-
sponsabilità, diminuiscono le occasioni di confronto che erano prima fa-
vorite dall’assidua frequentazione dei tribunali. È tuttavia proprio in rela-
zione a questo aspetto che le Ict mostrano di avere potenzialità capaci di
migliorare le condizioni di lavoro sperimentate dalle segretarie degli studi
professionali. Con la digitalizzazione si sono infatti sviluppate numerose
comunità virtuali – blog dedicati, gruppi sui social, chat – al cui interno il
personale dipendente, portatore di problemi simili e confinato davanti a
un terminale per buona parte della giornata, ha la possibilità di ritrovarsi.
In particolare, sulla base della frequentazione di alcune comunità, ci sem-
bra di poter evidenziare come queste riescano ad assolvere a una pluralità
di funzioni: rendono possibile lo scambio di informazioni e servizi; con-
sentono di attuare forme più o meno simboliche di resistenza e di protesta
rispetto al comportamento del datore di lavoro; favoriscono la resilienza a
fronte di situazioni di stress o di disagio; sviluppano un senso di unità e
di identità all’interno di una categoria professionale portatrice di interessi
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non assimilabili a quelli dei datori di lavoro; permettono ai lavoratori in
una posizione di subalternità rispetto al mondo professionale di acquisire
una propria visibilità. Tali caratteristiche contribuiscono a rendere queste
realtà oggetto di un interesse crescente da parte delle associazioni di rap-
presentanza.

Rispetto al tema che abbiamo trattato il sindacato si trova a dover fron-
teggiare due specifiche esigenze: da un lato quella di penetrare all’interno
di un segmento del mercato del lavoro dove è stato endemicamente lati-
tante; dall’altro quella di provare a capire se, ed eventualmente come, po-
trà avere successo, reinventando se stesso come «movimento virtuale».

4. Quali opportunità per gli attori collettivi (a mo’ di conclusioni)

L’intento di questo articolo era quello di allargare il dibattito sorto intor-
no alla nuova rivoluzione tecnologica, facendolo uscire dal suo recinto a-
bituale. Il «4.0», si è voluto sottolineare, non riguarda solo l’industria, ma
anche i servizi, nello specifico quelli professionali. È questo, in effetti, un
settore trascurato, che pure è stato investito da intensi processi di cambia-
mento, che, come si è visto, portano con sé implicazioni teoriche di un
certo rilievo.

L’enfasi è stata rivolta alla rappresentazione degli studi legali come or-
ganizzazioni stratificate, per genere, per età e per modalità di esercizio del-
la professione, e al modo in cui questa stratificazione interagisce con l’uso
delle nuove tecnologie, in particolare quelle per la comunicazione e per la
formazione. Abbiamo sottolineato altresì come gli stessi studi legali inclu-
dano figure non professionali, come quelle che compongono per esempio
il personale di segreteria, che pure svolgono un ruolo importante nell’or-
ganizzazione della vita di studio e per la stessa riproduzione del lavoro
professionale. Esse, insieme ai tirocinanti e ai collaboratori junior, sono
tuttavia in una posizione subalterna nel sistema di potere che sta sullo
sfondo dello studio. Non solo, sono anche le figure più colpite dalla digi-
talizzazione dei servizi legali, che in questa fase, paradossalmente, ha de-
terminato un aumento del carico e, in generale, un peggioramento delle
condizioni di lavoro. Ma che, nel lungo periodo, con la prospettiva della
standardizzazione ed esternalizzazione dei compiti più elementari, potreb-
bero perdere rilevanza.
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Tutto ciò avviene in un contesto caratterizzato da una marcata frammen-
tazione della rappresentanza degli interessi e da una strutturale debolezza
delle associazioni professionali forensi11 (Bellini 2017a).

La stratificazione degli studi e la debolezza dell’associazionismo di ca-
tegoria aprono peraltro spazi per attori della rappresentanza di tipo più
tradizionale, come i sindacati, storicamente poco presenti nel settore dei
servizi professionali. Ne è un esempio il contratto collettivo nazionale di
lavoro per i dipendenti degli studi professionali, stipulato nel 2011 e rin-
novato nel 2015 da Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl, UilTucs-Uil e da Conf-
professioni. Quest’ultimo, del resto, potrebbe essere la strumento idoneo
per regolare alcuni aspetti del cambiamento tecnologico, a partire dalla
definizione delle competenze e dei profili a esso collegati. In una diversa
prospettiva si può dire che lo sviluppo tecnologico offra l’opportunità per
un rilancio del ruolo della contrattazione collettiva in un contesto a ele-
vata individualizzazione dei rapporti di lavoro. D’altra parte, come abbia-
mo visto, le stesse nuove tecnologie – come le online communities – pos-
sono dar vita a forme alternative di rappresentanza, che rientrano a pieno
titolo tra le strategie di rivitalizzazione dell’azione sindacale e di organiz-
zazione dei non organizzati.
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ABSTRACT

L’articolo affronta il tema del cambiamento tecnologico nel settore dei servizi professionali.
In dettaglio, la prima parte inquadra il fenomeno nell’ambito del più ampio processo di
mutamento che ha investito il lavoro professionale nel secolo scorso, ponendo il fuoco sul-
l’interazione tra la «mercatizzazione» delle professioni e l’affermarsi delle nuove tecnologie,
a partire dall’analisi di una letteratura di matrice prevalentemente anglosassone. La secon-
da parte, quindi, si propone di valutare l’impatto delle Ict sulle condizioni di lavoro negli
studi legali e, d’altra parte, la possibilità che esse sviluppino «funzioni latenti», dando vita
a forme alternative di rappresentanza degli interessi, ciò basandosi sui risultati di due ri-
cerche empiriche. In chiusura una riflessione sulle opportunità che si aprono per gli attori
collettivi.

DIGITAL LAW FIRMS. A «SILENT REVOLUTION», INFORMAL AND BOTTOM-UP

The article deals with the topic of technological change in the professional services sector. In
detail, the first part analyses this phenomenon within the framework of a wider process of
change, which involved professional work in the last century. It then focuses on the interac-
tion between the «marketization» of professions and the emergence of new technologies,
based on the review of a literature that is primarily Anglo-Saxon. The second part, instead,
aims to evaluate the impact of ICTs on working conditions in law firms and, on the other
hand, the possibility that they develop «latent functions», giving rise to alternative forms of
interest representation, based on the results of two empirical researches. To conclude, a re-
flection on the opportunities that open up for collective actors.
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1. Lavoratori digitali tra disuguaglianze, bisogno di tutele 
e una incerta rappresentanza

Il mercato del lavoro e della produzione ha conosciuto nel secondo dopo-
guerra una lunga stabilità che ne ha conformato i tratti salienti (Dore
2008). Dopo i trent’anni gloriosi che hanno visto l’espansione sia dei siste-
mi di produzione sia dei regimi di protezione su base nazionale si è assistito
a numerose congiunture difficili, caratterizzate dalla coesistenza di onde
lunghe e brevi di cambiamento (Pugliese, Rebeggiani 2004) che hanno mo-
strato la forte instabilità dei sistemi capitalistici (Streeck 2011). Eppure, co-
me alcuni studiosi hanno rimarcato, i sistemi capitalistici oltre a essere in-
stabili dimostrano una notevole capacità di adattamento e di aggiustamen-
to, che ne ha permesso la riproduzione e la continuità, pur all’interno di
mutati quadri di riferimento socio-economici (Crouch 2011; Peck, Theo-
dore 2007; Wallerstein e al. 2013; Calhoun e al. 2016).

Uno dei recenti elementi di tensione all’interno delle economie capitali-
stiche è certamente costituito dal peso e dalla portata delle trasformazioni
prodotte dall’introduzione prima e da un sempre maggiore protagonismo
poi della digitalizzazione. Sia se la si interpreta a livello micro, consideran-
dola uno strumento con il quale svolgere più efficacemente il proprio lavoro,
ponendo l’accento sul tema della qualità del lavoro (Brynjolfsson, McAfee
2014), sia se la si intende in chiave macro, quale perno della rivoluzione del
sistema produttivo sia nella manifattura sia nei servizi (Escande, Cassimi
2015), essa costituisce uno dei più rilevanti drivers del cambiamento all’in-
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terno delle economie capitaliste. Alcuni autori hanno sottolineato gli esiti
della digitalizzazione nel modificare gli employment regimes (Gallie 2007),
poiché essa stravolge tanto il lato della domanda quanto quello dell’offerta.

Alcuni recenti studi ne analizzano gli impatti sotto il profilo di polarizza-
zione e di dualizzazione tra lavoratori in termini sia di reddito che di pro-
duttività, oltre che di qualità del lavoro, di tutele e di forme di rappresen-
tanza (Blix, 2017; Acemoğlu, Autor 2011).

Una parte del dibattito, soprattutto in ragione della crescente diversifica-
zione delle forze di lavoro, si è concentrata su alcuni aspetti relativi allo sta-
tus dei lavoratori. L’esplosione del lavoro indipendente nelle sue diverse de-
clinazioni ha sollecitato, accanto allo studio delle trasformazioni degli assetti
organizzativi, la necessità di guardare più da vicino alle risposte fornite dai
sistemi di rappresentanza. Alcuni studi si sono concentrati sia sui canali del-
la rappresentanza offerti da attori collettivi formali come informali sia sulla
domanda espressa dai lavoratori proprio in funzione della condizione di di-
pendenza o di autonomia o della collocazione all’interno dell’universo delle
forme ibride che sconfinano per alcuni aspetti nel modo della subordinazio-
ne e per altri in quello dell’autonomia (Jansen 2017).

Come è stato più volte evidenziato il rapporto tra digitalizzazione e la-
voro autonomo è stretto (Ifm 2017) e comune a molti paesi. In Europa si
assiste a una crescita del lavoro autonomo senza dipendenti. Gli imprendi-
tori continuano tutt’oggi a calare, dopo i significativi decrementi dell’ini-
zio della crisi economico-finanziaria1. Ad aumentare sono i cosiddetti pro-
fessional o freelance (Eurofound 2017a, 2017b), sia nei paesi che storica-
mente sono caratterizzati da minori contingenti di lavoratori autonomi,
come la Germania, sia in quelli dove la quota di lavoro indipendente è
sempre stata ben al di sopra della media europea, come l’Italia e la Polonia
ad esempio2. Queste ricomposizioni all’interno del mercato del lavoro
pongono importanti sfide al sistema di azione collettiva, di rappresentanza
come di regolazione.

L’intreccio tra processi di digitalizzazione, nuovi lavoratori autonomi e
tentativi di ricomporre questi cambiamenti nel quadro di una nuova rap-
presentanza è al centro del ragionamento di questo articolo che si sviluppa
in due parti. Nella prima vengono analizzate le sfide che la digitalizzazione
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pone alle relazioni industriali; nella seconda ci si concentra sugli aspetti sfi-
danti tra la digitalizzazione e l’universo del lavoro autonomo, e si riportano
alcune riflessioni e casi innovativi tra le forme di rappresentanza dei lavora-
tori autonomi digitali.

2. Relazioni industriali e digitalizzazione: processi e problemi

Gli anni ottanta sono stati un periodo di grande riformismo in molteplici
aree di policy – dalla sanità all’istruzione, dalle politiche del lavoro a quelle
di assistenza – nei principali paesi del Nord e del Centro Europa; gli anni
novanta lo sono stati invece per i paesi Mediterranei, storicamente late co-
mers nei processi economici e politici europei.

Nel corso di questo lungo e profondo processo di riforma, anche in pre-
senza di una forte influenza delle logiche di azione neoliberista (Peck, Theo-
dore 2017), di un convergente processo di flessibilizzazione/precarizzazione
del mercato del lavoro (Berger, Frey 2016) e di finanziarizzazione dell’eco-
nomia (Sassen 2014), numerosi studiosi erano ottimisti sulla tenuta dei si-
stemi di relazioni industriali (Ri), sulla legittimazione degli attori, sulla qua-
lità della contrattazione e sulla forza della regolazione (Carrieri, Treu 2013).

In poche parole sulla loro capacità di riuscire a contribuire alla costruzio-
ne di un sistema di azione collettiva che coniugasse crescita economica e
coesione sociale.

A questo ottimismo sono seguite convinzioni molto meno positive, che
hanno sottolineato l’erosione dei sistemi di relazioni industriali (Carrieri
2003) in un quadro di diversificazione dei percorsi tra i paesi europei, quello
ben noto delle varietà dei capitalismi (Hall, Soskice 2001).

Approcci più recenti, tenendo ferme le specificità e gli assets dei singoli
paesi, individuano una comune traiettoria neoliberista nei sistemi di relazio-
ni industriali europei (Baccaro, Howell 2017). Alcuni studiosi identificano
invece una compresenza di spinte all’internazionalizzazione e alla ri-nazio-
nalizzazione delle relazioni industriali, attraverso analisi di tipo istituziona-
lista (Meardi 2018). Altri hanno invece sviluppato e utilizzano un approc-
cio analitico articolato secondo logiche di tipo macro-micro-macro per
spiegare le interconnessioni e la complementarità tra processi, attori e isti-
tuzioni, e per meglio cogliere e interpretare le traiettorie del cambiamento
(Pulignano 2018).
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All’interno delle profonde differenze degli impianti teorici ora richiamati
possono evidenziarsi due punti di forte connessione. Il primo sul ridimen-
sionamento delle ambizioni delle relazioni industriali rispetto a una regolazione
universalistica (Carrieri, Treu 2013), dati i sempre più forti dualismi nel
mercato del lavoro e nel welfare che rendono maggiormente parziale e se-
lettivo il contesto d’azione. Il secondo sulla comune idea della necessità di ri-
mettere al centro del dibattito la questione della democrazia, o meglio della di-
stribuzione del potere (Atkinson 2015), che condiziona in maniera prepon-
derante la vita politica ed economica e la portata dell’azione collettiva.

In questo contesto di grandi trasformazioni che ha visto l’avvio di un pro-
cesso di ricalibratura dell’azione delle relazioni industriali rispetto al tradi-
zionale impianto novecentesco si è inserito il processo di digitalizzazione.
Questo ha avuto importanti ripercussioni su un quadro già frammentato e
in movimento, e di generale indebolimento degli attori della rappresentanza
e della qualità della contrattazione (Ocse 2017).

Se le precedenti rivoluzioni tecnologiche avevano avuto il principale ef-
fetto di aumentare l’occupazione e di estendere il welfare, la rivoluzione
digitale ha esiti estremamente ambigui su prodotti, servizi e lavoro (Frey,
Osborne 2013). Le analisi che guardano all’impatto della digitalizzazione
sul mercato del lavoro americano ed europeo ne evidenziano gli impatti sul
volume dell’occupazione, sulla sua composizione e sulla produttività (Ocse
2015; 2017a). Le prime analisi risalgono agli anni ottanta e pongono in re-
lazione l’uso del computer nel posto di lavoro e la disuguaglianza dei salari
(Degryse 2016). L’impatto delle tecnologie digitali inizialmente evidenziato
è stato quello di creare divisioni tra i lavoratori in base alle competenze (Au-
tor, Levy, Murnane 2003), con ripercussioni molto forti sui salari (Comin,
Mestieri Ferrer 2013).

Successivamente gli elementi di dibattito si sono concentrati sugli aspetti
di sostituzione e di riduzione degli occupati conseguenti all’introduzione
della tecnologia digitale. Quest’ultima è stata inoltre correlata positivamen-
te con un aumento della produttività. Ma a questo incremento non corri-
sponde un aumento della base occupazionale, di cui invece si osserva una
riduzione, che si traduce in una disuguaglianza dei redditi tra lavoratori skil-
led e unskilled, e tra le mansioni manageriali e di alto livello tecnico e quelle
maggiormente routinarie (Brynjolfsson, McAfee 2014), più facilmente so-
stituibili dalla tecnologia digitale. Questo dibattito è fortemente duale: al-
cuni analisti sottolineano gli aspetti distruttivi e di polarizzazione nel mer-
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cato del lavoro (Karabarbounis, Neiman 2014; Goos, Manning, Salomons
2014), altri, contestando i dati e le ipotesi alla base di questi studi, sosten-
gono la necessità di ulteriori indagini maggiormente settoriali e qualitative
(Brynjolfsson, McAfee 2017).

Alcuni studiosi hanno invece evidenziato gli aspetti positivi per i lavora-
tori. In particolare in termini di qualità del lavoro e di autonomia e di bi-
lanciamento tra vita e lavoro, ritenendo che – se governata e regolata – la
digitalizzazione apra a nuove possibilità organizzative, e a nuovi business mo-
dels più favorevoli per l’impresa come per il lavoratore (McCloskey 2016).

A livello sovranazionale viene incoraggiata la digitalizzazione nelle impre-
se come nella pubblica amministrazione attraverso raccomandazioni e fi-
nanziamenti comunitari, che ne sottolineano la strategicità rispetto alla te-
nuta competitiva su scala globale (Berger, Frey 2016).

A questo investimento e sostegno europeo alla dotazione digitale non
corrisponde ancora un corpus di interventi coordinati rispetto al sistema di
reclutamento, di regolazione e di tutela dei lavoratori. Anzi, a livello euro-
peo ad avere priorità a partire dalla crisi economico-finanziaria sono stati gli
obiettivi di bilancio e gli interventi internazionali e nazionali sono stretti in
quello che efficacemente Hyman ha definito austeritarismo (2015). Il livello
europeo si è concentrato nelle azioni di coordinamento e di rappresentanza
all’interno degli European Work Councils, istituiti già nel 1994, che si at-
tengono però al solo livello aziendale. Alcuni autori hanno riscontrato in
questa composizione una certa debolezza del sistema europeo della rappre-
sentanza, dove, accanto alla mancanza di un livello di coordinamento set-
toriale o categoriale, le associazioni sindacali hanno mantenuto una visione
e una portata d’azione prevalentemente nazionale (Carrieri, Treu 2013).
Dall’altro lato la digitalizzazione si inserisce in un processo più generale di
de-collettivizzazione delle azioni di rappresentanza come dei sistemi di pro-
tezione sociale (Ciccone, De Vivo 2010), che è particolarmente rilevante
per i lavoratori digitali indipendenti, che si muovono estranei al corpus di
tutele e di diritti consolidati per i dipendenti, e che sono maggiormente e-
sposti alla concorrenza senza diritti. Sono numerose in questo senso le espe-
rienze innovative di rappresentanza, sia interne sia esterne al sindacato, che
provano a raccogliere e a dare risposte ai bisogni dei lavoratori non-standard
e indipendenti, che essi siano lavoratori digitali o meno. Da un lato infatti
l’esplosione del lavoro atipico e l’aumento di quello indipendente non im-
prenditoriale sono elementi di contesto presenti nello scenario europeo da
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decenni, all’interno di un meccanismo di ibridazione tra lavoro subordinato
e autonomo (Eurofound 2015; 2017a; 2017b). Dall’altro, a questa com-
plessità incrementale, sia dello status giuridico sia dei contenuti e dell’orga-
nizzazione del lavoro, si è intrecciata la rivoluzione della produzione e del
consumo spinta dalla digitalizzazione, che ha creato in alcuni casi comunità
professionali più definite che si sono auto-organizzate per finalità mutuali-
stiche su base locale (come l’esperienza del Teatro Valle Occupato a Roma
ecc.) o hanno trovato canali di rappresentanza più formali o strutturati, sia
all’interno del sindacato (Vivace, Nidil) sia all’esterno (Smart). 

3. Le sfide della digitalizzazione per la rappresentanza 
dei nuovi autonomi

3.1. Digitalizzazione e lavoro autonomo

Nei processi di ridefinizione dei modelli di rappresentanza le sfide poste dal-
la digitalizzazione rappresentano sicuramente un elemento di forte cambia-
mento non solo in ragione dei nuovi assetti organizzativi delle imprese, del-
la ridefinizione delle nuove catene del valore e dalla mutata gerarchia dei
settori produttivi, ma anche a causa della crescente differenziazione delle
forze lavoro.

Le possibilità offerte dalle nuove tecnologie rendono infatti i confini or-
ganizzativi sempre più permeabili, con un progressivo indebolimento della
separazione tra impresa madre e fornitori, tra manifattura e servizi, tra atti-
vità codificate/programmate e servizi spot od on-demand, tra mansioni svol-
te da lavoratori contrattualizzati e riconoscibili entro uno specifico contesto
produttivo e self-contractors che si relazionano con molteplici organizzazioni
allo stesso tempo.

Rispetto alle sole forze di lavoro una recente indagine (Eurofound 2015)
ha identificato in questi processi di ridefinizione guidati dalla digitalizzazio-
ne nuove forme di occupazione con importanti conseguenze in termini di
condizioni di lavoro e di possibilità di regolazione. In queste nuove tipolo-
gie, che comprendono i meccanismi di condivisione dei dipendenti, il job
sharing, l’interim management, il lavoro occasionale, con voucher o mobile
(basato cioè sulle possibilità offerte da remoto dalle nuove tecnologie), una
parte consistente è costituita dall’esplosione, in diverse declinazioni, del la-
voro autonomo (professionisti, freelance, microimprenditori, imprenditori
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senza dipendenti, crowdworkers). L’espansione si giustifica ovviamente con
i cambiamenti organizzativi richiamati sopra. Nelle maglie di un sistema
produttivo sempre più basato su progetti e su sistemi di sub-fornitura in cui
le risorse organizzative e materiali variano nel tempo (Christopherson 2002,
2008) e le carriere occupazionali sono basate sul proprio network, sulla re-
putazione e sulla capacità di attirare commesse (Blair 2001; Platman 2004)
la competitività delle imprese risulta sempre più dipendente dalla capacità
di garantirsi flessibilità e professionalità riducendo i costi e aggirando le ri-
gidità del lavoro subordinato.

Sull’esplosione del lavoro autonomo molto si è scritto in questi anni, a
sottolineare sia le condizioni di fragilità in termini di tutele e di diritti sociali
(Ranci 2012; Rapelli, 2012; Leighton, Brown 2013; De Vita e Alfano,
2017) sia la creazione di nuovi dualismi e di frammentazioni che favorisco-
no soprattutto i lavoratori con più alto capitale sociale, culturale e di
network (Lee 2011; Randle e al. 2015).

Nella dinamica della creazione di nuovo lavoro autonomo l’economia di-
gitale aggiunge però ulteriori complessità.

In primo luogo, soprattutto in alcuni settori, mutano profondamente i
criteri per valutare la produttività e le relative prestazioni lavorative, che
non essendo più basate sulla performance assoluta (eseguire un dato lavo-
ro) ma su quella relativa possono comportare, ad esempio, per un pro-
grammatore che modifica anche di poco un’applicazione, la vittoria del-
l’intero mercato. Il cosiddetto superstar effect, in cui, grazie alle tecnologie
digitali, il «vincitore» vince tutto (Brynjolfsson, McAfee 2011; Ford 2015),
generando un aumento esponenziale delle asimmetrie e della competitività
tra i diversi soggetti.

In secondo luogo le qualifiche formali non sembrano più poter garantire
da sole i percorsi di carriera. Se da tempo è stato evidenziato come l’auto-
mazione dei processi di lavoro tende a polarizzare i mercati del lavoro limi-
tando i livelli medi di qualificazione (Autor, Katz, Krueger, 1998; Acemoğ-
lu, Autor, 2011), anche per i nuovi lavoratori autonomi più che la profes-
sionalità contano una serie di altri fattori (creatività, mentalità imprendito-
riale, intelligenza sociale), che però si scontrano con il basso potere di con-
trattazione, con le intermittenze di reddito, con le discontinuità occupazio-
nali e con la mancanza di protezioni sociali.

Il terzo elemento è rappresentato invece dalle difficoltà di segnare confini
precisi tra le diverse condizioni, distinguendo tra lavoratori dipendenti e au-
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tonomi (Eichhorst e al. 2017). Se da un lato uno stesso lavoratore può ero-
gare la sua prestazione lavorativa per imprese diverse con rapporti lavorativi
diversi (lavorando come dipendente oppure come consulente/professioni-
sta), spesso anche lo status contrattuale non coincide con le condizioni di
lavoro in termini di autonomia, controllo e definizione del compenso eco-
nomico. Queste condizioni, se non riguardano solo il lavoro digitalizzato,
assumono proprio in questi comparti tratti di maggior criticità. Soprattutto
se si pensa ai lavoratori delle piattaforme, con particolare riferimento alle la-
bour platforms (Farrell e Greig 2016), cioè quelle che connettono clienti e
prestatori di servizi caratterizzati da tassi di complessità più o meno elevati,
dove i lavoratori stessi, pur essendo inquadrati come appaltatori indipen-
denti o liberi professionisti (Bailey 2016; Hatch 2016), oltre a dover rispet-
tare tutta una serie di vincoli stringenti, scontano una forte dipendenza e-
conomica (Eichhorst e al. 2017; Graham e al. 2017).

L’ultima notazione è infine relativa alla dimensione transnazionale e at-
tiene soprattutto alle modalità con cui regolare i rapporti di lavoro. Se in-
fatti, come avviene per il lavoro nelle piattaforme, il lavoro può essere fatto
da qualsiasi luogo, diventa difficile sia capire quali regolamenti giurisdizio-
nali applicare sia controllare una concorrenza che, guidata prevalentemente
dal prezzo, può avere fortissime ripercussioni per i lavoratori digitali, in pre-
valenza autonomi, costretti ad accettare condizioni e trattamenti sempre più
al ribasso (Kaplinsky 2004; Manning 2003).

3.2. Le nuove sfide alla rappresentanza

Il complesso di questi elementi genera dunque una serie di tensioni nei si-
stemi di rappresentanza e pone non poche sfide nel tentativo di regolare le
trasformazioni intervenute nella domanda e nell’offerta soprattutto in rela-
zione al lavoro autonomo. La frammentazione organizzativa e la de-vertica-
lizzazione delle imprese, che come si è visto si basano su una serie di rap-
porti di appalto e di sub-fornitura gestiti proprio grazie all’utilizzo delle
nuove tipologie di lavoro autonomo, determinano anche l’erosione delle
tradizionali strutture di rappresentanza collettiva. Questo ovviamente è tan-
to più vero in quei settori ad alta digitalizzazione e in cui l’utilizzo dei lavo-
ratori autonomi è maggiormente diffuso (Wynn 2015).

A livello generale il dibattito sulle nuove sfide alla rappresentanza poste
dalle trasformazioni del lavoro autonomo è molto articolato. La crescente
individualizzazione dei rapporti di lavoro e l’enfasi spesso eccessiva sui risul-
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tati dei singoli lavoratori chiamati a mettere in campo competenze, reti e ca-
pacità del tutto personali (Dølvik, Waddington 2004) hanno spesso portato
a percepire come meno rilevanti le azioni di rappresentanza collettiva. Due
in particolare sembrano essere le motivazioni alla base di questa limitata u-
tilità della rappresentanza per i lavoratori autonomi. La prima, legata alle i-
stanze individuali, sottolinea come i lavoratori autonomi possano essere
portati a percepirsi non come semplici lavoratori ma come agenti attivi dei
propri interessi. La seconda, più legata invece alle dimensioni di business, in-
dividua nella flessibilità e nel legame temporaneo con i diversi committenti
l’elemento di maggior competitività degli autonomi che poco si associa a un
legame stabile di rappresentanza (Burke 2012; Burke, Cowling, 2015).
Queste argomentazioni, seppur valide soprattutto per quei lavoratori auto-
nomi dotati di maggior potere contrattuale e di maggiore autonomia e pro-
fessionalità, oltre a non essere valide per coloro che sperimentano forti con-
dizioni di rischio e di vulnerabilità, come ad esempio i bogus self employed,
gli autonomi mono-commitenti, quelli a basso reddito o ancor più i lavo-
ratori delle piattaforme o i crowdworkers, in realtà ignorano le potenzialità
insite nelle azioni collettive di rappresentanza anche per gli autonomi mag-
giormente qualificati (Wynn 2015).

Con riferimento ai freelance (Heery 2009), ad esempio, almeno tre sono
le ragioni fondamentali che spingono verso l’importanza delle organizzazio-
ni di rappresentanza in termini sia di fornitura di servizi sia di accesso alla
formazione e ai processi di qualificazione professionale sia infine rispetto al
matching domanda-offerta, fornendo informazioni relative alle opportunità
lavorative.

Anche a fronte, però, degli indubbi vantaggi di un sistema di regolazione
capace di tenere dentro anche gli autonomi e della necessità di considerare
le crescenti polarizzazioni tra lavoro autonomo qualificato e non qualificato
non pochi sono gli ostacoli da superare.

I primi sono legati alla difficoltà di stabilire lo status giuridico e legale di
questi lavoratori, connesso sia alle ambiguità tra contratto e prestazione as-
sociata sia, come già richiamato, al continuum tra lavoro dipendente e lavo-
ro autonomo fortemente variabile anche in relazione alle diverse fasi del ci-
clo di vita e di carriera.

Il secondo elemento attiene più in generale ai processi di dispersione che
riguardano il luogo fisico di lavoro sia rispetto alla mobilità geografica che
a quella tra aziende diverse. La difficoltà di trovare, come in passato, lo spa-
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zio fisico dell’impresa che riuniva i lavoratori e favoriva sia l’aggregazione tra
pari sia i rapporti con i soggetti della rappresentanza complica di molto le
possibilità non solo di intercettare questi lavoratori ma anche di creare uno
spirito di collettività. Oltre a questo la frammentazione del lavoro tra più
committenti e l’aumentata competizione per accaparrarsi i clienti aumenta-
no ulteriormente la frammentazione e le istanze individualistiche. È chiaro
che nell’individuare le modalità con cui ripensare la rappresentanza vanno
considerate le forti differenziazioni in termini di potere contrattuale, di pro-
fessionalità e anche di aspettative dei diversi lavoratori autonomi che deter-
minano sia le strategie messe in campo dai diversi soggetti della rappresen-
tanza (da quelli tradizionali, siano essi datoriali o dei lavoratori, alle nuove
organizzazioni degli autonomi) sia le scelte in termini di membership dei la-
voratori (Jansen 2017).

Una riflessione a parte meritano però i lavoratori delle piattaforme. Oltre
infatti alle difficoltà di rappresentare lavoratori che non si conoscono, di cui
non si sa il numero preciso, che lavorano per più piattaforme contempora-
neamente e che sono in competizione tra di loro (Felstiner 2011; Beyer,
2014; Salehi et al., 2015), molti ostacoli derivano dal fatto che la scelta del
cliente, basata unicamente sulla reputazione pubblica costruita in Rete, ren-
de difficile stabilire un minimo comune da cui partire per la regolazione del
lavoro (Todolí-Signes 2017). L’altro aspetto chiave di ulteriore complica-
zione è il fatto che si tratta di un rapporto triangolare tra il lavoratore che
produce o eroga un servizio, il cliente finale che può essere un consumatore
singolo o un’altra impresa e l’intermediazione della tecnologia digitale o
della piattaforma che facilita l’intero processo (Stewart, Stanford 2017). La
funzione di intermediazione svolta dalla piattaforma limita le possibilità di
un’altra regolazione dal momento che si accetta di entrare in una relazione
di lavoro in cui è la piattaforma stessa che stabilisce gli scambi, le condizioni
e la qualità del servizio.

Per rispondere dunque a queste sfide appare necessario capire prima in
che modo le diverse organizzazioni di rappresentanza si stanno modificando
e/o aprendo per l’inclusione di nuovi lavoratori o ancora quali sono invece
le caratteristiche delle organizzazioni nate dal basso e che stanno provando
a intercettare i lavoratori autonomi soprattutto nei settori a più bassa rego-
lazione. Inoltre appare essenziale analizzare anche le trasformazioni nella
domanda di rappresentanza che determinano le scelte finali dei lavoratori
non solo favorendo l’iscrizione o meno alle organizzazioni di rappresentan-
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za, ma anche rispetto alla scelta della tipologia di attore maggiormente in
grado di rappresentare.

Alcune ricerche (Jansen 2017) si stanno infatti concentrando sulle ragio-
ni economiche, sociali e politiche che determinano le modalità con cui i di-
versi gruppi di lavoratori autonomi scelgono le organizzazioni di rappresen-
tanza. Queste ricerche, oltre a confermare come la membership sia motivata
più fortemente dalle istanze individuali che da quelle collettive (Van Waar-
den 1992; Bennett 2000; Pernicka 2006), evidenziano però la forza del sin-
dacato come attore principale nella mediazione degli interessi con l’impresa.
Al sindacato, come confermato anche da altre indagini (Pedersini, Coletto
2009; Dekker 2010), oltre a essere riconosciuta una capacità di offrire ser-
vizi individuali, si riconosce sia una capacità di lobbying nel migliorare il
quadro complessivo della sicurezza sociale sia un’azione di negoziazione dei
contratti collettivi per fissare le condizioni minime per i contratti tra i lavo-
ratori autonomi e le diverse imprese (Bispinck, Schulten 2011). I sindacati
sarebbero quindi capaci di utilizzare i meccanismi di dialogo sociale già esi-
stenti, e in cui sono più fortemente radicati rispetto alla maggior parte delle
organizzazioni più recenti, per affrontare le questioni più urgenti e che ri-
guardano le fragilità e i possibili meccanismi di esclusione insiti nel lavoro
autonomo. Da questo punto di vista però le stesse ricerche segnalano come
proprio i lavoratori autonomi a più alta qualificazione e più direttamente
collegati alle trasformazioni digitali puntino al contrario sulle nuove orga-
nizzazioni dei freelance da cui sembrano trarre una serie di servizi ma anche
nuove possibilità di agganciarsi a un sistema maggiormente regolato e più
orientato all’interesse collettivo. L’intreccio tra corpus giuridico, offerta e
domanda di rappresentanza e identità professionale ha sul piano dell’azione
collettiva una pluralità di esiti, e la necessità di studi e di ricerche che ne au-
mentino la conoscenza e la comprensione.

Con riferimento all’Italia, ad esempio, l’introduzione del cosiddetto Sta-
tuto del lavoro autonomo (legge 81/2017) ha al suo interno un duplice in-
tento da parte del legislatore: allargare alcune tutele tipiche del lavoro di-
pendente ai lavoratori indipendenti e autonomizzare il lavoro subordinato,
attribuendo maggiore rilevanza agli aspetti di autonomia del lavoro dipen-
dente (Zilio Grande, Biasi 2018), in un mutato contesto produttivo che ve-
de da un lato sempre maggiori interdipendenze internazionali e dall’altro
catene del valore più corte, specie nel mercato digitale (Valenduc, Vendra-
min 2016).
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Questo spazio di sovrapposizione può essere una occasione per nuovi
modelli di rappresentanza, con alleanze tra lavoratori con differenti status
(Degryse 2016), che condividono una identità professionale.

Alcuni autori rimarcano la necessità di ripensare al sistema di tutele al-
l’interno del corpus del diritto esistente (Forlivesi 2016). Anche se in parte
questa logica è riscontrabile nello Statuto del lavoro autonomo, esso è da
più parti ritenuto ancora insoddisfacente e di portata limitata. Alcuni autori
inoltre ne evidenziano lo scarso richiamo alla rappresentanza collettiva: il ri-
chiamo ai sindacati è circoscritto a un’azione di intermediazione con il si-
stema dei servizi per l’impiego pubblici e/o accreditati (articolo 10) e ne vie-
ne raccomandata la presenza a un tavolo tecnico – con il Ministero delle Po-
litiche sociali e del lavoro e la parte datoriale – per l’individuazione di indi-
rizzi nell’ambito di politiche previdenziali, di welfare e di formazione (arti-
colo 17).

Sebbene questi siano ancora spunti limitati, è interessante cogliere una
nuova sensibilità da parte del sistema politico, che in alcune proposte del
passato governo incoraggiava all’interno del contratti collettivi nazionali u-
na sezione specifica sul lavoro autonomo e sui nuovi professionisti3.

Sul piano dell’offerta di rappresentanza il quadro è composto da un siste-
ma interno ed esterno alle organizzazioni sindacali. Nel primo caso le prin-
cipali sigle sindacali italiane si sono dotate di strutture ad hoc per i profes-
sionisti e i freelance. Si pensi ad esempio all’esperienza seminale di Nidil-C-
gil, di Vivace della Cisl e di Networkers della Uil, che costituiscono degli
interessanti tentativi di allargare la membership ai lavoratori atipici e ai lavo-
ratori indipendenti, e che hanno sinora scontato un insieme di problemati-
che di taglio organizzativo interno ai sindacati stessi, come alcune ricerche
hanno messo in evidenza (Leonardi 2013). Ciò mostra – come già eviden-
ziato da alcuni studiosi – quanto il sistema italiano della rappresentanza sof-
fra di un arretramento più sul piano della qualità che su quello della quan-
tità (Leonardi, Sanna 2015).

Sul fronte esterno stanno guadagnando visibilità alcune organizzazioni
che si posizionano al di fuori  del sindacato, con una variegata casistica che
spazia da iniziative locali e circoscritte a un gruppo dai confini professionali
definiti (si pensi all’esperienza del Teatro Valle Occupato a Roma) (Ciarini,
Dorigatti 2017) ad associazioni più strutturate che stanno conquistando u-
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no spazio significativo, specie in alcuni comparti, come l’esperienza di
Smart per i lavoratori creativi e della conoscenza testimonia in più paesi eu-
ropei. Il rapporto tra questi nuovi attori e il sindacato, in particolare nei casi
più solidi, è complesso e spesso conflittuale.

Il caso di Smart-Italia rappresenta però un ibrido, perché l’offerta di tu-
tele non passa per una effettiva contrattazione e per un nuovo sistema di re-
golazione, come invece è nelle esperienze interne al sindacato, ma attraverso
la trasformazione dello status dei lavoratori, che da indipendenti divengono
dipendenti mediante la loro assunzione presso Smart tramite un contratto
di subordinazione (intermittente, di collaborazione ecc.) che permette ai la-
voratori di accedere al sistema di tutele dei lavoratori dipendenti.

In altri casi europei l’azione sindacale è stata maggiormente incisiva per i
lavoratori digitali indipendenti. Si pensi ai contenuti dell’ormai decennale
Statuto del lavoro autonomo approvato in Spagna nel 2007 o alle recenti
conquiste della Danimarca che ha allargato le tutele di welfare ai freelance
della digital economy non coperti da accordi collettivi (Ilsoe 2017), che mo-
strano l’importanza di una istituzionalizzazione dei diritti e della rappresen-
tanza per questa categoria poliforme di lavoratori.

4. Conclusioni

Gli aspetti qui sollevati pongono in evidenza alcune dinamiche nuove e sfi-
danti per i sistemi di rappresentanza. Si avverte innanzitutto un bisogno di
riorganizzare sul piano analitico la pluralità delle forme del lavoro indipen-
dente non imprenditoriale, situate lungo un continuum tra autonomia e su-
bordinazione, per comprendere meglio gli aspetti e le dimensioni di ibrida-
zione. Ma come alcuni studi hanno dimostrato sono le comunità professio-
nali a veicolare alcuni importanti aspetti identitari (Du Gay 1995) in nome
dei quali, e in maniera inedita rispetto a un passato più strutturato, si sono
create nuove saldature tra lavoratori dal differente status giuridico, ma i-
scritti nella stessa comunità.

Questi nuovi lavoratori, per status o per identità professionale, si relazio-
nano – spinti dalla trasformazione della digitalizzazione – in un contesto
che ancora non ha dimostrato chiaramente il sistema di convenienze deri-
vanti da forme associative che, anzi, tuttora si muovono in modo incerto tra
competizione e collaborazione. 
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Si sono però strutturate due forme di offerta di rappresentanza. Una tra-
dizionale, all’interno del mondo sindacale, che se da un lato preme per il ri-
conoscimento a livello istituzionale di diritti di protezione e di tutele, al pari
di quelle di cui sono entitled i lavoratori dipendenti, dall’altra appare forse
meno vicina a capire le esigenze di questo composito insieme e quindi non
del tutto in grado di mettere a punto un sistema di informazione, di orien-
tamento e di servizi aderente ai bisogni; l’altra forma di offerta, nuova, è di
tipo mutualistico, al cui interno si trovano esperienze territorialmente situa-
te, legate a forme di disagio e a richieste da parte di gruppi ristretti e molto
connotati, e casi di tipo associativo, come Smart, che nella fattispecie italia-
na svolge una funzione riparativa, permettendo l’accesso alle prestazioni del
lavoro dipendente ai lavoratori indipendenti che assume.

Questo secondo canale della rappresentanza mostra di avere una maggio-
re capacità di lettura dei bisogni e delle aspettative dei soggetti che associa
(Sullivan 2010). Il limitato potere politico di cui godono queste associazioni
li pone però ancora al di fuori del dialogo sociale, in cui sono invece ben ra-
dicate le rappresentanze sindacali.

Accanto a questo, le trasformazioni descritte, guidate dai processi di
digitalizzazione, oltre all’aumento della platea di soggetti che ricoprono
profili professionali esercitabili quasi esclusivamente in maniera autono-
ma, hanno aumentato moltissimo la competizione, compresa quella al ri-
basso, richiamando la necessità di interrogarsi anche sui possibili effetti
di dumping sociale. In questo senso rispondere alle richieste dei lavoratori
autonomi – condizioni di lavoro, tutele, creazione di un senso di comu-
nità e di protezione dalle pratiche sleali – quando si lavora dietro a uno
schermo diventa più difficile (Valenduc, Vendramin 2016) ed è una sfi-
da non ancora pienamente affrontata nel dibattito sulla nuova rappresen-
tanza.
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ABSTRACT

Nei processi di ridefinizione dei modelli di rappresentanza le sfide poste dalla digitalizza-
zione rappresentano sicuramente un elemento di forte cambiamento non solo organizzativo
ma anche in ragione della crescente differenziazione delle forze di lavoro soprattutto rispetto
all’esplosione delle forme di lavoro autonomo. Questa espansione se da un lato ha posto nuo-
ve sfide ai modelli di regolazione e di rappresentanza, dall’altro aggiunge, proprio in fun-
zione dei processi di digitalizzazione, nuovi elementi di complessità. L’intreccio tra digita-
lizzazione, nuovi lavoratori autonomi e tentativi di ricomporre questi cambiamenti nel
quadro di una nuova rappresentanza è al centro del ragionamento di questo articolo che si
sviluppa in due parti. Nella prima vengono analizzate le sfide che la digitalizzazione pone
alle relazioni industriali; nella seconda ci si concentra sulla relazione tra digitalizzazione e
lavoro autonomo analizzando anche alcuni casi innovativi nelle forme di rappresentanza
dei lavoratori autonomi digitali.
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WHAT INDUSTRIAL RELATIONS FOR DIGITAL SELF-EMPLOYED

In the processes of reconfiguration of industrial relations the challenges of digitization rep-
resent a marked change not only on the organizational side, but also in relation to the grow-
ing differentiation of the workforce, especially with regard to the explosion of self-employ-
ment. This expansion, while opening up new challenges to the models of regulation and rep-
resentation, on the other hand adds new elements of complexity, precisely in the process of
digitization. The intertwining of digitalisation, new self-employed workers and attempts to
bring these changes under a new regulatory framework is the aim of this paper developed in
two parts. The first analyses the challenges of digitisation to industrial relations; the second
focuses on the relationship between digitalisation and self-employment through the analysis
of some innovative experiences of representation of digital self-employed workers.
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DISCUSSIONE SULLA SINISTRA





1. Soggettività socialdemocratica e storia contemporanea 

Partiremo da una questione di interpretazione storica: la socialdemocrazia e
il socialismo europeo hanno svolto una funzione fondamentale nel ventesi-
mo secolo? Oppure sono stati mere funzioni subordinate di un diverso
scontro fondamentale, quello fra comunismo e capitalismo? Secondo Hob-
sbawm (1999) e Macaluso (Cundari 2016) e altri l’evento fondamentale del
ventesimo secolo è la Rivoluzione d’ottobre1. Semplificando all’eccesso, so-
stengono che, venuto meno lo Stato sovietico con le sue minacce e tenta-
zioni (per esempio per le classi lavoratrici di unirsi al comunismo anziché
«accontentarsi» della socialdemocrazia), sarebbe venuto meno anche l’inte-
resse del capitalismo a concedere alla socialdemocrazia politiche e condizio-
ni negoziali favorevoli. 

Vorrei invece introdurre un diverso ragionamento periodizzante, e, come
sempre, periodizzazione è anche, se non soprattutto, concettualizzazione. Il
dualismo fra capitale e lavoro e fra mercato capitalista e socialismo ovvia-
mente precede la Rivoluzione del 1917 e non è affatto terminato dopo il

Q
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1 «La Rivoluzione del 1917, con tutte le sue storture, ha innescato processi politici e so-
ciali che hanno cambiato il mondo […]. La competizione con il comunismo ha condizio-
nato anche la socialdemocrazia. Non è un caso che dopo la fine del comunismo, contraria-
mente a quanto si sarebbe potuto pensare, anche il socialismo democratico ha visto quasi e-
saurirsi la sua funzione» (Cundari 2016). In ultima analisi, anche il concetto di «secolo bre-
ve» proposto da Hobsbawm (1999, pp. 88-89), pur molto sofisticato e fertile per tanti versi,
accredita a mio avviso questa visione del ventesimo secolo: il grande storico sostiene sia stato
il fallimento dello Stato sovietico ad avere indebolito la socialdemocrazia, quasi che invece
il vigore della sua forza utopica la potesse avere favorita. Su tanti altri aspetti, come la man-
canza di ricette da parte della socialdemocrazia fino agli anni trenta, Hobsbawm ha del tutto
ragione. 
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1989. Gli interessi e le ideologie più vicine al capitalismo intendono la de-
mocrazia, il mercato e il lavoro in modo diverso rispetto a come sono state
riformate dal socialismo democratico. La fase più intensa di questa riforma
comincia in alcuni paesi (ad esempio quelli nordici e gli Usa, ma anche in
altri) negli anni trenta, e prosegue fino a circa il 1980, quando termina la
sua piena espansione (sebbene alcune riforme, specie concernenti cura, in-
fanzia e reddito siano state introdotte anche in seguito). Così negli anni
trenta la riforma all’insegna di un crescente intervento pubblico, regolativo
e pianificante, avviene un quindicennio dopo l’esaurimento espansivo della
Rivoluzione sovietica, terminato già intorno al 1920. Il principale pericolo
degli anni trenta (in molti paesi europei, non in uno solo come nel caso del-
la Rivoluzione sovietica) è soprattutto il fascismo. Ma il fascismo e in genere
la crisi sociale fra le due guerre erano, fino agli anni 1930, state l’effetto di
un capitalismo che, nonostante la fresca e ancora espansiva minaccia sovietica,
non si lasciava riformare e che, anche questo importantissimo, nessuna so-
cialdemocrazia aveva ancora le ricette giuste per riformare se non dopo il
1930. Nel momento e in quei paesi in cui le giuste forze sociali e le giuste
politiche sono state disponibili, le cose sono cambiate: ben dopo la Rivolu-
zione russa in espansione, e ben prima della Guerra fredda. Certo: specie
con la Guerra fredda il «pericolo rosso» ha pesato sulle classi dirigenti capi-
talistiche, tuttavia che le scelte compiute fossero socialdemocratiche, roose-
veltiane o altro (per esempio ordoliberali nel caso tedesco) non era scontato,
e derivava dall’efficacia mostrata nella fase precedente. Il punto centrale di
questa fase precedente non è il comunismo o il fascismo di per sé (e comun-
que il secondo in modo almeno pari al primo), ma è la dimostrazione più
complessiva che il capitalismo non riformato conduce a crisi sociali e poli-
tiche profondissime. Viste le premesse esistenti fa le due guerre, appare ar-
duo sostenere che senza la Rivoluzione d’ottobre queste crisi non si sareb-
bero verificate lo stesso. Difficile dunque sostenere che un loro impatto so-
cio-politico disastroso e le soluzioni finalmente elaborate dalla socialdemo-
crazia (nei paesi nordici, non in Germania) non avrebbero avuto luogo sen-
za il ’17 sovietico.

Concentrandoci poi sul secondo termine periodizzante, appare evidente
che il declino dell’epoca socialdemocratica e rooseveltiana è cominciato ben
prima del 1989. Inoltre, circa un decennio dopo il 1989 la socialdemocrazia
e i suoi alleati erano al governo quasi ovunque in Europa, quindi il 1989
con il crollo del comunismo non spiega del tutto perché le socialdemocrazie
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di quegli anni siano declinate. Insomma: il regresso socialdemocratico deve
avere radici causali di più lungo periodo, che devono essersi sommate a ele-
menti più accessori in seguito. Gli spartiacque 1917-1989 non vanno quin-
di enfatizzati rispetto all’ascesa e crisi delle sinistre europee. 

Nella sostanza, e indipendentemente dalla minaccia sovietica, il capitali-
smo e i suoi vari annessi tendono a ridurre la regolazione del mercato (specie
dei capitali e del lavoro) e vengono indotti a cambiare strada solo di fronte
alle gravi conseguenze che ne derivano. Tali conseguenze possono condurre
a eventi bellici e postbellici di varia natura, fra cui radicalizzazioni politiche
(per la verità soprattutto di destra) e conflitti aperti o «freddi» con potenze
avverse. Tra le quali è possibile che una sia comunista. Certo, la paura del
comunismo può avere indotto a concessioni in casi che andrebbero però
specificati2. D’altro canto la presenza del comunismo sovietico ha fornito
anche argomenti di propaganda contrari alla riforma economica socialde-
mocratica, attaccata come «sovietica»3. La stessa costruzione del welfare è
stata accostata a progetti totalitari di controllo della vita, in cui pesava l’in-
teresse autoreferenziale della burocrazia pubblica ad ampliare la propria area
d’azione sulla base di idealismi costruttivisti4. Difficile sostenere che in tutto
questo la presenza dello Stato sovietico abbia favorito le riforme socialde-
mocratiche, di cui si tendeva a disconoscere la natura di rafforzamento della
società aperta: la capacità cioè di determinare, meglio del capitalismo non
riformato, società libere, più socialmente mobili, solidali e perciò capaci di
auto-correzione. 
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2 Per esempio, in Svezia, più il suffragio universale del 1918, nell’immediatezza dell’ot-
tobre, che la fase successiva (Marklund 2006). 

3 Nel 1928 la proposta socialdemocratica di tassazione ereditaria fortemente progressiva
fu descritta dal giornale «borghese» Nya Dagligt Allehanda come «puramente sovietica». I
manifesti della campagna elettorale di quell’anno usarono ampiamente l’argomento per cui
«un voto alla socialdemocrazia è un voto per Mosca». Quella elezione fu chiamata perciò
«elezione cosacca» (Borioni 2005). È solo un esempio fra molti. 

4 In occasioni della campagna elettorale svedese del 1948 la socialdemocrazia fu attaccata
dal maggiore giornale nazionale Dagens Nyheter per le sue proposte di pianificazione econo-
mica e per i suoi accordi commerciali con l’Urss. In quella occasione la fondazione confin-
dustriale Näringslivets fond pubblicò in svedese The Way to Serfdom di F.A. Hayek. Tøn-
nesen (2000) descrive le critiche «antitotalitarie» al welfare state di personaggi apicali della
chiesa luterana norvegese. Cfr. poi il grande dibattito critico suscitato da Dich nel volume
del 1973 che già nel titolo («La classe dominante») accusa la macchina e i funzionari del
welfare. Il testo è ancora dibattuto e recentemente ripubblicato. Infine, qualche responsa-
bilità simile è anche attribuita da alcuni studiosi a Foucault: Zamora 2014.



Ciò aiuta a comprendere (altro approccio periodizzante e concettuale)
che sarebbe utile operare con un «lungo» ventesimo secolo (di fonda-
mentale dialettica fra limiti del capitalismo e oscillazioni egemoniche
della socialdemocrazia) piuttosto che con un Novecento breve compreso
fra 1917 e 1989. Il comunismo sovietico ha certo svolto un ruolo (co-
munque indiretto, e in questa natura indiretta non univocamente pro-
socialdemocratico), ma non è fruttuoso attribuirgli quello di maggiore
contendente del capitalismo, relegando altri attori a posizioni ancillari o
epifenomeniche.

Peraltro, l’impianto periodizzante e concettuale qui proposto individua
meglio virtù e, oggi, soprattutto limiti del socialismo democratico. Que-
st’ultimo, specie in settori di alcune socialdemocrazie, ha da un certo pun-
to in poi ritenuto che, contrariamente a quanto implicano le osservazioni
riportate fin qui, la missione di «civilizzare» il capitalismo fosse ormai
compiuta. Quindi, per ottenere modernizzazione ed efficienza, potevano
essere ridimensionate le istituzioni, le ideologie e le pratiche costruite ai
fini di quella «civilizzazione». In qualche modo questo atteggiamento de-
riva proprio dall’inconsapevolezza, o dall’insufficiente tematizzazione, del
fatto che storicamente il capitalismo reca in sé sempre un potenziale di-
sordine sociale. Ma se si ammette ciò allora logicamente: a) va interpretata
come più autentica e centrale la relazione oppositiva (ma poi anche di
possibile compromesso) fra chi intende riformare l’economia rafforzando
il lavoro e chi persegue l’opposto (nella forma della deregolazione neoli-
berale o della ri-regolazione ordoliberale); b) è perpetuabile la necessità di
socialismo democratico. Tale necessità non si esaurisce per effetto di una
definitiva civilizzazione-vittoria del polo rivale (terza via blairiana e altri
postmodernismi) né inanisce con l’estinzione del polo comunista. 

2. Precisare il concetto di regolazione 

Ma a quale controffensiva «capitalista» si è trovato di fronte il socialismo eu-
ropeo? Un attacco ad ogni tipo di regolazione oppure una riregolazione? Per
quanto riguarda la circolazione e l’impiego dei capitali si può di sicuro usare
la categoria di deregolazione, ma non è necessariamente così riguardo al
welfare e al mercato del lavoro. La controffensiva liberalconservatrice è stata
impersonata da M. Thatcher, ma molto più pervasiva e sistematica è stata
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la matrice ordoliberale tedesca5. Questa si è imposta in Germania proprio
traendo dai decenni 1918-1945 la conclusione che una società capitalista
doveva comunque essere costruita dallo Stato nei suoi precetti fondamentali
e regolatori se non voleva autodistruggersi. La società liberale doveva evitare
che le conseguenze della competizione si risolvessero nella totale incertezza
sociale. Soprattutto, l’occupazione andava assicurata mediante l’elevata ca-
pacità di esportazione (l’esatto opposto del modello di crescita nazista, non
a caso), il che era ed è a sua volta interconnesso con un altro precetto fon-
damentale: un’inflazione ed una domanda interna/da salari bassi rispetto al
potenziale dell’economia. 

Su questa controffensiva e sulla sua capacità di espandersi dalla Germa-
nia al resto della Ue si sono determinate alcune contraddizioni letali per
il socialismo europeo. Come bene evidenziato da Sheri Berman (Berman
1998) la Spd non era riuscita, fra le due guerre a prevenire che le soluzioni
fossero offerte dagli strumenti finanziari (i cosiddetti titoli MeFo) e dalla
domanda bellica di Hitler. La cultura politico-economica della Germania
democratica sarebbe quindi, per reazione, divenuta l’ordoliberalismo te-
desco, con la sua quasi demonizzazione di crescita da salari, domanda in-
terna e con la sua monocultura dell’esportazione. La Spd attua vere poli-
tiche di riforma del capitalismo soltanto e per la prima volta durante gli
anni di Brandt e del suo ministro Schiller: abbastanza per portare la Spd
al suo record storico di voti, ma non per invertire o ampliare una cultura
socio-politica nazionale radicata. Spesso, la ricerca storico-sociale e politi-
ca rileva le ragioni culturali di questa caducità e di questo ritardo della so-
cialdemocrazia tedesca, individuando il retaggio storico della divisione re-
ligiosa6. Eppure, la spiegazione economico-strutturale (avere violato per
qualche tempo i precetti ordoliberali e intrapreso una redistribuzione in-
gente della grande ricchezza prodotta) appare persino più fruttuosa. Le
politiche distributive e redistributive portarono la Spd intorno al 45 per
cento, sanando il retaggio delle divisioni religiose. Per converso, la Spd è
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5 Concisa e convincente questa conferenza di Werner Bonefeld: https://m.youtube.com/
watch?v=ZW-8QpbaSjU. 

6 Castels, nel suo lavoro comparativo sulla socialdemocrazia nordica (1978), parla di
questo periodo della politica tedesca attribuendo il ritardato successo della Spd alla resisten-
za della divisione religiosa rispetto alla unificazione di successo della classe lavoratrice nella
Spd che «has only occurred within the last decade», il che «is testimony enough to the di-
visive impact of religious parties on the working class vote» (Castels 1978, pp. 106-107).



oggi sotto le dimensioni modeste del periodo pre-Brandt, nonostante le
divisioni religiose contino infinitamente meno.

Già dal 1975 Schmidt realizzerà politiche diverse, solo in parte finalizzate
a redistribuire mediante salari e welfare gli enormi potenziali produttivi ac-
cumulati in decenni di esportazioni, frutto delle capacità del paese, certo,
ma anche e soprattutto dell’interesse Usa ad assorbire le produzioni dei suoi
alleati per rinforzarli in chiave antisovietica (D’Angelillo 2016). Qui, peral-
tro, scorgiamo ancora un punto di confutazione del paradigma per cui la
socialdemocrazia sarebbe stata rafforzata dalla Guerra fredda: nel paese di
gran lunga più determinante d’Europa, in realtà, gli schemi della Guerra
fredda hanno favorito la monomania ordoliberale per l’esportazione, la mo-
neta forte e la limitata redistribuzione finalizzata alla bassa inflazione (Dul-
lien, Guerot 2012, pp. 2-3). Questo assetto economico e ideologico ha an-
che poi condizionato la Spd. 

Contrariamente all’ordoliberalismo, i termini fondamentali delle politi-
che «compiutamente» socialdemocratiche che la Spd ha praticato troppo
brevemente sono i seguenti (omettendone altri importantissimi e coessen-
ziali per brevità): a) costringere le parti datoriali a produrre e competere con
l’innovazione anziché con lo sfruttamento7; b) redistribuire i proventi di ta-
le assetto sistematicamente rafforzando, in modo diversi, il condizionamen-
to socialdemocratico di cui al punto a). 

La fase a) è essenziale, ma senza la fase b) alla lunga anche la fase a) produce
dosi di parità capitale-lavoro decrescenti. Le note vicende personali di Brandt
e il mutamento delle condizioni globali già in corso negli anni settanta hanno
impedito che la Spd potesse (come erano riusciti a fare i socialdemocratici
nordici) mutare l’ideologia fondamentale nel paese cruciale della Ue8. Con le
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7 Una corrispondenza transoceanica è la frase di Roosevelt: «Nessuna impresa che dipen-
da, per il suo successo, dal pagare i suoi lavoratori meno di quanto serva loro per vivere ha
diritto di sopravvivere in questo Paese», discorso sul National Industrial Recovery Act
(1933).

8 Schmidt, come bene evidenziato in D’Angelillo 2016, avrebbe rinforzato ed ampliato
la Mitbestimmung nel 1976, attenuando la fase distributiva e redistributiva di Brandt. La
Mitbestimmung, come sostenuto da Carlin e Soskice, deve agire però in un contesto di po-
litiche economiche wage-led, senza di che non impedisce arretramenti o mancati adegua-
menti dei salari rispetto alla ricchezza prodotta, specie se le attese sono storicamente di mo-
desta crescita retributiva (Carlin, Soskice 2009). Questo poi conduce il sindacato e i suoi a-
derenti a moderare le rivendicazioni molto oltre il necessario danneggiando il consenso so-
cialdemocratico.



conseguenze europee che vedremo in seguito. Ciò ha per esempio con-
sentito la prevalenza di interpretazioni ordoliberali del rapporto fra wel-
fare e promozione delle capacità. Così il welfare riformato in Europa ha
preso a obbedire a logiche diverse da quelle socialdemocratiche. Nella vi-
sione socialdemocratica il welfare non dovrebbe solo consentire la soprav-
vivenza delle persone senza lavoro in modo passivo rispetto al mercato
(come nel welfare residuale) o l’ordine sociale in uno schema gerarchico
di subordinazione del lavoro al mercato retto dall’esportazione (la varian-
te ordoliberale). Il welfare socialdemocratico realizza invece una
libertà/indipendenza basata soprattutto sulla parità del lavoro nel merca-
to (ergo antigerarchizzante). Questo è l’architrave nonché l’elemento so-
cialista di una serie di istituzioni (dette welfare) che ha garantito un’al-
leanza fra classi medie e lavoratrici, fondamentale per la stabilità del siste-
ma democratico, oltre che per la capacità operativa socialista nella demo-
crazia. Se infatti grazie al welfare della parità le classi lavoratrici hanno
potuto (e seppure in arretramento ancora possono) vendere il proprio la-
voro in una situazione di minore svantaggio, a loro volta le classi medie
degli anni 1945-1980 si scoprirono per la prima volta davvero stabilizzate
(nel lavoro, nel risparmio, nelle possibilità di istruzione). Esse, non a ca-
so, oggi declinano, assieme alla parità operaia, all’arretrare del welfare. Le
conseguenze in termini di protesta anche nelle democrazie europee più
solide sono perspicue.

Così, il ridimensionamento del welfare negli ultimi decenni ha non so-
lo ragioni quantitative ma anche ideologiche: evitare che le retribuzioni
seguano in ascesa proporzionale la ricchezza prodotta nell’unità di tempo
dal lavoratore. Il welfare ordoliberale è, nonostante la notevole dose di in-
tervento statale (uno Stato né imprenditore né guardiano notturno, ma
«giardiniere»), un welfare gerarchizzante, sebbene esso non rientri appie-
no nelle categorie politologiche e sociologiche del welfare residuale. L’u-
tilizzo del reddito minimo come sussidio per salari bassi (Hartz IV) e della
sua condizionalità mediante politiche attive senza che si sia progettata una
coordinata domanda di lavoro (flexicurity regressiva) sono due esempi.
Ed eccoci ad un nodo importante: il socialismo europeo al governo intor-
no al 2000 non ha afferrato che il welfare così costruito non era più pari-
tario. Viceversa, nell’egemonia socialdemocratica il welfare capacitante
mirava a condurre il capitalismo a un compromesso tale da creare una do-
manda di lavoro in ascesa quantitativa e qualitativa. Oggi per «capacitan-
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te» si intende sempre più l’incentivazione a porsi sul mercato a prescinde-
re dalla qualità della domanda di lavoro. I protocolli sociali nei trattati co-
stituzionali europei configuravano, dato l’assetto economico e ideologico
della Ue, un welfare gerarchizzante nei termini qui esposti: un ordine fra
classi, fattori di crescita e interessi che poteva soltanto rivelarsi negativo
per la socialdemocrazia (e di riflesso, per la democrazia tout court). 

Ciò chiarisce ed evidenzia cosa fosse il malinteso relativo alla definitiva
«civilizzazione del capitalismo»: la socialdemocrazia della «terza via» ha cre-
duto di operare ad un aggiustamento, inevitabile e solo leggermente svan-
taggioso, sicura di avere comunque raggiunto un modello virtuoso e stabi-
lizzato proprio grazie all’integrazione europea. Al contrario, avanzava una
tragica erosione qualitativa, e ciò per responsabilità decisiva dell’Unione eu-
ropea. La trasformazione di politiche attive e prestazioni di welfare per la di-
soccupazione (da strumenti di parità a strumenti di gerarchizzazione sfavo-
revole al lavoro) è doppiamente connessa a un altro arretramento: quello dei
fattori di crescita connessi alla domanda interna, specie redistribuzione e
consumo pubblico (welfare e servizi pubblici) e consumo privato (salari).
Contestualmente alla riduzione e demonizzazione dell’investimento pubbli-
co di lungo periodo (che ha svantaggiato particolarmente economie indu-
striali importanti ma non del tutto mature come la nostra) ciò ha compor-
tato in genere una scarsa e comunque calante corrispondenza tra formazio-
ne delle competenze durante la disoccupazione e domanda programmata di
queste competenze.

Perciò, come mostrano del resto i temi del dibattito pubblico anche nei
paesi più avanzati in termini di politiche attive e redditi di disoccupazione9,
l’attivazione (sempre più ad ogni costo) si è trasformata in una necessità
«morale» rispetto alla passivizzazione che sarebbe indotta dai redditi da wel-
fare. Per la socialdemocrazia egemone si era trattato di un insieme di poli-
tiche dirette ad ovviare al fatto che, perseguendo la piena occupazione e ri-
vendicando in ciò anche un ampio intervento pubblico e politico, il merca-
to del lavoro «in tensione» doveva evitare «colli di bottiglia» nonché squili-
bri settoriali (o complessivi) fra domanda e offerta di lavoro. Il punto nodale
è che, in un contesto economico che progrediva quantitativamente e quali-
tativamente, la «flessibilità» era ascendente.
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9 Ne ho scritto in un articolo in uscita per Democrazia e diritto, concentrandomi sul caso
danese. 



Viceversa, nelle nuove circostanze dell’ultimo ventennio molti esponenti
della socialdemocrazia hanno accettato un ordine del giorno «morale» ri-
chiamando vecchie parole d’ordine socialiste («Chi non lavora non man-
gia», «Fai il tuo dovere, reclama il tuo diritto») utilizzate però con significato
opposto a quello di cento anni fa ed oltre. A quel tempo, infatti, quegli slo-
gan volevano dire che la rendita era intollerabile, e che l’estrazione del plu-
svalore da chi lavorava a favore di chi comprava manodopera andava il più
possibile limitata. O abolita. 

Ci si è così conformati (perdendo in massa voti e classi di riferimento es-
senziali) all’idea che il welfare per la disoccupazione costituisce «in sé» un
fattore di passivizzazione, di distorsione della capacità del capitale nell’offri-
re le migliori soluzioni. Queste soluzioni (e qui torniamo al nodo «tedesco-
europeo» in cui i vari fili che cerchiamo di tracciare si ricongiungono) pro-
verrebbero peraltro in modo prevalente e crescente dalla domanda esterna.
Di qui scelte rivelatesi, già nel medio-breve periodo, molto negative per la
sinistra democratica (specie socialdemocratica).

Per invertire il declino la situazione di parità fra capitale e lavoro, con le
sue conseguenze virtuose, va assicurata in modo più complesso e completo.
Occorrono le istituzioni di welfare, l’organizzazione sindacale, la sintonia
strategica fra sindacato e partiti di riferimento (però non una subordinazio-
ne di uno all’altro di questi due pilastri), ma occorre anche un equilibrio,
nei fattori di crescita e innovazione, fra esportazione e domanda interna.
Che poi vuol dire equilibrio fra investimento pubblico e privato, fra consu-
mo pubblico e privato, fra salari e profitti, fra investimento di breve periodo
e piano democratico di sviluppo. Invece tutti questi punti di equilibrio sono
stati rimossi e spezzati, e con essi anche l’equilibrio fra gli individui in di-
versi punti della società, cioè l’eguaglianza. 

3. La terza via fra consenso e declino

Possiamo ora tornare al rapporto fra declino del socialismo democratico eu-
ropeo e scomparsa dell’Unione Sovietica: dopo il 1989 le socialdemocrazie
non soffrono di un particolare declino, e anzi guidano l’integrazione euro-
pea. Il problema va individuato dunque in qualcosa di diverso. Accade, in
sostanza, che: 1) la Ue viene costruita su precetti tedeschi ordoliberali, poi-
ché la Germania com’è noto esigerà questo per accettare l’euro; 2) l’idea di
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«globalizzazione» offerta in quegli anni assicura nuovo sostegno al precetto
ordoliberale: si cresce mediante la domanda esterna. 

Ora, questa situazione di contesto e di premessa incrocia in modo com-
patibile alcune caratteristiche delle socialdemocrazie di maggiore successo:
avere costruito istituzioni di parità capitale-lavoro che hanno potenziato le
capacità di innovazione e quindi di esportazione dei paesi germanici e nor-
dici. Ciò è avvenuto meno e diversamente in paesi come l’Italia, ma la so-
stanza è che negli anni novanta i ceti operai e medi in settori di economia
qualificata da esportazione erano in molti paesi cospicui, mentre simulta-
neamente altre istituzioni più ampie di protezione sociale e di regolazione
del mercato del lavoro non erano ancora state ridotte in modo decisivo. Le
socialdemocrazie degli anni 1996-200510 vincono per l’ancora ampia com-
presenza di questi diversi meccanismi di consenso a loro giovamento. 

Solo che le scelte compiute in quegli anni dovevano inevitabilmente as-
sottigliare la prima fonte di consensi (cioè anche fra i ceti attivi nei settori
qualificati di esportazione si soffrono condizioni più ardue) e condurre a un
crollo dei consensi nei restanti settori di economia e welfare. La stessa ascesa
egemonica neo-ordoliberale dei primi lustri (dal 1980) ha successo anche
perché le iniziali riforme restrittive insistevano su un retroterra storico di an-
cora diffuse solidità: buon lavoro, buoni o almeno affidabili guadagni, ri-
sparmi o indebitamento sostenibile. In questo contesto le novità neoliberali
potevano almeno in parte essere accettate come opportunità su una base di
certezze, le quali a loro volta per alcuni potevano parere addirittura eccessive
rispetto a ciò che per l’ideologia liberale incentiva il merito e la sua promo-
zione11. Nella seconda metà degli anni novanta la vittoria socialdemocratica
europea registrata ovunque poteva spiegarsi con la promessa del manteni-
mento di tale equilibrio. Il presupposto, ancora, era un capitalismo civiliz-
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10 Adottiamo questi termini periodizzanti che vanno dalla vittoria dell’Ulivo in Italia al
momento in cui in Francia e Olanda si vota NO al referendum europeo sul trattato costi-
tuzionale, prima protesta nei paesi fondatori contro l’integrazione, e in cui Schröder perde
la guida del governo in Germania. 

11 Per esempio la Thatcher investì sul consenso popolare all’azionariato diffuso interno
alle privatizzazioni. Ciò potrebbe anche contribuire a spiegare come mai il consenso di
Corbyn sia modesto nelle generazioni anziane, cresca con quelle medie ed esploda in quelle
giovani. Questa ipotesi potrebbe confermare il paradigma marxiano della proletarizzazione
delle classi medie, con Corbyn intercettata per una volta dalla sinistra anziché dalla destra
nazional-populista. È una delle mie ipotesi meglio spiegata in un colloquio con Simone
Furzi per il Crs (Borioni, Furzi 2017).



zato, da salvaguardare dinanzi ad eccessi ideologici «thatcheriani» da parte
delle destre liberalconservatrici. Ma invece è proprio questo presupposto
rassicurante del capitalismo civilizzato una volta per tutte, come malinteso
della propria funzione storica e sottoutilizzo del potenziale di analisi socia-
lista, che nuoce al socialismo europeo. Nello specifico socio-politico, nuoce
l’inconsapevolezza o l’oblio del fatto che le varie istituzioni e politiche della
parità capitale-lavoro sono connesse da funzionalità reciproche, che dunque
presuppongono una rinascita della funzionalità più negletta: la domanda sa-
lariale e welfaristica interna. Nel nuovo millennio come nel passato, igno-
rando questo fattore di parità arretrano anche gli altri, in un circolo vizioso.
Si giunge così al declino politico-elettorale, poi all’esecrazione e alla protesta
da parte dei ceti medi e operai. Comunque sia è il 2000 (circa) non il 1989
a provocare «l’eclissi» socialdemocratica (Berta 2009). Esemplare il docu-
mento Blair-Schröder sulla «terza via», che oblitera il lavoro svolto, nel Pse,
per dotare la Ue di grandi investimenti pubblici comuni (Larsson 2005)12.
Esso è inoltre la congiunzione ideale fra due leader di nazioni ambedue si-
cure di potere e dovere individuare nella globalizzazione l’unica fonte di cre-
scita (esterna): servizi finanziari nel caso del britannico, produzioni indu-
striali nel caso tedesco. Con la finanziarizzazione da debito a fungere da ma-
gico carburante. Tutto il complesso interagire di fattori sopra delineato
giunge a compimento in quel manifesto, con le sue motivazioni ideologi-
che, storico-economiche e d’interesse nazionale13. Ulteriore punto di svolta
sarà poi la grande crisi del 2007-2008, in cui naufragano tutti i presupposti
della terza via. Ecco, peraltro, un ulteriore esito dei limiti intrinseci del ca-
pitalismo e un esempio delle (non più perseguite ma costanti) funzioni sto-
riche di riforma del socialismo democratico14. 
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12 Larsson (2005) denunciava l’inconsistenza delle «riforme strutturali» nel mercato del
lavoro nel produrre crescita e competitività, e la necessità di «define how Europe can design
a more investment oriented macroeconomic policy» specie nei campi della «traditional la-
bour saving technology, the deepening information and communication technologies, and
resource efficient technologies for sustainable development» (pp. 9-10). 

13 Ho scritto molto più estesamente su questo in Borioni 2017; cfr. inoltre Blair, Schrö-
der 1999.

14 Nella Spd si è aperto un dibattito, ma non si è determinata ancora alcuna forma di
inversione politica: lo dice benissimo Münchau (2018) nella sua descrizione di Olof Scholz,
un tempo esponente radicale degli Jusos, oggi custode della linea Schäuble alle Finanze no-
nostante la sua appartenenza alla Spd.



4. Alcune conclusioni e alcune puntualizzazioni italiane 

Da quanto detto sopra discende la necessità per la sinistra europea di una
«coalizione sociale per la domanda interna»15. Ciò corrisponde a riaggregare
lavoro dipendente e classi medie danneggiati nelle opportunità e nelle sicu-
rezze dal fatto che i fattori della domanda interna non vengono sfruttati. E,
per logica politica ed ideologica, corrisponde ai cosiddetti «programmatic
beliefs» del socialismo democratico: qualcosa di più che un insieme di poli-
tiche, nel loro insieme una «utopia provvisoria», ovvero un’ideologia, per
quanto non finalistica. Un maggiore spazio alla domanda interna permet-
terebbe di alimentare meglio le parità (fra capitale e lavoro, fra sindacato e
politica) in modo da riqualificare anche la finalità del welfare, che tornereb-
be paritario e non gerarchizzante. In uno scenario simile si tornerebbe an-
che a parlare di flessibilità e politiche attive, ma di segno (e di senso) profon-
damente mutato: con un’occupazione alimentata anche dalla domanda in-
terna c’è bisogno di competenze adatte quanto e più del regime attuale, per
prevenire «colli di bottiglia» e inefficienze che riaprono la strada alla critica
neoliberale. Ma la socialdemocrazia nei confronti di questa critica sarebbe
assai più controffensiva, proprio perché in questo caso la flessibilità sarebbe
ascendente, e non anomica o discendente. Questo rappresenta un altro
punto di consenso egemonico di cui la socialdemocrazia si è privata negli
ultimi anni: credere che flexicurity fosse semplicemente mercato del lavoro
liberalizzato più redditi ai disoccupati. No: la vera flexicurity riguarda anche,
se non soprattutto, la direzione della flessibilità che, se vuole essere egemo-
nica per la socialdemocrazia, deve essere ascendente. Altrimenti nessun con-
senso alla sinistra è possibile in modo saldo. 

Giungiamo al problema italiano, ovvero la particolare difficoltà ad otte-
nere questo. Da noi è meno consolidata la radice storica del tipo di cultura
e costruzione politica necessaria. Nel movimento operaio europeo le risorse
politiche ed ideologiche cui qui si allude sono/sono state disponibili in
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quanto l’ala sindacale riesce a produrre in modo consolidato le condizioni
di parità e qualità del mercato del lavoro. Tanto più i partiti della sinistra
hanno operato facilitando questo tipo di assetto, tanto più il «primato della
politica» è stata opera composita: del movimento operaio nel suo comples-
so, con minore o inesistente primato del partito sul movimento. E qui il
punto: la nostra sinistra politica ha operato la riforma del capitalismo o (co-
me il Pci) gestendo il grande radicamento di cui disponeva dall’opposizione,
posizione nella quale era tenuto insieme mediante la leadership del partito,
oppure (il Psi) operando dal governo ma con scarso radicamento e preva-
lenza della risorsa coalizionale. La socialdemocrazia europea invece recava
per così dire il radicamento sociale-sindacale sia al governo sia all’opposizio-
ne, ma in entrambi i casi esso era forte con la controparte capitalistica e pa-
ritario con l’ala partitica. Ciò ha comportato che la riforma è stata costruita
più «dal basso», il che materialmente significa sviluppando meglio quelle i-
stituzioni (di codecisione nei luoghi di lavoro, di esteso sostegno al reddito
di disoccupazione, di politiche attive «ascendenti») che rendevano più dif-
ficile al capitalismo competere al ribasso. Da questo (anche nel declino at-
tuale) deriva che, in paesi a sinistra compiutamente socialdemocratica: a) il
sindacato, e per estensione l’associazionismo «di base», conta di più ed è mi-
nore il concetto «sovrastrutturale» di «primato della politica» identificato
con «primato del partito»; b) la struttura economica dei paesi a maggiore in-
fluenza storica socialdemocratica è stata più impregnata da tutto questo,
perpetuando meglio anche presso il livello politico la funzione del radica-
mento nel lavoro. 

Possiamo così approfondire l’interazione fra struttura e sovrastruttura nel
determinare la cultura politica della sinistra social-comunista italiana: da
noi aveva operato soprattutto l’impresa e il credito pubblico, che nella rifor-
ma del capitalismo hanno funzionato come «ascensore» (le istituzioni «di
parità» dei paesi a socialdemocrazia storica maggioritaria funzionano invece
più da «pavimento»). Il welfare è, ed è stato, determinante anche da noi, ma
la miscela fra fattori di «ascensore» e fattori di «pavimento» e il tempo più
ridotto in cui tale miscela ha potuto operare ha inciso sulle culture politiche.
Il nostro era, come tutti gli ascensori, col motore collocato in alto, cioè ge-
stito soprattutto dal livello politico. Quando è intervenuto (per tutti, non
solo per noi) l’arretramento del «modello sociale europeo», da noi gli effetti
di disgregazione socio-politica sono stati ancora più ingenti. Si è determi-
nato così un incrocio particolarmente nocivo di culture politiche e fattori
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strutturali che ha spinto, ancora più che nel resto d’Europa, la politica di si-
nistra a omettere la propria funzione di organizzazione e valorizzazione della
società e del lavoro organizzato. Ci si è invece concentrati solo sul venire
sporadicamente, mediaticamente legittimati o eletti. 

Si è così potenziata in peggio la tradizionale cultura politica di primato
del partito sul movimento radicato e ampio; anzi: il movimento nella so-
cietà e nel lavoro è stato, dalla leadership politica, con più radicalità ritenuto
dissolto o d’impaccio. Da ciò la produzione seriale di aggregazioni e marchi
elettorali finalizzata al puro posizionamento momentaneo, dando per scon-
tata la fedeltà sempre più senza funzione di un radicamento costruito fino
a quarant’anni prima e mai più valorizzato. 

Ecco perché, con tutti i limiti e il declino che conosciamo, la sinistra in
Europa è tuttavia più viva e presente che in Italia. Si osservano fuori dal no-
stro paese fenomeni di reazione al declino, o almeno di tenuta. Ciò avviene
in due forme: la Opa di nuove forze e tendenze all’interno dei partiti social-
democratici (Corbyn nel Labour, e la nuova linea di governo del Ps porto-
ghese) oppure la presenza, se non la crescita, delle sinistre esterne alla social-
democrazia (in Olanda la quasi sparizione del PvdA lascia il posto ad un 20
per cento di consensi a socialisti e sinistra verde, Melenchon si afferma a
buoni livelli, Linke e Grünen tedeschi tengono al 20 per cento complessivo,
e così le sinistre nordiche, che assieme alla socialdemocrazia totalizzano circa
un 35/40 per cento). 

Dinanzi a questo colpisce, della sinistra italiana, la nulla capacità di LeU
e Pap di recuperare voti dal dimezzamento del Pd e dalla sua disfatta refe-
rendaria. In nessuna versione si raccoglie nemmeno in minima parte un vo-
to di protesta che pure, rispetto a quanto avviene nell’Europa centrale e nor-
dica, non emigra decisamente a destra ma al M5S. Se la socialdemocrazia
europea è in preda a un’eclissi, socialismo e comunismo italiani sono oggi
scomparsi. 

In sintesi, fra anni ottanta e novanta sono accadute due cose: 1) il ra-
dicamento è stato con più fretta che altrove messo a disposizione di ma-
novre e patti in cui il personale partitico usava il proprio «popolo» (prima
che si dissolvesse!) per legittimare un ingresso nella nuova stanza dei bot-
toni neoliberale; 2) essendo meno radicato in una parità lungamente co-
struita (nei confronti del livello partitico e del capitalismo) il nostro com-
promesso fra capitale e lavoro è arretrato più fragorosamente che altrove.
Berlusconi è servito a prolungare artatamente il nesso sinistra-popolo, ma
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in realtà tutti i settori della sinistra hanno speso la risorsa organizzativa ed
elettorale (sempre più residuale) nella ricerca di spazio partitico-elettorale
e comunicativo anziché dandole un ruolo paritario, nella politica e verso
il mondo datoriale. Ciò ha interagito con una minore compenetrazione
fra economia e forza del lavoro, il che a sua volta ha causato il resto del
degrado. Alcuni hanno praticato una sempre più misera gestione del vec-
chio marchio senza voti (il Psi), tutti gli altri hanno inventato sempre
nuovi marchi senza base, tradizione o disegno storico, ritenendo di sfrut-
tare rendite o spazio elettorale in modo immediato e caduco. Non a caso
le primarie sono state sostenute da tutti: particolarmente significativo il
fatto che persino Bersani le abbia utilizzate quando non vi era affatto te-
nuto. Le primarie sono una massa di consenso ritenuta scontata ed eredi-
taria cui viene richiesto di delegare tutto al politico (più una personalità
o dei richiami simbolici che un partito) e di dissolversi subito. Alla fine,
l’invito alla dissoluzione è stato preso in parola dagli elettori, oltre i desi-
deri dei fallimentari leader.
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1. Ri-generare la sinistra: un’impresa possibile?

La sinistra che, in forma socialdemocratica, nel corso del Novecento aveva
trovato un terreno fertile di incontro con il capitalismo fordista vive oggi u-
na crisi di identità e di prospettiva. I suoi esponenti politici, sindacali e in-
tellettuali si stanno ormai da tempo interrogando sulle ragioni del declino
della socialdemocrazia, nella storia recente, un po’ in tutti i paesi e sulle pos-
sibilità di invertire la rotta, cercando un nuovo rapporto con l’evoluzione
del capitalismo in corso.

È un problema su cui sia Giacinto Militello che Mimmo Carrieri hanno
– con due saggi pubblicati su Quaderni di rassegna sindacale (Militello 2017;
Carrieri 2016) – richiamato l’attenzione di intellettuali, politici e sindacali-
sti impegnati sul campo, criticando molti degli approcci da poco emersi nel
dibattito corrente e proponendo, in alternativa o in aggiunta, alcuni punti
qualificanti, finora trascurati. Scegliendo, tra i tanti, i problemi aperti che
bisogna prendere in seria considerazione se si vuole passare dalla fase «difen-
siva», finora prevalente, a una prospettiva nuova e diversa. Elaborando così
una logica di azione che Colin Crouch (2014) chiamerebbe «assertiva», ca-
pace di riconfigurare in positivo il senso e la funzione della sinistra, situan-
dola nel contesto del capitalismo di oggi e del prossimo futuro.

Militello, ad esempio, adottando questo spirito «assertivo», critica le te-
si basate sul presupposto della crisi sistemica del capitalismo: una crisi sem-
pre attesa e sempre rinviata, ormai da due secoli, a partire dall’epoca di
Karl Marx. È ora di riconoscere che la crisi, con i processi di trasforma-
zione che di volta in volta innesca, fa parte del percorso di crescita (non
lineare) del capitalismo. Che usa la dialettica tra vecchio (che non funzio-
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na più) e nuovo (che emerge dalle sperimentazioni del possibile) come un
suo punto di forza (Salvati 2018). In fondo, uno schema del genere ripro-
pone il modello che già un secolo fa Schumpeter ha identificato nell’ossi-
moro ambivalente della «distruzione creatrice»: una continua rottura e u-
na successiva ricomposizione transitoria dell’equilibrio. Cosa che rende
instabile il capitalismo, alimentando però – proprio grazie all’instabilità –
un’evoluzione resiliente e al tempo stesso aperta al nuovo, e alle potenzia-
lità della crescita (Antonelli 2016).

Tale processo generativo rende il capitalismo un sistema vitale e conflit-
tuale allo stesso tempo, aprendo spazi di «invenzione» del nuovo alle diverse
soggettività in gioco: l’imprenditorialità di mercato, lo Stato regolatore e al-
tri potenziali attori, sia a livello individuale che collettivo (i lavoratori, i con-
sumatori, i movimenti politici, i portatori del sapere tradizionale, i cittadini
del contesto territoriale, le comunità di senso emergenti ecc.).

Tuttavia, in questo capitalismo dialettico e multiforme, la ricerca di nuo-
vi spazi per la sinistra non può cedere alla tentazione di addomesticare trop-
po il conflitto potenziale tra due principi assai diversi tra loro – lo Stato del
«compromesso keynesiano» e il mercato della disruption neoliberista –, ri-
ducendola alla gestione «ordinaria» di una «terza via» che si colloca a metà
tra gli opposti, neutralizzando la loro carica antagonista. In realtà la Third
Way, inaugurata – sul piano teorico e pratico – da sperimentazioni di ri-
lievo come quelle avviate da Giddens e Blair (Giddens 1998), ha fatto fa-
tica a consolidare e a riprodurre le sue premesse, finendo, negli ultimi de-
cenni, per essere travolta dalla forza dell’asse neoliberismo-globalizzazio-
ne. E alimentando, di risulta, un pragmatismo dal «fiato corto», immerso
nella gestione dei conflitti giorno per giorno emergenti.

La difficile ricomposizione tra Stato regolatore e libero mercato crea le
condizioni per una gestione problematica dell’instabilità strutturale del
capitalismo attuale, specie per chi la affronta da posizioni di sinistra. Ma
non porta necessariamente, suggerisce Militello, a soluzioni di capitalismo
autoritario, come quelle che sono emerse con Trump, Putin ed Erdoğan.
In realtà la sinistra può avere ancora possibilità non anguste di sperimen-
tare le proprie istanze, proprio perché il modello di innovazione emergen-
te è aperto e può dunque mobilitare gli attori e la loro capacità di azione
condivisa. L’evoluzione in corso mette, infatti, in campo nuove potenzia-
lità, gestite dal mercato, ma sollecita anche – per la loro sostenibilità eco-
nomica, sociale e politica – lo sviluppo consapevole e condiviso di nuove
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regole, attraverso innovazioni collettive che chiamano in causa lo Stato e
i valori propri della sinistra.

Ma, come osserva Carrieri, questa strada di esplorazione condivisa delle
nuove potenzialità aperte dalla dialettica tra mercato e Stato non può essere
percorsa se ci si limita, ancora una volta, «a riproporre i fasti del keynesismo-
fordismo o i successi, in verità più effimeri, della terza via blairiana». Nel
nuovo capitalismo con cui abbiamo a che fare tutto sta cambiando (dalla
natura del lavoro alla funzione dello Stato), cosicché non è utile abbracciare
vecchie ricette che hanno troppa fiducia nello Stato (perorando un ritorno
al fordismo che non c’è più) o nel mercato (schiacciandosi su una «terza via»
rivelatasi troppo debole per cambiare la direzione e il senso dell’evoluzione
spontanea, ancorata alle convenienze di mercato).

Le elezioni politiche che si sono tenute in diversi paesi negli ultimi anni
hanno ormai reso visibile la progressiva perdita di peso dell’ideale socialde-
mocratico nelle dinamiche reali dell’economia e della politica, mettendo in
evidenza la grande fatica che fanno le nuove idee e le formazioni di sinistra
a subentrare a quelle in regresso.

2. La faccia nascosta della crisi della sinistra: tre elementi chiave

Per sottrarsi – anche nella sinistra – alla sindrome del declino bisogna oggi
porsi una domanda: che cosa manca alla riflessione in corso per identificare,
nel presente e nel prossimo futuro, nuovi spazi di azione, invertendo così la
traiettoria di progressivo decadimento degli assetti e delle regole ereditate
dal passato?

In effetti, nel dibattito attuale sono assenti – o poco considerati – alcuni
elementi portanti dell’attuale evoluzione del capitalismo, che devono invece,
a nostro parere, essere assolutamente considerati se si vogliono identificare
i nuovi tratti della relazione tra Stato e mercato, e dunque i nuovi spazi di
(possibile) iniziativa politica per la sinistra. In particolare ci riferiamo a tre
elementi che, a torto, rimangono ai margini delle interpretazioni e delle pro-
poste correnti:

a) il ruolo determinante che nel capitalismo moderno ha avuto, sin dalle
origini, la conoscenza riproducibile, messa a punto dalla scienza e tradotta da
una serie di mediatori nelle applicazioni pratiche (Rullani E. 2010). La
scienza che valida i propri assunti attraverso la «verifica tra pari» di teorie a-
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stratte perfettamente codificate (in modo da renderle riproducibili) mette a
disposizione dell’economia moderna una forza produttiva di grande poten-
za, che ha caratteristiche opposte rispetto a quelle proprie della «terra», il
fattore chiave della produzione premoderna. Al contrario della «terra», la
conoscenza ricavata dalla scienza è infatti non scarsa (perché riproducibile a
costo zero), liberamente accessibile (alla verifica dei «pari») e autopropulsiva
(perché la sua trasferibilità rende il sistema scientifico una sorta di cervello
collettivo in cui ogni innovazione – grazie alla propagazione tra specialisti –
costa poco e rende molto);

b) l’uso di questa risorsa sui generis è l’asse su cui si è sviluppato il ca-
pitalismo industriale degli ultimi due secoli e mezzo, grazie all’utilizzo di
una serie di mediatori cognitivi che hanno tradotto il sapere astratto e afi-
nalistico della scienza in conoscenze applicative finalizzate all’uso utile nel
mondo reale (Rullani E. 2015). I mediatori cognitivi usati condizionano,
in una certa misura, le proprietà della conoscenza applicabile alla genera-
zione di valore economico, dando luogo a una successione di quattro pa-
radigmi: il capitalismo mercantile dell’Ottocento, il fordismo (1900-
1970), il capitalismo flessibile (1970-2000) e il capitalismo globale della
conoscenza in rete (post-2000). La storia del capitalismo moderno non è
né omogenea né lineare, si articola per paradigmi, ossia genera e supera,
nel corso del tempo, sistemi coerenti di produzione e di vita, ciascuno dei
quali è basato sull’uso di un certo tipo di conoscenza applicativa. Il sapere
derivato dalla scienza viene incorporato, in successione, in quattro media-
tori applicativi rappresentati rispettivamente dalle macchine, dall’organiz-
zazione della grande impresa fordista, dalle ecologie di prossimità e dalla
Rete digitale di oggi;

c) nella transizione da un paradigma all’altro, cambiando il mediatore
cognitivo usato, cambia anche il modo di generare valore dalla conoscen-
za e dalle sue possibilità di replicazione. Si tratta di variazioni che hanno
un forte impatto sul lavoro e sulla relazione che questo ha con gli altri fat-
tori produttivi, in primis il capitale. In ciascun paradigma la forza produt-
tiva primaria utilizzata (la scienza) viene declinata in forme che aprono
spazi di volta in volta diversi al lavoro, che non rimane reificato nella sua
subordinazione al capitale, ma partecipa, con la propria trasformazione,
all’evoluzione del capitalismo stesso. A una analisi ex post questo capitalismo
appare come un sistema in divenire, capace di accogliere e di far proprie
innovazioni dirompenti nel modo di organizzare la coproduzione di valo-
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re nelle aziende e nelle filiere, adattando di volta in volta alle nuove circo-
stanze la distribuzione del surplus ottenuto tra i fattori che vi hanno con-
tribuito.

Fin dalle origini della modernità il pensiero illuminista ha preso spunto
da questa evoluzione continua e aperta, indotta dall’uso della scienza nella
produzione, per definire i caratteri distintivi della nuova epoca, focalizzati
su due punti:

• l’autogenerazione dei soggetti che – sulla base di un crescente dominio
sulla natura – sono in grado di autodeterminarsi, partecipando alla traiet-
toria generale del «progresso» (del sapere, della forza produttiva, dei red-
diti) alimentato dalla scienza;

• la natura uguale e aperta di un sistema cognitivo e sociale che deve ga-
rantire l’accesso alle conoscenze di base e al controllo dei «pari», senza di-
scriminazioni e gerarchie precostituite.

È dall’accettazione consapevole e proattiva di questo modello illumini-
stico di modernità che, nella sfera politica, prende corpo l’idea di sinistra
arrivata – con le successive trasformazioni – fino a noi.

La destra si qualifica, infatti, per la negazione del progresso (in nome
della conservazione dell’esistente) o del principio dell’apertura ugualitaria
della società (in nome di differenze «naturali» o tradizionali da mantene-
re). O anche per la somma delle due.

La sinistra, al contrario, si caratterizza per la ricerca di una ragionevole
sintesi tra progresso ed egualitarismo sociale. In certi casi la sinistra libe-
rale può mettere l’accento sulle innovazioni da attuare, puntando nel tem-
po a riassorbire gradualmente i loro eventuali effetti negativi dal punto di
vista sociale. All’opposto la sinistra sociale è, invece, attenta a garantire l’u-
guaglianza delle opportunità e l’equa distribuzione del surplus disponibi-
le, anche a costo di rimandare o di rinunciare alle potenzialità delle inno-
vazioni tecnologiche ed economiche emergenti. Fatte salve queste diffe-
renze di accento, il ruolo storico della sinistra si è fondato sulla ricerca del-
la possibile sintesi tra i due aspetti fondativi della modernità illuministica,
lasciando da parte le soluzioni più estreme che non sono mancate (l’ugua-
litarismo comunista o dirigista, il neoliberismo che rimanda al puro mer-
cato ecc.) e praticando l’esplorazione di un possibile sentiero liberalsocia-
lista (Militello 2015). 
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3. Sinistra e rapporto capitale-lavoro 
nei diversi paradigmi della modernità

Il primo passaggio – il più critico – di questa evoluzione è quello che segna
l’avvio della modernità, quando il sistema premoderno, basato sulla terra
(scarsa, proprietaria e statica), viene trasformato in un sistema industriale,
ancorato alle macchine.

Usando le macchine come mediatore cognitivo, necessario per finalizzare
la scienza alle applicazioni produttive, entra in gioco, nel primo paradigma,
un fattore condizionante di gran peso1: per acquistare le macchine serve in-
fatti il capitale. Una risorsa scarsa che non è equamente distribuita, ma che
si concentra in una classe particolare (i capitalisti), escludendo dal controllo
della forza produttiva la classe lavoratrice. La dialettica tra il capitale astratto
(il capitale-denaro) e il lavoro ugualmente astratto (divenuto tempo-lavoro)
domina le rappresentazioni del tempo, con la sua irriducibile conflittualità.
Che la sinistra radicale converte in profezie (non avverate) di crisi dirom-
pente o in contraddizioni insanabili che dovrebbero portare a una condizio-
ne di crisi permanente. Il marxismo che prende corpo in questo contesto
mette al centro dell’evoluzione del capitalismo la lotta di classe, contro l’au-
toritaria appropriazione del surplus (il plusvalore) da parte di una sola classe
e a scapito dell’altra2.

In realtà, il paradigma dell’epoca non si esaurisce in queste diagnosi ra-
dicali che focalizzano tutta l’attenzione sul conflitto capitale-lavoro e sui
problemi legati all’accumulazione quantitativa del capitale nel corso del
tempo.
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1 Nella replicazione di una macchina che incorpora conoscenza codificata, ad esempio,
a ogni nuovo esemplare che replica il progetto iniziale corrisponde un costo cognitivo pari
a zero (o comunque basso, essendo limitato agli adattamenti necessari). Sono invece diversi
da zero i costi marginali relativi ai materiali impiegati (metallo, legno ecc.) e alle lavorazioni
necessarie per dare loro la forma progettata. Tuttavia, se si considerano i processi che sono
stati impiegati per ottenere quei materiali e quelle lavorazioni, si scoprirà che essi – a loro
volta – impiegano conoscenza codificata, replicabile a costo zero. Cosicché, guardando al-
l’intera filiera, la parte collegata alla replicazione della conoscenza riproducibile è molto
maggiore, dando luogo nell’insieme a quella che è stata chiamata zero marginal cost economy
(cfr. Rifkin 2014).

2 Questa rappresentazione, attraverso le alterne vicende della storia moderna, è arrivata
sino a noi e cerca anche oggi di descrivere con categorie simili l’instabilità del capitalismo e
i suoi (probabili) sviluppi futuri (cfr. Streeck 2016).



Fin dall’inizio, infatti, il capitalismo è un sistema che si nutre non solo del-
l’accumulazione del capitale-denaro, ma anche di altre dinamiche collegate
al rapporto con la scienza, mediato da macchine e mercato. Dando luogo:

• a un’evoluzione qualitativa, e non solo quantitativa, del capitale per ef-
fetto della distruzione creatrice indotta dall’autopropulsività della scienza,
progressivamente tradotta in innovazioni che svalorizzano il vecchio capita-
le e aprono spazi per il nuovo;

• all’apertura di spazi di iniziativa soggettiva al di fuori della sfera domi-
nata dal capitale-denaro, con lo sviluppo di forme di invenzione associate
all’imprenditorialità personale e di un mutualismo (cooperative, banche, as-
sicurazioni, welfare ecc.) che corregge e integra le dinamiche impersonali
del mercato.

Ambedue queste smagliature dell’automatismo accumulativo del capitale
danno accesso a rappresentazioni e a strategie di una sinistra riformista che
cerca, con qualche affanno, di recuperare la connessione tra progresso e u-
guaglianza.

La situazione cambia, in misura rilevante, quando nei primi anni del No-
vecento viene messo a punto il modo di produzione fordista, che modifica il
senso della relazione tra capitale e lavoro. Nel paradigma fordista, infatti, la
forza produttiva della macchina standard viene integrata da quella associata
all’organizzazione che, usando conoscenze firm specific, gestisce le relazioni
e i programmi di sistemi prodottivi avviati a divenire sempre più complessi
e bisognosi di stabilizzazione. Per sfruttare le economie di replicazione della
conoscenza firm specific detenuta delle singole organizzazioni3.

Le imprese hanno a disposizione una sola possibilità: aumentare le di-
mensioni dell’impresa e dunque replicare la base specifica della sua cono-
scenza organizzativa attraverso l’aumento dei volumi.

Per effetto di questa evoluzione il sistema-impresa si trasforma, spostan-
do il potere dal capitale al management: le imprese che hanno bisogno di
raccogliere molti finanziamenti si trasformano infatti in public companies,
riducendo gli azionisti di minoranza alla funzione di stakeholder influenti
ma non decisivi. A sua volta il lavoro, in questo tipo di imprese, non cessa
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3 La conoscenza specifica (relativa a un contesto particolare e perciò unica) è quella che
conta nella concorrenza di mercato, perché fornisce il carattere distintivo da far valere sul
mercato rispetto ad altri competitors, che magari usano le stesse macchine, con una diversa
organizzazione specifica.



di essere standard, ma diventa poco o per niente sostituibile (per il mana-
gement) se si organizza come attore collettivo. La sua soggettività, in questa
forma, diventa nuovamente importante attraverso le contrattazioni con gli
altri poteri in campo (il management, il governo, la finanza, le istituzioni
locali, lo Stato). La sinistra fa leva su questa trasformazione adottando un
approccio socialdemocratico che recupera a pieno titolo la sintesi tra pro-
gresso e uguaglianza. In questo modo contribuisce attivamente alla creazio-
ne dello Stato del welfare e alla concertazione sulle grandi scelte economiche
e sociali per mezzo della rappresentanza politica e sindacale.

Ma si tratta di una situazione che non è destinata a durare, come dimo-
strano gli eventi successivi agli anni settanta, quando la crescita della com-
plessità da gestire induce le grandi organizzazioni a passare dalla logica del-
l’integrazione verticale (autosufficiente e gerarchica) a quella del decentra-
mento esterno di lavorazioni e funzioni prima svolte internamente (outsour-
cing), che apre agli apporti esterni nel contesto di prossimità.

L’inversione di tendenza determina per la politica e per la rappresentanza
uno shock da mismatching (disallineamento). La decostruzione degli assetti e-
reditati dal fordismo depotenzia infatti il ruolo regolatore degli Stati nazio-
nali e riattiva il liberismo di mercato, premiando la mobilità globale del ca-
pitale-denaro, convertito a una finanza che – separandosi dai luoghi del ri-
sparmio e dell’investimento produttivo – diventa sempre più speculativa e,
come tale, fonte di instabilità permanente.

È una evoluzione che la sinistra socialdemocratica ha vissuto drammati-
camente, subendo l’apertura dei capitalismi nazionali al mercato aperto so-
vranazionale (popolato di grandi multinazionali e di paesi low cost pronti al
dumping sociale). Nel cambiamento seguito al 1970 si è soprattutto visto un
regresso a situazioni prefordiste, dominate dal potere del libero mercato e
del capitale-denaro finanziario. Era difficile pensare a nuovi spazi di azione
proattiva e a strategie «assertive» in un contesto dominato dal neoliberismo
e dalla finanza transnazionale, sottratti ambedue alla regolazione di Stati ri-
masti nazionali. Si è così resistito ove possibile (in pochi casi) e ci si è adat-
tati nelle situazioni prive di alternativa, facendo buon viso a cattiva sorte: la
ricerca di una «terza via», capace di riattivare la sintesi tra progresso e ugua-
glianza sociale, ha alla fine dato risultati sporadici, non decisivi.

In realtà ai margini dell’attenzione è rimasta la transizione che, partendo
dalla crisi del fordismo, ha portato all’emergere di un altro paradigma: il
capitalismo flessibile degli anni 1970-2000. Gli ultimi decenni del Nove-
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cento non sono dunque solo l’epoca del ritorno al liberismo e del trionfo
della finanza speculativa. In maniere diverse (i distretti industriali italiani,
la lean production giapponese, l’extended enterprise americana) ha preso for-
ma un nuovo modo di produrre: la centralità fordista della conoscenza
firm specific ha perso vigore a causa dell’outsourcing e della necessità di ri-
durre le rigidità collegate ai sunk cost generati dagli investimenti proprieta-
ri4. Le imprese sono diventate snelle, inaugurando un nuovo tipo di capi-
talismo in cui la conoscenza critica (da replicare) è embedded nelle ecologie
di prossimità, sotto forma di «capitale sociale». In questo tipo di capitali-
smo le economie di replicazione non richiedono più la crescita dimensio-
nale delle imprese, ma la crescita locale delle filiere distrettuali o dell’indotto
della grande impresa, ossia del circuito in cui sono sedimentate conoscenze
context specific. E nel nuovo modo di produrre conta molto anche l’intera-
zione creativa che può avvenire senza eccessive difficoltà (a costo zero e in
modo rapido) sfruttando i rapporti interpersonali di prossimità (imitazio-
ne delle soluzioni efficaci, condivisione degli stessi specialisti nella fornitu-
ra, uso di lavoro già «esperto» nel settore di specializzazione locale). Il ri-
sultato è che il Centro-Nord italiano si industrializza in modo diffuso, ac-
crescendo produttività e reddito familiare almeno fino alla metà degli anni
novanta.

Se si adotta questa visione delle cose, l’evoluzione avviata dagli anni set-
tanta non appare puramente regressiva. Al contrario, essa apre una transizione
in cui emergono nuovi modi di creare conoscenze e di trarre valore da esse.
Il capitale-denaro non è più al centro del sistema, perché la conoscenza cri-
tica (distintiva nella concorrenza) è quella che si sedimenta nelle filiere di
prossimità. Queste filiere sono popolate da piccoli imprenditori e da lavo-
ratori che, andando oltre l’orizzonte della produzione di massa, recuperano
abilità e funzioni personalizzate, proprie dell’imprenditorialità diffusa e del-
la tradizione professionale locale.
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4 La crescita dell’outsourcing, che delega a fornitori esterni la produzione di energia, di
materie prime, di componenti, di lavorazioni, di servizi e di conoscenze impiegate dalle a-
ziende nella produzione, è impressionante. Si pensi solo che in Italia le medie imprese – che
sono l’ossatura di un capitalismo nazionale rimasto con poche grandi aziende – decentrano
all’esterno, in termini di valore aggiunto, una quota di produzione pari al 70-80 per cento
di quanto vendono ai loro clienti. Il che è come dire che la loro «vera» fabbrica è fuori dei
confini proprietari, essendo la produzione dei quattro quinti del valore delegata a fornitori
della rete locale o della filiera nazionale e internazionale.



Anche in questo caso muta il senso del rapporto tra capitale e lavoro:
l’imprenditore-persona – che spesso si è messo in proprio dopo un periodo
iniziale trascorso come lavoratore dipendente in una fabbrica concorrente –
è difficilmente assimilabile al capitale-denaro (impersonale), baricentrico
nel primo paradigma, o all’azionista di minoranza che apporta mezzi finan-
ziari al management fordista del secondo paradigma. Il lavoratore, da parte
sua, torna a esercitare almeno in parte la propria professionalità in forme
non-standard, ma legate al rapporto specifico che ha con l’impresa e con il
territorio di appartenenza.

Infine, nella distribuzione del surplus coprodotto da una filiera distret-
tuale, cambia in modo radicale la geografia del potere contrattuale. Da un
lato il potere contrattuale del piccolo imprenditore è limitato dal suo es-
sere parte (più o meno sostituibile) di una filiera estesa, e dunque dal rap-
porto con altri imprenditori che possono essere dotati di maggiore auto-
nomia e visione. Dall’altro lato il piccolo imprenditore locale deve fare i
conti con lavoratori-persona che, in linea generale, non sono per lui facil-
mente sostituibili. Le forme collettive di contrattazione sindacale e politi-
ca vengono così ad avere minore importanza rispetto alla dialettica inter-
personale che regola la produzione e la distribuzione del surplus nelle fi-
liere di prossimità.

La sinistra ha faticato non poco ad adattarsi, in positivo, ai nuovi media-
tori cognitivi emergenti dalla crisi del fordismo. Lo sviluppo della contrat-
tazione territoriale, accanto a quella nazionale, ha conquistato un certo spa-
zio, ma non è mai decollata in modo convincente. Si è anche cercato di de-
clinare in modo nuovo la sintesi tra progresso e uguaglianza sociale, presi-
diando le autonomie locali e i contesti territoriali, in cui tuttavia la parte del
leone è toccata a movimenti localistici o populisti lontani dalla sinistra.

4. Dal 2000 in poi emerge una nuova economia della conoscenza, 
basata sui mediatori digitali

In realtà, fino a che si rimane ancorati al ruolo baricentrico assunto dalla
socialdemocrazia nel paradigma fordista, è difficile – per la sinistra di epoca
post-fordista – guardare al futuro sfruttando a proprio vantaggio la forza
evolutiva del capitalismo stesso. Di conseguenza la maggior parte delle a-
nalisi e delle proposte che trovano udienza nei suoi supporters puntano alla

QEnzo Rullani

186



restaurazione del passato o alla resilienza passiva, rispetto al nuovo che e-
merge nel presente.

Questo tipo di impasse diventa, in certi casi, paralizzante quando, dal
2000 in poi, ci si trova a operare nel contesto della transizione al nuovo pa-
radigma della conoscenza globale in Rete. Nella digital transformation in
corso sono infatti proprio le nuove relazioni e le nuove idee che apportano
il massimo potenziale di valore, mentre i vecchi assetti perdono vigore, re-
gredendo in termini di valore aggiunto, di posti di lavoro, di livelli salariali
e di stabilità delle condizioni di impiego. La metafora della società liquida
risultante rende bene l’idea della instabilità di fondo della catena del valore,
percepita in modo diffuso dalle imprese e dalle persone coinvolte (Bauman
2000).

Non si tratta, infatti, di accettare cambiamenti che riguardano questo o
quel settore, e che, con qualche adattamento minore, possono lasciare im-
muni i «pilastri» del vecchio ordine. Si tratta, invece, di dare legittimazione
e forza a una nuova logica di organizzazione e di vita, che vale per tutti
(Crouch 2013). Anche la pubblica amministrazione, superando l’autosuffi-
cienza burocratica, sta cercando di adeguarsi. Con i propri tempi e i propri
metodi, s’intende. Ma, comunque, deve rinunciare alla propria, storica se-
paratezza.

Il fatto è che la digitalizzazione non è una tecnologia che incide su singoli
prodotti o processi, ma una creazione sistemica che sviluppa – per gradi e i-
nesorabilmente – nuovi ambienti di vita e di lavoro, coerenti con le poten-
zialità e le minacce del digitale. Infatti nel passaggio dai paradigmi predigi-
tali al paradigma emergente si sviluppa una diversa economia della cono-
scenza, perché i mediatori analogici (materiali) dei precedenti paradigmi
(macchine, organizzazione, ecosistemi di prossimità) si stanno trasforman-
do in mediatori digitali (smaterializzati): bit (0,1), programmi, dati sempre
più spesso collocati in qualche cloud, separati dai loro contesti di produzio-
ne e di uso (Rullani F., Rullani E. 2018). La riproduzione utile della cono-
scenza fa, in questo modo, un salto di qualità perché la natura digitale dei
mediatori usati consente la replicazione e il trasferimento a costo zero (in
tempo reale) di tutto ciò che è codificato. E perché anche la conoscenza ge-
nerativa (innovativa, non codificabile) può aumentare il surplus prodotto
dalle innovazioni grazie all’interazione creativa in Rete, che abbatte il costo
dell’accesso alle idee e alle capacità altrui, aumentando le possibilità di pro-
pagazione e di ri-uso delle proprie.
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Il risultato è che tutto sta rapidamente cambiando nel modo in cui il
lavoro coproduce valore nelle filiere digitali e nel modo in cui il surplus
risultante viene distribuito tra i diversi attori in gioco.

Prima di tutto la transizione al digitale, che riduce la barriera della di-
stanza e accelera i flussi che attraversano i luoghi, rende globale lo spazio
e veloce il tempo in cui persone e imprese si trovano a operare. Spazio e
tempo stanno ormai comprimendosi in una infosfera che sovrappone le e-
sperienze cognitive ed emotive realizzate nello spazio locale (di prossi-
mità) in quello metropolitano (dei servizi rari) e in quello globale (delle
informazioni in Rete e delle interazioni a distanza). La connessione tra la
riproducibilità autopropulsiva della scienza e la riproducibilità delle cono-
scenze applicate alla produzione di valore si fa più stretta e stringente,
proprio perché il mediatore digitale è più flessibile e meno costoso dei
mediatori analogici precedenti.

L’economia del valore si fa essa stessa digitale. Aumenta, infatti, il sur-
plus ritraibile dai moltiplicatori del riuso della conoscenza codificata (di-
spositivi, app, algoritmi, profili, dati) e aumentano le possibilità di usare
la conoscenza generativa in Rete per costruire creativamente nuove possi-
bilità (personalizzazione, produzione on demand, sense-making di filiera, e-
sperienze esplorative ed empatiche, comunità di senso).

5. Tra vecchio e nuovo: alla ricerca 
di un percorso di transizione sostenibile ed equo

Questa nuova economia ridefinisce – nel presente, ma ancor più in pro-
spettiva – le funzioni del lavoro, del capitale e dell’organizzazione sociale,
condizionando in modo determinante gli spazi di iniziativa politica per
tutte le forze in campo, compresa la sinistra. Se alcuni spazi si chiudono,
diventando impraticabili a causa della concorrenza in essere, altri si apro-
no, perché la generazione del valore in Rete fa emergere problemi che ri-
chiedono interventi da parte dei soggetti collettivi o degli Stati (Cozza,
Rullani E., Zanfei 2016). Nella transizione digitale mantenere una sintesi
accettabile tra il principio del progresso autogenerato e quello della società
aperta, libera e ugualitaria non è affatto facile, perché nella transizione –
di fronte alle innovazioni dotate di forza dirompente – ci si divide in «vin-
centi» (che si arricchiscono) e «perdenti» o esclusi (che invece restano a
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terra). In che modo mettere insieme queste due anime che caratterizzano
il nostro presente?

L’intervento dello Stato non solo come regolatore del nuovo e correttore
delle situazioni di crisi, ma come attore strategico dell’innovazione, è sicu-
ramente un tema «caldo» nella transizione in corso, che contrappone la ne-
cessità di azioni pro-attive in questo campo alla graduale ritirata degli inve-
stimenti pubblici dal presidio dei processi di innovazione più rilevanti
(Mazzucato 2015; Pennacchi 2016). Più lo «Stato strategico» porta avanti
la bandiera dell’innovazione e meno consistenti sono i settori e i luoghi che
rischiano di rimanere esclusi dalla transizione in corso.

Accanto a questo presidio pubblico, che è tuttora carente, un equilibrio
tra «vincenti» e «perdenti» deve essere comunque cercato in corso d’opera,
ossia agendo all’interno delle pieghe che caratterizzano il processo di transi-
zione in corso. In molte rappresentazioni che animano il dibattito corrente
ci si divide tra tecno-ottimisti, che puntano tutto sulla rapidità delle inno-
vazioni da fare (pensando che alla fine tutto il resto si aggiusterà), e tecno-
pessimisti, che invece vorrebbero regolare e controllare in modo stringente
l’introduzione del nuovo (pensando che alla fine quello che conta è una e-
qua distribuzione del surplus). In realtà, una sinistra moderna che voglia di-
fendere la sua identità e contribuire in modo attivo alla transizione deve
presidiare gli spazi di azione in cui sia possibile portare a sintesi progresso
innovativo e uguaglianza sociale. In almeno tre campi:
• la difesa degli interessi generali nella gestione delle piattaforme e delle filiere
globali;
• la trasformazione accelerata del lavoro esecutivo in lavoro auto-organizzatore;
• l’esplorazione della nuova economia della complessità da parte di imprese,
persone e istituzioni capaci di immaginare e di sperimentare creativamente
il nuovo, andando oltre i settori e le pratiche esistenti.

6. Piattaforme digitali e filiere globali: 
la produzione condivisa del valore, da praticare e regolare

Occorre innanzitutto disciplinare, nell’interesse generale, l’azione di due
nuovi protagonisti dell’economia contemporanea: le grandi piattaforme
digitali e le filiere globali, che hanno fornito il terreno della produzione
condivisa – ma squilibrata – del valore tra i tanti nodi delle reti di oggi. 
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Le piattaforme ricavano dalle economie crescenti di Rete5 un potere mono-
polistico che utilizzano per catturare una quota importante del surplus crea-
to dai nodi della Rete. Lo fanno in diversi modi: attraverso un fee riscosso
dagli users, per l’intermediazione, o attraverso la pubblicità, la vendita dei
dati, la gestione «guidata» delle relazioni e l’elusione fiscale (che tuttora ca-
ratterizza le transazioni effettuate nell’infosfera digitale).

Le filiere globali, che organizzano la divisione del lavoro tra un gran nu-
mero di fornitori distribuiti in diversi paesi, hanno un impatto simile a
quello delle piattaforme, perché, sfruttando i grandi numeri del mercato
mondiale e le differenze di costo e di capacità tra i paesi collegati, generano
un surplus di filiera proporzionato alla loro dimensione. Le imprese leader
di ciascuna filiera sono in grado di catturare e di trasformare tale surplus in
sovraprofitti straordinari, di natura monopolistica. Si realizza così una con-
traddittoria coesistenza tra la logica della produzione condivisa di valore
(nella filiera) e le differenze di ruolo e di potere che i diversi attori manten-
gono nella distribuzione del surplus stesso, cosicché alcuni si arricchiscono
utilizzando il lavoro degli altri attori della catena.

Ma per capire il ruolo svolto dalla piattaforma o dalla filiera non ci si deve
limitare a considerare lo squilibrio introdotto nella fair competition dal po-
tere dei protagonisti più forti. In realtà piattaforme e filiere globali generano
anche un effetto abilitante a vantaggio di milioni di potenziali users che, uti-
lizzandole, possono dare valore alle loro conoscenze codificate (moltiplica-
bili in Rete) e alle loro conoscenze generative (potenziate dall’interazione se-
lettiva a distanza). Piattaforme e filiere danno infatti forma organizzata a e-
sperienze di condivisione cognitiva e operativa che aumentano la produzio-
ne del valore, dando la possibilità ai partecipanti di offrire le loro capacità a
un mercato potenzialmente ampio o di richiedere prestazioni utili a una
gamma molto estesa di potenziali fornitori. Inoltre, gli users della piattafor-
ma o della filiera possono utilizzarla per creare significati condivisi e organiz-
zare comunità di senso, proponendo le proprie idee sullo stile di vita, ad e-
sempio come avviene nel sistema-moda, ma anche in campo alimentare, sa-
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5 Il valore utile che ogni nuovo entrante ottiene dalla partecipazione a una rete di comu-
nicazione e di interazione è proporzionale al numero degli users già presenti che sono con-
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consolidati un potere monopolistico di fatto.



lutistico, turistico ecc. La condivisione di significati assunti in comune è la
premessa per dare loro un valore commerciale, perché chi li riconosce e li
pratica è disposto a pagare un prezzo per la loro propagazione.

Il problema è che il surplus così ottenuto nei rapporti di piattaforma va
principalmente a chi apporta un contributo molto utile e difficilmente so-
stituibile, tale da generare un potere contrattuale non effimero nei confronti
della piattaforma utilizzata.

Viene in evidenza, in questo campo, uno spazio di iniziativa che, special-
mente in Italia, dovrebbe essere praticato con maggiore incisività dagli at-
tori politici e sociali per disciplinare e ridurre il potere monopolistico delle
piattaforme maggiori. Queste dovrebbero ormai essere considerate una sor-
ta di «bene comune» da condividere e regolare in modo neutro, o comun-
que aperto ed equo, aggiungendo la regolazione normativa a quella compe-
titiva (che in molti casi manca o è carente).

Quanto alla filiera globale, il dumping sociale che il lavoro low cost di
molti paesi emergenti consente di attuare nei confronti del lavoro high cost
nei paesi sviluppati è un problema politico di prima grandezza, che richiede
l’intervento di istituzioni internazionali di regolazione, in particolare del-
l’Unione europea. D’altra parte, è importante varare iniziative di sostegno
a innovazioni che rendano il ruolo delle imprese italiane in queste reti più
rilevante e meno sostituibile, dal punto di vista degli altri attori delle filiere
a cui partecipano, aumentando così il loro potere contrattuale nella distri-
buzione del surplus coprodotto. Una trasformazione del genere non è solo
nell’interesse degli imprenditori, ma anche del lavoro, se si tiene conto del
fatto che, nella nuova divisione del lavoro in rete, la prima distribuzione
contrattuale del reddito si fa nella catena di fornitura attraverso i prezzi che
vengono fissati tra fornitori e clienti, determinando così i margini che resta-
no disponibili per la distribuzione contrattuale del surplus tra capitale e la-
voro in ciascuna impresa e in ciascun paese.

7. Automatismi digitali e svalorizzazione del lavoro esecutivo: 
verso il lavoro intraprendente

Un secondo campo prioritario di azione è quello che riguarda lo sviluppo
di automatismi digitali che stanno diventando capaci di gestire non solo la
replicazione degli standard, ma anche situazioni di complicazione, ossia di
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varietà, variabilità e interdipendenza, che in passato – dovendo usare mac-
chine e linee di produzione rigide – erano affidate necessariamente al lavoro
umano. Oggi i robot, gli algoritmi di analisi dei dati, le learning machines
che «imparano» dall’esperienza, la IoT (Internet of Things - Internet delle
cose) stanno diventando sempre più capaci di gestire una gamma molto e-
levata di varianti, opportunamente codificate. La crescita esponenziale delle
varianti proposte agli users e gestite (a basso costo) da automatismi digitali
mette gli offerenti in grado di rispondere ai bisogni di personalizzazione dei
prodotti/servizi offerti, alle urgenze operative e logistiche della produzione
on demand, alla gestione di vasti sistemi di interdipendenza (nelle filiere,
nelle reti logistiche, nel traffico urbano e, in prospettiva, anche nella guida
di veicoli o di droni cui affidare la mobilità delle persone e delle merci).
L’automatismo gestisce la complicazione e l’uomo – oltre a plasmare il pro-
gramma che regola l’automatismo – la complessità eccedente.

Si crea così una sorta di simbiosi tra l’automatismo che ordina le varianti
da gestire e le persone coinvolte nel suo uso. Queste, grazie a esso, possono
ottenere prestazioni personalizzate e flessibili a prezzi convenienti, essendo
in tal modo incoraggiate a individualizzare la loro domanda o a indirizzarla
verso i significati condivisi nelle comunità di senso a cui si sentono affini.
Ma l’uso di un automatismo, impiegato come mediatore cognitivo, finisce
per indirizzare gli users, in modo poco trasparente e poco condiviso, verso
traguardi e alternative controllate dall’automatismo stesso. Di cui essi devo-
no fidarsi: ma possono farlo a ragione?

Ne deriva un problema politico, che si aggrava con la crescente estensio-
ne e potenza di tali sistemi automatizzati, in termini di difesa della privacy
e di trasparenza da garantire nei rapporti con gli users.

Accanto a questo spazio conflittuale, in cui si giustifica un intervento re-
golatore, la crescente potenza degli automatismi dà luogo anche a un altro
problema critico: la tendenziale svalorizzazione del lavoro esecutivo, ossia del
lavoro di fabbrica o di ufficio, che consiste nella pura esecuzione di ordini
e di programmi dati. Questa svalorizzazione oggi è dovuta a una doppia ra-
gione: da una parte, la concorrenza portata al lavoro dagli automatismi di-
gitali, che lo sostituiscono nei compiti meno complessi e, dall’altra, la con-
correnza portata al lavoro dei paesi sviluppati da quello, low cost, attivato dai
processi di delocalizzazione che nelle filiere globali guardano ai paesi emer-
genti e ai luoghi di prima immigrazione.

Diversi studi valutano che la concorrenza tra automatismi digitali e lavo-
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ro può portare nei prossimi decenni alla perdita (per sostituzione) di qual-
cosa come il 30 o il 40% dei posti di lavoro attuali in diversi settori (McKin-
sey 2017; Brynjolfsson, McAfee 2011), a cominciare dai compiti di conte-
nuto esecutivo, privi di autonomia e creatività. In gran parte della sinistra
questa prospettiva ha evocato lo spettro della disoccupazione tecnologica di
massa, perché non si vede in quali campi e a quali compiti possano essere
riallocati i lavoratori espulsi6.

Ma i processi in atto non sono così deterministici e negativi. Per due ra-
gioni.

Prima di tutto lo spiazzamento del lavoro esecutivo è solo una delle due
facce della transizione in corso: il lavoro che non viene sostituito dagli au-
tomatismi digitali cambia, infatti, il suo contenuto e il suo senso, diventan-
do lavoro intraprendente, ossia lavoro che non si limita a eseguire operazioni
dettate da altri, ma si attrezza per gestire, in modo auto-organizzato, le in-
novazioni e la complessità emergente, a fianco e non contro gli automatismi
cui viene delegata la varianza codificabile. Così facendo il lavoratore acqui-
sisce un’autonomia che gli consente di sperimentare il nuovo con l’uso della
propria intelligenza e capacità professionale, e con una – limitata ma non
marginale – assunzione di rischio in merito alle decisioni prese. Si tratta di
un processo decisivo per inquadrare il futuro del lavoro nei paesi sviluppati,
e che sarà esaminato in maggior dettaglio nel paragrafo successivo.

In secondo luogo non è detto che la sostituzione di macchine al lavoro
determini in tutti i casi disoccupazione. Nella storia della modernità questo
non è mai successo, per lo meno in maniera permanente: quando la mec-
canizzazione dell’agricoltura, nel capitalismo dell’Ottocento, ha falcidiato
l’occupazione contadina il lavoro espulso è stato gradualmente riassorbito
grazie allo sviluppo della manifattura. Lo stesso è accaduto quando, negli
anni di maturità del fordismo, la crescita della produttività industriale ha ri-
dotto l’occupazione nella manifattura: il lavoro si è trasferito nel terziario,
in crescita proprio grazie al maggior reddito creato dalla produttività indu-
striale. Oggi il problema che un po’ tutti si pongono è: dove sarà riassorbito
il lavoro che la penetrazione degli automatismi digitali promette di ridurre
non solo nell’agricoltura e nella manifattura, ma anche nel terziario? In qua-
le «quaternario» possiamo immaginare che cresca una equivalente domanda
compensativa di nuovo lavoro? (De Toni, Rullani E. 2018).
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È un interrogativo aperto e inquietante, ma a cui si può rispondere. La
sostituzione di automatismi digitali a fasce più o meno consistenti di lavoro
esecutivo genera, infatti, un surplus (in valore) che va a vantaggio delle im-
prese (se riescono a trattenerlo) o dei consumatori finali (se la riduzione dei
prezzi, in linea con i minori costi, trasferisce il vantaggio di costo al consu-
matore). Questo surplus, una volta che sia stato riallocato dalle scelte di in-
vestimento o di consumo dei fruitori, crea una domanda che, in potenza, è
in grado di compensare i posti di lavoro persi con nuove assunzioni, alcune
nello stesso settore o in settori collegati, ma molte in campi assai diversi da-
gli attuali (ad esempio in esperienze artistiche e culturali nuove, nella cura
dei bambini o degli anziani, nell’esplorazione di nuove emozioni, nel diver-
timento ecc.) (Pennacchi 2016).

Tuttavia – e qui sta soprattutto il problema – non c’è alcuna garanzia che
ci sia una coincidenza di settore, di tempo e di luogo tra i posti che scompaio-
no e quelli che crescono: tutto dipende dalle convenienze allocative del sur-
plus. Che – pensando ad esempio alla situazione italiana – potrebbe essere
reimpiegato in altri luoghi, più «attraenti» di quelli messi in campo dal no-
stro paese, o «parcheggiato» in qualche fondo finanziario per motivi specu-
lativi, riducendo così la domanda effettiva disponibile.

Di qui la necessità politica e sindacale di guidare il processo di reinvesti-
mento dei surplus conseguiti dalle imprese e dai consumatori finali, in mo-
do da ridurre il rischio di disoccupazione tecnologica in un certo territorio.
Lo si può fare con misure che rendano conveniente sviluppare settori nuovi
ad alta intensità di lavoro e di conoscenze generative. O con processi rapidi
e preventivi di riconversione delle competenze e delle abilità del lavoro più
esposte al rischio di sostituzione.

8. Esplorazione della complessità: il lavoro autoorganizzatore 
ha bisogno di una modernità riflessiva

Il terzo campo di azione riguarda l’economia del valore che si sta sviluppan-
do attraverso l’esplorazione della complessità, ossia di varianti, di legami e
di possibilità rese accessibili dall’interazione generativa in Rete.

Come abbiamo detto, il digitale dà accesso al nuovo prima di tutto nei
settori in cui la creatività umana e la condivisione sociale in Rete possono
essere potenziate dall’impiego di automatismi capaci di ridurre il costo della
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complicazione, rendendo possibile fornire una gamma personalizzata di va-
rianti, di adattare la produzione on demand, di organizzare le interdipen-
denze tra i molti moduli operativi e cognitivi da integrare nelle filiere. Sia-
mo in presenza di una dilatazione delle possibilità che coinvolge non solo i
produttori e i consumatori, ma anche i lavoratori impiegati nelle diverse fasi
della filiera.

Con la crescita della complessità da gestire le persone, con la loro intelli-
genza fluida, tornano al centro della scena produttiva. E lo fanno perché gli
automatismi digitali cui viene demandata la gestione della complicazione
hanno bisogno di essere costruiti, aggiornati e finalizzati alle prestazioni utili
da ottenere, che possono cambiare da contesto a contesto. Ma non solo. E-
sistono spazi di esplorazione del nuovo che solo l’interazione creativa tra uo-
mini può presidiare: l’immaginazione del possibile e del desiderabile; la
creazione di senso, che dà valore a certe cose o a certi lavori, al di là dell’u-
tilità immediata; la condivisione dei progetti di innovazione e dei rischi
connessi; la capacità di convincere e di assumere impegni nei confronti di
terzi; la realizzazione di esperienze emotivamente coinvolgenti.

Ma se questi uomini devono pensare e agire come persone – e non come
fattori produttivi anonimi –, essi portano necessariamente in azienda biso-
gni e aspirazioni che non si limitano alla riscossione di una retribuzione a
fine mese. Nel loro vissuto quotidiano ciascuno di essi ha infatti relazioni
con la propria famiglia, con alcune comunità di senso, con il territorio (le
scuole, i trasporti, la vita urbana): taciti attrattori emotivi che non possono
essere separati, nella mente, dalla prestazione lavorativa. Si va così scopren-
do, su questo terreno, un nuovo spazio di possibile collaborazione tra im-
prese e dipendenti, attraverso una maggiore attenzione reciproca al welfare
familiare e alla flessibilità delle condizioni di lavoro (tempi, ferie, luoghi,
contenuti ecc.) che può aiutare a migliorare la vita dei dipendenti.

Si va anche scoprendo la convenienza, per le imprese maggiormente sen-
sibili, a presidiare temi che possano motivare il lavoro per il loro significato
sociale, recuperando l’ideale illuministico di progresso che riguarda l’uomo
universale. Lavorare, sia pure entro il circuito del mercato e del profitto, per
la sostenibilità ambientale, per la valorizzazione della propria storia e tradi-
zione, per dare chances professionali ed emotive ai giovani di oggi, per ren-
dere equi e vivibili i contesti della relazione sociale corrisponde al mutato
senso che il lavoratore dà al proprio impegno: non solo un impegno dettato
dalla necessità di sopravvivenza o dall’egoismo consumistico, ma dalla co-
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struzione riflessiva di una propria identità (Marchi 2017; Rullani E. 2010).
L’infittirsi di comunità in cui produttori e utilizzatori sperimentano le loro
capacità di co-creazione (Magatti 2017; Magatti, Gherardi 2014) prepara
l’emergere di un mondo di significati coinvolgenti da condividere con gli
altri e in cui abitare7.

Un lavoro diverso richiede anche regole di organizzazione e di prestazio-
ne differenti da quelle del classico lavoro dipendente. Il nuovo lavoratore
della conoscenza non è più soltanto impegnato a trattare informazioni e pro-
grammi codificati, ma anche conoscenza generativa, finalizzata alle innova-
zioni e alla gestione del loro rischio.

La maggiore complessità del compito da svolgere implica, come abbiamo
detto, un lavoro dotato di capacità e di poteri di auto-organizzazione. Se bi-
sogna interpretare la situazione, immaginare le possibili soluzioni, prendere
contatti con le funzioni aziendali interessate e con operatori esterni, nego-
ziare i termini dell’impegno reciproco, presidiare significati condivisi da
propagare, assumere decisioni problematiche e rischi conseguenti, è neces-
sario che il lavoratore intraprendente abbia margini di autonomia, di speri-
mentazione e di relazione sufficienti ad auto-organizzare la prestazione
maggiormente utile, dando conto ex post dei risultati ottenuti e partecipan-
do ai benefici o alle perdite a essi associati. Inoltre, lo smart worker sta sem-
pre più diventando mobile, perché può avere accesso al suo ufficio virtuale
mediante il collegamento in rete. Così facendo, egli riacquista di fatto il
controllo del proprio tempo e del proprio spazio di lavoro, sottraendosi al
controllo del «cartellino» e della presenza fisica.

Ci troviamo, dunque, di fronte a un lavoro di tipo nuovo, che sta a metà
tra il lavoro dipendente e il lavoro autonomo. Questa condizione vale sia
per le attività altamente qualificate, cui viene demandata l’esplorazione della
complessità utile, sia per le attività poco o per niente qualificate, che riman-
gono nella filiera perché non sono (per adesso) affidabili ad automatismi ef-
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ficaci (ad esempio il biker delle consegne a domicilio). Nel primo caso, per
l’impresa, le capacità di auto-organizzazione dei propri lavoratori qualificati
sono preziose e difficilmente sostituibili. Cosicché la maggiore autonomia
consente al lavoratore di diventare, per così dire, «imprenditore di se stesso».
Nel secondo caso, invece, non è così. Non è infatti difficile auto-organizzare
un compito tutto sommato banale (ma non automatizzabile), come un tra-
sporto di pronta consegna in bicicletta o altri «lavoretti» del genere assegnati
ai cosiddetti gig workers. Ne consegue che l’offerta di tali lavori è abbondan-
te e – se si deve rispondere alle esigenze di una produzione on demand – dà
luogo a una condizione di precarietà che si associa alla perfetta sostituibilità
del lavoro prestato (ossia a un potere contrattuale nullo rispetto alla contro-
parte in filiera, Staglianò 2018).

È evidente la discriminazione che – all’interno delle filiere digitali – si
viene così a creare riguardo alle condizioni di lavoro e alla distribuzione del
surplus di filiera. Ma sarebbe sbagliato vedere in questi aspetti negativi della
trasformazione digitale del lavoro le premesse di un destino ineludibile. In-
fatti c’è sicuramente spazio per creare maggiori tutele normative e contrat-
tuali adeguate al lavoro semi-dipendente prestato dai gig workers, anche se
il vero rimedio alla debolezza contrattuale di questi lavoratori potrebbe es-
sere cercato nell’upgrading qualitativo del lavoro svolto, ad esempio andan-
do oltre la semplice consegna di un pacco per arrivare a una funzione più
complessa e qualificata di assistenza al cliente con sui si entra in contatto8.

Inoltre, nella trasformazione digitale delle filiere c’è spazio per affron-
tare il nuovo investendo sulla capacità professionale di una quota rilevante
di lavoratori, a condizione che questi si trovino a operare in aziende che,
per proprio conto, esplorano campi innovativi e promettenti di produzio-
ne. In questi casi la riqualificazione del lavoro che diventa auto-organiz-
zatore nasce da una esperienza necessariamente condivisa con l’impresa in
cui si opera, che lascia autonomia decisionale al lavoratore, avendo in
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cambio la sua disponibilità a investire il proprio tempo e la propria atten-
zione sullo stesso fronte.

In una logica di co-investimento sul futuro, che porta avanti la linea di col-
laborazione avviata con i nuovi contratti di produttività9, serve un patto di
reciproco impegno: l’azienda che fa la sua parte, avviando sperimentazioni
e investendo nella formazione del proprio personale anche al di là delle uti-
lità immediate, deve avere una controparte che, a sua volta, si impegna a
portare avanti i progetti di innovazione condivisa, rimanendo a disposizione
dell’azienda almeno per un certo tempo. Il lavoro in questo modo si indi-
vidualizza e può stabilizzarsi, perché – entro l’alveo dei contratti nazionali e
territoriali – diventano essenziali investimenti condivisi sul futuro che ven-
gono ad essere fonte di reciproca fiducia e garanzia.

Ma la cornice normativa e contrattuale attuale non corrisponde ancora
alle esigenze di una evoluzione del genere. Colmare il gap tra le prime spe-
rimentazioni del nuovo, che mira al co-investimento strategico sul futuro,
e la situazione ereditata dal passato è una priorità per l’azione politica e sin-
dacale di oggi. Una sfida decisiva per la sinistra, ma anche una grande op-
portunità di riproporre la sua identità assertiva.
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TENDENZE





Sesto San Giovanni, Pregnana, Trezzano, è tutto sullo sfondo; ma il palco
principale di Meccanoscritto – volume a firma di Collettivo MetalMente,
Wu Ming 2 e I. Brentari, con un racconto di L. Bianciardi, edito da Ale-
gre nel 2017 –, il centro della scena attorno a cui tutto ruota come in una
antica macchina da teatro, è piazza del Duomo. La piazza del Duomo del-
le molte manifestazioni operaie, la piazza del Duomo su cui una mattina
di Natale un futuro Papa, terminata la messa, si affacciava a benedire i la-
voratori in lotta; la piazza del Duomo in cui pure la storia di questa pub-
blicazione è cominciata.

Perché non c’è dubbio che il merito di avere suscitato e portato alla ge-
stazione l’articolato «progetto» – non si riesce a definirlo in altro modo, poi-
ché perfino la nobile parola «libro» suona in qualche modo riduttiva della
complessità che qui è contenuta – che ha condotto alla pubblicazione di
Meccanoscritto è dei lavoratori che hanno partecipato alla sua scrittura; e, na-
turalmente, di Ivan Brentari, che ne ha innescato scintilla; di WuMing, che
ha accolto l’idea e l’ha interpretata; inoltre, della Fiom, in grado di com-
prenderne l’importanza per un’organizzazione sindacale, e sostenerne di
conseguenza la traduzione in pratica.

D’altra parte, non è possibile non ravvisare il momento di inconsapevole
concepimento di tale opera nell’incontro di due uomini eccezionali, proprio
in piazza del Duomo, in un pomeriggio invernale di febbraio di una sessan-
tina di anni fa. La descrizione che Luciano Bianciardi fa di questa prima ca-
suale conoscenza con Giuseppe Sacchi contiene molti dei temi che poi, que-
sto libro, in altro genere, evoca e sviluppa. 

Pare di sentirli parlare: «È lo scrittore Biancardi» – lo presenta ad alta vo-
ce Sacchi agli operai che li circondano; lui che in quel momento di quella
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piazza e dei lavoratori è il comandante in capo indiscusso – «che è venuto
apposta per scrivere un libro sulle lotte dei metalmeccanici».

«E insiste col mio nome» – ricorda di rimando l’autore della Vita agra –
«sbagliato alla padana per giunta, sì che avrei voglia di scappare». E, nei
giorni successivi, dalle colonne dell’«Unità», ricostruisce quell’incontro, e ri-
cordando «un segretario del sindacato», un generico segretario sindacale che
gli è stato presentato in quell’occasione, pare togliersi qualche sassolino dalla
scarpa: «È un elemento attivo, infatti mi agguanta e mi utilizza subito. Vuo-
le che scriva non un racconto ma un libro addirittura sulle lotte dei metal-
meccanici».

Tolto il velo dell’irornia e dell’autoironia, in questo scambio si fronteg-
giano due mondi che avrebbero potuto non riconoscersi ma si riconoscono:
due tipi di scrittore e di dirigente sindacale – di intellettuale e di uomo d’a-
zione di cui oggi si avverte con grande nostalgia la mancanza – che al di là
dell’apparenza combinano la sostanza da cui germoglierà il libro che abbia-
mo sotto mano. Nelle parole di Sacchi, spicce e dirette («mi utilizza», per-
cepisce non a caso l’altro), si coglie la duplice natura del rapporto, avremmo
detto un tempo, tra organizzazioni e cultura; un’apparente e un po’ ruvida
riaffermazione di guida delle prime, che d’altra parte convive con la certezza
dell’utilità della seconda, e con la ricerca di collaborazione concreta, imme-
diata, finalizzata. Nella bonaria vendetta postuma contenuta nel resoconto
di Bianciardi, d’altra parte, si coglie una specie di riaffermazione dell’auto-
nomia di chi non intende mettersi a disposizione acriticamente, organica-
mente; ma pure una disponibilità, una curiosità, una ricerca della suddetta
collaborazione. 

E, per certi versi, uno speculare confrontarsi tra intime percezioni, forse
in quegli anni ancor più evidenti, per una diversità in matrice tra lavoro
culturale e materiale, e per le differenze di codici, pure estetici, che ne de-
rivano. Lo sottolinea lo stesso scrittore, solo poche righe dopo, nel raccon-
tare alcune successive occasioni di avvicinamento al mondo del lavoro mi-
lanese; quando, per esempio, giunto all’Umanitaria per una iniziativa or-
ganizzata da Umberto Eco, viene presentato a un ospite che ne fraintende
la provenienza: «Siccome ci andai senza cravatta» – racconta – «lui subito
fa “di che fabbrica sei?” gli diedi la mano e dissi che ero di quegli altri». Di
«quegli altri». 

Gli altri, ossia i lavoratori, peraltro, con un professore della stessa Uma-
nitaria, si riunivano in fabbrica per tenere una scuola di letteratura italiana
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in cui lo stesso Bianciardi si trovava poi «coinvolto»: «È la nona lezione, e
siamo appena al primo canto dell’Inferno, perché sugli stilnovisti la di-
scussione portò via due ore soltanto per spiegare il concetto di “umiltà”,
con tutti quanti i nessi sociali e politici, eccetera». Un altro mondo del la-
voro, certo, e pure altri intellettuali, ad animare questa tensione reciproca
– e reciproca e costante attrazione, ma pure frustrazione – poi descritta
nel suo racconto dal lavoratore Vittorio Bellani delle Officine Galileo, che
nel mezzo di una lunga fase di lotte operaie si chiedeva: «E gli intellettua-
li? Sono impegnati contro le canagliate franchiste. Ma poi mancano quei
collegamenti che anni addietro si avevano. Occorrerebbe una manifesta-
zione, un incontro tra le commissioni interne delle fabbriche metallurgi-
che e gli intellettuali di Milano. Un qualcosa di grosso, di serio, per scuo-
tere apatie e indifferenze». 

In quel primo incontro in una piazza del Duomo palco collettivo delle
lotte dei lavoratori del Novecento, tra due uomini fuori dell’ordinario, ma
per questo motivo molto rappresentativi delle migliori e più evidenti carat-
teristiche delle loro categorie di appartenenza, insomma, si ponevano le fon-
damenta del progetto che è sfociato nella pubblicazione di Meccanoscritto.

L’iter di tale progetto è di per se stesso una storia nella storia, ricostruita
dettagliatamente nel libro; lo si riassume solamente per chiarezza espositiva:
la Fiom milanese nel 1963 indiceva un concorso letterario, raccogliendo
racconti scritti dai lavoratori che, dopo essere stati sottoposti a una giuria
composta da intellettuali di chiara fama, e premiati, venivano archiviati con
la documentazione sindacale dell’epoca e, poi, conservati preziosamente nei
decenni successivi dall’Archivio del lavoro di Sesto San Giovanni dove, re-
centemente, venivano riscoperti da Brentari. Da qui, l’idea di organizzare,
grazie alla preziosa collaborazione con Wu Ming 2, un laboratorio di scrit-
tura collettiva tra i lavoratori odierni, e poi pubblicare i racconti dell’epoca
e quelli attuali, intelligentemente ordinati fra loro.

È evidente, quindi, l’interesse su molti livelli che un’operazione del gene-
re presenta, in particolare agli occhi dello storico. Intanto va richiamato, se
ve ne fosse bisogno, il ruolo della «letteratura», come fonte di fondamentale
importanza per ricostruire il «lavoro», quale fenomeno economico, organiz-
zativo, ma soprattutto politico, sociale, culturale. È evidente che per rico-
struire, descrivere, interpretare e comprendere la storia delle organizzazioni
del lavoro, per lo meno negli ultimi due secoli di storia, è necessario attin-
gere a fonti statistiche, a documentazione prodotta dalle stesse organizzazio-
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ni, alle istituzioni che con esse avevano a che fare; così come per ricostruire
l’evoluzione del lavoro è necessario osservarlo nel tempo quale struttura e-
conomica in rapporto all’evoluzione delle strutture economiche con cui in-
teragisce; allo stesso modo, che cosa si capirebbe della condizione dell’infan-
zia negata ai bambini nel mondo del lavoro agli albori della rivoluzione in-
dustriale, senza osservare il fenomeno con gli occhi di Dickens?; o la parte-
cipazione dei lavoratori ai moti sociali ottocenteschi, senza gli affreschi di
Flaubert e Proust?; oppure la condizione dei ceti subalterni delle periferie
industriali tra otto e novecento, senza gli scritti al confine tra letteratura e
inchiesta, del mirabile Jack London?

L’avere chiesto ai lavoratori, al principio degli anni sessanta, da parte del
sindacato, di raccontare il proprio lavoro o lo spaccato di mondo che da
quello specifico punto di vista si poteva osservare, quindi, è già di per se
stesso un contributo rilevante fornito per una migliore interpretazione della
storia sociale del lavoro nell’Italia di quegli anni; così come, del resto, la let-
teratura e il cinema dell’epoca sono state notoriamente fonti essenziali per
interpretare le trasformazioni economiche, sociali, politiche dell’Italia del
miracolo, così ben rappresentate – e forse anzi, esemplarmente incarnate –
nella contradditoria e nebbiosa Milano dell’epoca.

Avere ripetuto questa richiesta nei tempi presenti, quindi è forse, se pos-
sibile, ancora più utile. E questa maggiore utilità è simbolicamente racchiu-
sa nella differente intitolazione dell’operazione originale e di quella odierna:
«concorso», all’epoca; «laboratorio», oggi.

La parola «concorso», infatti, in qualche modo sintetizza il ruolo del sin-
dacato di allora – la sua cultura organizzativa e la sua capacità di convoca-
zione, attraverso la stampa operaia e politica –, nei confronti dei lavoratori,
chiamati per cimentarsi nella prova di scrivere, raccontare, raccontarsi sot-
toponendo il prodotto di questa prova a una giuria composta da intellettua-
li e funzionari. 

La struttura del concorso del 1963 riferiva per via indiretta non sola-
mente il mondo del lavoro dell’epoca – che ben emerge dai racconti, dagli
argomenti, dalle emozioni li contenuti – ma anche alcune forme dell’or-
ganizzazione del lavoro, quali la gerarchia, l’ordine, le funzioni tra le quali
erano, pure, il compito di informare, comunicare, e forse, in modo un po’
eccentrico, di valorizzare il rapporto con gli intellettuali di area.

Per converso, pure la parola «laboratorio» rappresenta la contempora-
neità del «lavoro», in cui siamo calati.

QMattia Granata

206



Là, «mica una gran vita», certamente, «tutta regolata dagli orari, dai treni,
dalle sirene» – come scriveva Gastone Iotti, di Reggio Emilia, vincitore del
concorso del 1963, nel descrivere la vita operaia e, tutt’al più, le sue diffe-
renze con la vita del ceto impiegatizio. Differenze, certo, di lavoro, di qua-
lifiche, di contratti e culture; differenze, peraltro, contenute nell’ordine del
perimetro di vite scandite da orari, treni e sirene. Qui, diversamente, un
mondo del lavoro rovesciato fin dalle sue strutture più profonde, trasforma-
to fino ad essere irriconoscibile se osservato con le lenti del Novecento.

Lo si avverte, in controluce, nei racconti attuali, in un confronto genera-
zionale che più volte emerge, in modo non necessariamente conflittuale, e
che vede le generazioni precedenti alzare le mani arrese di fronte ad una
realtà attuale che assomiglia ai frammenti dispersi nell’esplosione del mon-
do del lavoro che era, e che non è più.

Perché tra il 1963 e oggi non ci sono solamente i passaggi fisiologici en-
dogeni a quello stesso Novecento, su tutti la progressiva contrazione del la-
voro operaio e l’incremento dei servizi, con tutti i fenomeni sociali, politici
ed economici a questo cambiamento connessi, tra cui il superamento del la-
voro di fabbrica e, quindi, della stessa fabbrica. Ma c’è, più recentemente,
l’avvento di una nuova «rivoluzione tecnologica» e, soprattutto, il progres-
sivo diffondersi delle ormai non più nuove tecnologie digitali nella nostra
società. 

Il ricorso alla parola «rivoluzione», non in modo irriflesso ma critico, co-
me è ormai prassi nell’analisi e interpretazione dei processi epocali cui il
mondo è sottoposto in questi decenni, comporta di assumerne tutte le con-
seguenze; tra cui, per l’appunto, la radicale trasformazione del lavoro come
fondamentale struttura economica, e delle sue forme, dei suoi luoghi, delle
sue modalità (tra cui le sue modalità di rappresentanza e, quindi, le sue or-
ganizzazioni).

In questa fase attuale sono stati scritti, e sono letti, i racconti prodotti
dai lavoratori del laboratorio di scrittura collettiva intitolato «MetalMen-
te». E per questo motivo sono doppiamente utili – oltre che belli alla let-
tura –: perché permettono un confronto fra l’«ordine» degli anni sessanta,
di un mondo del lavoro in trasformazione in un’Italia in trasformazione
nel quadro dello sviluppo novecentesco; e il disordine attuale, di un mon-
do del lavoro in trasformazione in un’Italia in trasformazione, ma nel
quadro di una traiettoria completamente inedita in cui non solamente
non sappiamo come e se l’economia crescerà, ma ci stiamo muovendo in
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un mondo nuovo, con punti di riferimento e categorie obsolete o, per lo
meno, non ancora aggiornate.

Ecco quindi, il secondo aspetto di utilità, per molti versi ancora maggio-
re; questi racconti sono ognuno una testimonianza e una voce dal mondo
del lavoro che cambia e scompone e ricompone come in un caleidoscopio
le vite di ognuno, in una situazione che siamo abituati a chiamare «preca-
rietà». Questi racconti, non solamente marcano la differenza rispetto al pas-
sato, ma accompagnano e sostengono il necessario processo di descrizione e
comprensione dei fenomeni in cui siamo calati e che all’osservazione ap-
paiono disordinati e incomprensibili; come disordinati e incomprensibili
appaiono sempre i fenomeni osservati dai singoli punti di vista nel corso di
una «rivoluzione».

Ed ecco un tema ulteriore, più volte non a caso evocato nel libro: il rap-
porto tra collettività e singolo. Collettività, evidente e dirompente nei grup-
pi di operai che convergono rumorosi ma ordinati in piazza del Duomo;
collettività ordinata che condivide codici, luoghi e momenti, valori, attese,
ideali, ritualità: collettività che condivide una identità, così evidente e pre-
sente nei racconti del 1963, per quanto singoli prodotto di singolarità.

E, dall’altra parte, l’identità odierna non più collettiva, non più riassumi-
bile, frammentata, individuale, che attraversa i racconti attuali, come spec-
chio non solamente del mondo del lavoro – così confuso da apparire quale
una nebulosa di fenomeni indistinti –, ma anche della società attuale e delle
cellule che la compongono: sempre più isolate fra loro e spesso al loro in-
terno. Ecco quindi che questi racconti, che hanno una base di omogeneità
generazionale, professionale, territoriale, apportano il loro contributo al-
l’immane lavoro che sarà di lungo periodo, di classificare e fornire nuove ca-
tegorie di analisi ai fenomeni in cui siamo calati.

Vi sono diversi esempi, nel libro, di come un lavoro del genere possa essere
utile a rinvenire delle costanti e quindi delle categorie interpretative utili a
spiegare e riordinare alcuni fatti, e l’aspetto generazionale è uno di questi.
Notoriamente, vi sono grandi passaggi epocali che storicamente fanno da
spartiacque fra le generazioni sul piano ideale e culturale e, segnando la vita
e l’immaginario di ognuno, producono appartenenze e differenze. Le gene-
razioni di lavoratori precedenti, per esempio, solamente per restare nel secon-
do dopoguerra, avevano certamente attraversato due di questi momenti nella
fase resistenziale e nei movimenti giovanili della fine degli anni sessanta che,
non a caso, avevano coinciso con passaggi generazionali all’interno delle or-
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ganizzazioni del lavoro. Senza volerne esagerare il senso, naturalmente, e pro-
cedendo con estrema cautela al confronto con i momenti precedenti per l’e-
vidente sproporzione, personalmente, non avevo mai considerato che gli av-
venimenti del G8 di Genova, e più in generale e a livello internazionale le
mobilitazioni «no global» tra gli anni novanta e duemila, per certi versi han-
no rappresentato un «battesimo» alla militanza, alla partecipazione e alla mo-
bilitazione che probabilmente ha costituito un momento di snodo non irri-
levante, sul piano collettivo. O almeno, ma forse il punto di vista soggettivo
nel leggere il riferimento a quegli avvenimenti nei racconti di Meccanoscritto
potrebbe fuorviare chi scrive, questi fatti si sono fissati in modo rilevante
nell’immaginario di una generazione segnando un posizionamento valoriale
che ha accomunato o differenziato individui e gruppi. 

Insomma, in sintesi, l’avere intitolato «Laboratorio di scrittura collettiva»
il progetto di MetalMente, è ben più di aver fornito una superficiale descri-
zione del progetto. Solamente in un laboratorio si producono esperimenti
al fine di comprendere e modificare la realtà circostante; e il ricorso al col-
lettivo – e il richiamo contenuto nel libro agli sforzi di sintesi letteraria tra
diversi autori è emblematico – è l’unico strumento in grado di far emergere
le singolarità e metterle in relazione in una comunità.

Per questo motivo, anche e più del concorso originale, lo sforzo di Mec-
canoscritto costituisce un importante contributo al lavoro sindacale. È evi-
dente, infatti, che per quanto nei decenni scorsi le organizzazioni collettive,
e quindi pure i sindacati, non siano state immuni da mancanze per lo meno
nell’assecondare i cambiamenti, sovente soggette alla ferrea legge delle oli-
garchie, la fase attuale, per l’appunto di «rivoluzione», impone di aggiornare
le analisi. Al di là delle mai troppo stigmatizzate lentezze nell’adeguamento
delle organizzazioni, infatti, la famigerata «crisi della rappresentanza» non
può non tenere conto del fatto che se quel che si deve rappresentare è com-
pletamente esploso, ciò che deve rappresentarlo non può che essere com-
prensibilmente in crisi. 

Non è del tutto da escludere, infatti, che se il «lavoro» ha subito le citate
trasformazioni strutturali che ne hanno modificato forma e sostanza, non
siano le forme e la sostanza stessa della rappresentanza del lavoro per come
sono state conosciute finora a dover mutare o, forse, ad essere divenute ir-
rimediabilmente obsolete.

Assunto, in ogni caso, che le grandi identità collettive su cui si fondavano
le organizzazioni di massa così ben richiamate alla memoria nei racconti del
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1963, semplicemente non esistono più, e hanno lasciato spazio a un mondo
confuso e cangiante di identità di gruppo o addirittura singole di cui si do-
vrà faticosamente far sintesi ricostruendo legami auspicabilmente più ampi
– se non di classe –, è evidente che un esperimento come il libro che abbia-
mo sotto gli occhi, è, in ogni caso, un passo che muove in questa direzione
nel tentativo di connettere, anche sul piano delle emozioni, i punti di vista
e il senso del lavoro odierno.

È, certamente, un lavoro più oscuro e per molti versi più faticoso che gui-
dare eroicamente con lo spirito dell’uomo d’azione le grandi masse di lavo-
ratori dalle fabbriche della periferia alla piazza del Duomo; ma ogni tempo
ha il suo spirito e le persone in grado di interpretarlo, e quando Marcello
Scipioni richiama l’esigenza di «essere all’altezza dei padri» – sindacali, in
questo caso –, avendo in mano Meccanoscritto a me pare di potere affermare
che perfino un sindacalista d’azione come Giuseppe Sacchi si sarebbe sicu-
ramente soffermato ad apprezzare un lavoro ben fatto.
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FONDAZIONE GIUSEPPE DI VITTORIO





Quando fu eletto segretario generale della Cgil, alla fine di novembre del
1988, Bruno Trentin stava per compiere 62 anni e teneva un diario, dal
1977. È questa la prima informazione che si trae dalla lettura dei suoi Diari
1988-1994, che Marcelle Marie Padovani, sua moglie, ha deciso di pubbli-
care affidandoli alla cura di Iginio Ariemma – che meglio di tutti conosce
(e fa conoscere da anni) gli scritti e le posizioni politico-sindacali di Trentin
– e ai tipi della Ediesse Editrice. Non è frequente che un esponente di primo
piano della classe dirigente coltivi assiduamente, negli anni della sua piena
maturità e affermazione pubblica, un genere letterario di solito associato alla
giovinezza, alla preparazione alla vita adulta, o al ritiro dalla vita attiva. E
non è frequente che se ne sappia qualcosa dieci anni dopo la sua morte. Ci
si trova così di fronte a un testo per più di un verso fuori del comune, che
assume caratteri che non è esagerato definire di eccezione, man mano che si
procede nella lettura e ci si accorge della peculiarità della testimonianza su
quegli anni che questi Diari ci propongono: per l’analisi non occasionale e
ravvicinata dei comportamenti e degli obiettivi delle persone sulla scena sin-
dacale e politica; per i principi e i criteri che orientano e motivano l’osser-
vazione (scopriamo che questo «rivoluzionario di professione» è un illumi-
nista con una sua definita «idea di socialismo» e una weberiana etica della
responsabilità); per l’attenzione alla realtà delle imprese e dell’organizzazio-
ne del lavoro e l’aggiornamento continuo circa gli studi e i risultati della ri-
cerca internazionale sugli sviluppi dell’economia capitalistica e del mercato
del lavoro; per la qualità del contributo di conoscenza della mutazione in
atto in quegli anni nella società e nella politica italiana, che il suo approccio
analitico allo stato del sindacato e dei partiti, così motivato e nutrito, offre
oggi al lettore; per lo sguardo così intenso e non episodicamente sofferente
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su quel presente e al suo futuro – per noi, passato prossimo e, per molti a-
spetti, attualità – nel quale oggi possiamo trovare chiavi di lettura adeguate
ad osservare e considerare anche il nostro presente. 

In primo piano c’è la materia prima inedita di questi Diari: il richiamo
dell’esperienza della settimana o del mese che attiva analisi e valutazioni su
situazioni e interlocutori, motivate e nutrite dalle posizioni critiche e dalle
scelte teoriche e politiche maturate negli anni, a cui si accompagnano rifles-
sioni circa incontri e, soprattutto, letture (l’indice dei nomi ne attesta la va-
rietà e la vastità). Questo «laboratorio» vive in un colloquio senza remore
con se stesso, con gli stati d’animo e le considerazioni sugli avversari e i
compagni e gli amici più vicini, come pure sullo stato degli affetti privati e
del suo stesso equilibrio psicologico scosso in questi anni da quella che egli
avverte fin dall’avvio e che si rivela davvero una «prova» per lui – un altro
fatto, che viene a integrare (forse anche in qualche modo a spiegare) la fi-
gura del Trentin raccolto in sé, che abbiamo visto sulla scena pubblica. A
ricordarci che quanto l’autore scrive qui della sua vita quotidiana non era
destinato ad alcuna rappresentazione di sé agli altri, che qui non c’è nessun
lector in fabula oltre lo scrivente: questi testi essendo sottratti alla prassi pro-
duttiva e degli scambi comunicativi che già allora marcavano – agli occhi e
alla mente sconcertata di Trentin (lo scopriamo in queste note) – il com-
portamento, se non la vita stessa, dei dirigenti e dei quadri sindacali e dei
partiti (i suoi soprattutto, quelli a cui più tiene: la Cgil e il Pci/poi Pds), ol-
tre che del personale di governo, nella società dello spettacolo già allora im-
perante. 

Opportunamente, in un’Appendice, il volume propone in ordine crono-
logico lo spoglio degli interventi di Trentin su Rinascita, Rassegna sindacale
e l’Unità negli anni del suo mandato di segretario generale, sicché queste
note non aggiungono molto e, nello stesso tempo, aggiungono più di qual-
cosa a quanto di ragionato e motivato è stato da lui fatto valere a suo tempo
nel confronto pubblico. Aggiungono perché esse, rispetto a questi interventi
(se ne possono contare oltre settanta, fra articoli e interviste) e a testi pub-
blicati in quegli stessi anni, o ad essi relativi, di altri protagonisti della nostra
vita pubblica, presentano alcuni aspetti particolari. A orientare il suo sguar-
do è un insieme di convinzioni, criteri di valore e conoscenze che conflig-
gono con la mentalità, gli obiettivi e i comportamenti che egli vede domi-
nare il sindacato, i partiti, le varie componenti dei governi: in breve, la vita
pubblica italiana, ma anche d’Europa, in quegli anni. Un conflitto (in mol-
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te note, a dire il vero, una repulsione) a lui evidente già prima che gli organi
dirigenti della Cgil lo eleggessero segretario generale e che gli detta, qualche
giorno dopo, questa nota: «È cominciata la nuova storia della mia piccola
vita. Fino a quando non lo so… I compagni che lavorano con me al Dipar-
timento e all’Ires mi sembrano animati di nuova fiducia. È la ricompensa
più grande. Non vorrei deluderli. Ci devo almeno provare con tutte le mie
forze» (6 dicembre 1988, p. 53). Un conflitto radicale che nasce dalla per-
cezione, che la nuova esperienza verrà a rinnovare giorno dopo giorno, e
dalla convinzione di quanto sia inadeguata l’iniziativa sindacale e dei partiti,
e degli indirizzi di governo, di fronte alle sfide costituite dallo sviluppo delle
forze produttive, dalla crisi economica e politica italiana e dai rivolgimenti
in corso in Europa e nel mondo. Una convinzione a sua volta resa acuta in
Trentin dall’etica della responsabilità – intellettuale, prima ancora che po-
litica, del dirigente: un caposaldo della sua visione del mondo, e del suo ruo-
lo in esso, consegnata a questi Diari – nelle più diverse circostanze e di con-
tinuo riproposta dagli obblighi che egli ne deriva per se stesso e per le per-
sone osservate, che di responsabilità, per il loro ruolo nel sindacato, nei par-
titi, nei governi, ne hanno. 

* * *

Con la nota iniziale, del 4 agosto 1988, saliamo quindi su un treno che è
partito da tempo, da quando, lasciata la segreteria della Fiom, il sindacato
dei metalmeccanici Cgil da lui guidato dal 1962 per quindici anni, Trentin
aveva assunto, negli organismi dirigenti della Confederazione, incarichi di
direzione delle attività di ricerche e studi: sulla democrazia economica e in-
dustriale, sul mercato del lavoro, sul pubblico impiegoecc. I caratteri e il rit-
mo di questo colloquio con se stesso sono quelli definiti giorno dopo gior-
no, più spesso nei week end e negli «stacchi» dal lavoro ad Amelia, in pro-
vincia di Terni, e a San Candido nelle Dolomiti, nelle vacanze e in occasio-
ne dei frequenti viaggi di lavoro in Italia e nel mondo: Francia, Germania,
Belgio, Usa, Messico, Brasile, Sud Africa. Ampio spazio hanno promemoria
e messe a punto di linea e di proposte per l’azione sindacale e politica in cor-
so o imminente, abbozzi di veri e propri saggi su argomenti che gli si ven-
gono precisando, insieme a considerazioni analitiche su libri e articoli in let-
tura – di pensiero politico, di storia della società moderna, di ricerche e di
testimonianze sul lavoro nelle industrie e nei servizi, non di rado con discus-
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sioni serrate di quanto letto e trascrizioni di interi paragrafi e pagine – e
commenti a romanzi e racconti vari, a canzoni e ritmi, con sullo sfondo, o-
gni tanto evocata, «la mia droga televisione». Questi gli strumenti e le
performance di un lavoro sulle percezioni e di una palestra della mente cui
si accompagnano le note sulla cura e la vita delle piante nel giardino di A-
melia, l’indicazione delle «vie» di scalate ed escursioni nell’Appennino e nel-
le Dolomiti, degli amici coinvolti, dell’incanto della montagna, dei gradi di
difficoltà affrontati (fino al quinto superiore e al sesto) e del suo ruolo («da
primo», «da secondo»). E, quando viaggia all’estero, la rievocazione – spesso
quasi a riprova che altre realtà, altre vite, sono possibili (e preferibili da vi-
vere) – di passeggiate nelle città (Parigi e New York, Lubecca, Bruges,
Bruxelles), di soste solitarie nei caffè, degli incontri e delle sere a cena e do-
po, con amici messicani e sudafricani, francesi e americani, in specie nei ri-
trovi del jazz a New York, a Chicago, a New Orleans. 

Qui si coglie un aspetto non marginale della persona che la lettura di
questi Diari consente di scoprire: attenta alla «realtà effettuale delle cose»
del lavoro e della politica, impegnata a conoscerla con l’osservazione diretta
e gli strumenti e i risultati della ricerca sociale e della sua stessa esperienza,
impegnatissima a cambiarla, quella realtà, per la sua parte, attivando un
«dover essere» nutrito di quelle conoscenze ed esperienze; e, al contempo,
una persona consapevole della ricchezza e della varietà dell’«essere» (del
«suo» essere, anche), dell’uomo come della natura, a cui non piace e che non
accetta molto della mentalità e dei costumi dominanti, e che ha bisogno e
resta aperta alle occasioni di respiro e di incontro, che la vita e il pensiero
offrono e rendono possibili, a volerle, a poterle, a saperle cogliere. 

In questo quadro, un ruolo particolare hanno le prestazioni intellettuali
e fisiche dell’attività preferita del tempo libero, «l’arrampicare»: «parentesi
di ricostruzione dell’intelletto», «fatica rimotivante» annota Trentin, tenta-
tivi di «seppellire con l’ansia delle scalate da fare l’ansia e il rovello per gli
avvenimenti» più vari. Con una funzione catartica: «Arrampicare diventa
sempre di più una liberazione dalle mie miserie e dalle mie debolezze, un
mettere le distanze rispetto ai miei problemi e al rischio di affrontarli in ter-
mini meschini o di pura rivalsa» (p. 51). O rudemente correttiva, nel disa-
gio della depressione: «Cerco, animalescamente, di sentirmi vivo con il cor-
po, proprio perché il resto va molto male. Ho ricominciato a correre e ho
una gran voglia di arrampicare» (p. 291). Ma anche come integrazione, si
potrebbe dire omeopatica, degli automatismi dell’adattamento all’ambiente
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(«funzionare come una macchina a gettoni», p. 442) con l’impegno fisico e
mentale e la verifica delle capacità messe così alla prova. Un metabolismo
consolidato negli anni e un ritrovarsi per tenere la rotta, che nell’estate-au-
tunno del 1988 gli fanno avvertire come una minaccia – «Vorrei leggere di
più e scrivere e non pensare più a quel maledetto e irriconoscibile sindacato»
– la crisi finale della segreteria di Antonio Pizzinato: «Una guerra per bande
che travolge l’intero gruppo dirigente, quasi nessuno escluso» (8 ottobre),
mentre già prima, il 10 agosto, annotava: «Giornate serene malgrado i ro-
velli sulla situazione del Partito e del sindacato, che esplodevano di notte».

Un metabolismo e un ritrovarsi che vanno in effetti in crisi quando il
suo impegno di segretario generale nel cambiare il sindacato e con esso
(questa la sua ambizione) la politica italiana – o per lo meno della sinistra
e del Pci/Pds – incontra resistenze e opposizioni consistenti, come registra
la nota di domenica 16 febbraio 1992, alla vigilia di un Comitato direttivo
della Cgil: «O si fa un minimo di chiarezza, nella Cgil prima di tutto, o me
ne vado: lascio il posto a questa guerra di marionette… So di essere sull’orlo
di una depressione seria: nessuna mania di persecuzione, per fortuna, ma
molto dolore e sdegno di fronte al degrado morale e alla regressione cultu-
rale che scandiscono questa fase della lotta politica. Mi sento ferito, umilia-
to, degradato io stesso da tante bassezze. E provo rabbia di fronte a un’or-
ganizzazione che dimostra ancora tanta vitalità e volontà di cambiare e che
rischia di vedere naufragare nel ridicolo le sue speranze. Credo proprio di
non avere altra risorsa che la chiarezza» (p. 277). 

La testimonianza, che questi Diari ci consegnano su «uomini e cose» di
sei anni fra i più intensi della storia nella vita di Trentin, riguarda in primo
luogo le vicende e le scelte della vita sindacale, politica e delle istituzioni del
nostro paese e di quelli che gli eventi della cronaca portavano alla ribalta del
mondo. In sequenza temporale (ma anche, si può capire, in ordine di rile-
vanza per lui): la crisi di rappresentanza e di credibilità dei sindacati e dei
partiti politici italiani (soprattutto della sinistra), le scelte e il ruolo dell’Ita-
lia nel contesto europeo e mondiale; la crisi cinese nel giugno 1989 (piazza
Tienanmen), la caduta del Muro di Berlino in novembre e «il procedere a
valanga delle rivoluzioni libertarie nell’Est» – fatti che non lo sorprendono:
«Non pensavamo da anni che la trasformazione delle società socialiste era
ormai impossibile senza una rivoluzione?» (4 giugno 1989, p. 84). Il tutto
nel bicentenario della Rivoluzione francese, coincidenza che lo induce a let-
ture e a commenti, in cui ribadisce la sua avversione al «giacobinismo del-
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l’Ottocento e del Novecento in tutte le sue varianti (garibaldine, crispine,
craxiane, ma anche gramsciane e leniniste)» (pp. 68-69) e richiama i cardini
illuministici su cui sono fondati la sua democrazia di mandato e la sua «idea
di socialismo». E ancora: la fine dell’Unione Sovietica e della Repubblica
Socialista Federale di Jugoslavia e la costruzione dell’Europa comunitaria,
con il suo impegno a strutturare «l’inesistente spazio sociale europeo» (1°
novembre 1988, p. 49) con esponenti sindacali e politici dei più vari orien-
tamenti e paesi; la fine dell’apartheid in Sud Africa con l’affermazione del-
l’Anc di Nelson Mandela («Quest’uomo straordinario non mi ha deluso»,
annota dopo il loro incontro a Johannesburg nel giugno 1990); le crisi po-
litico-istituzionali in Messico e in Brasile e il disfacimento in Italia dell’as-
setto semisecolare della rappresentanza politica. Vicende e situazioni anche
molto sofferte (non solo «temi» in queste note) nelle quali le posizioni e-
spresse dalla Cgil sulle vicende internazionali (spesso insieme a Cisl e Uil)
affiancano o correggono (nelle intenzioni del suo segretario generale, e con
esiti vari) l’azione del governo italiano o dell’Unione europea, in incontri
ufficiali, viaggi di delegazioni e in relazioni personali e sodalizi intellettuali
coltivati da tempo – in primo luogo, costante, quello con Jacques Delors,
in quegli anni presidente della Commissione europea. 

* * *

I motivi e i temi ricorrenti nelle note, che rendono così interessante la let-
tura di questi Diari 1988-1994, sono presto detti: 

• la crisi del taylorismo/fordismo: le «contraddizioni molteplici che emer-
gono nei diversi percorsi dei capitalismi» (p. 388) nei più vari settori dell’in-
dustria e dei servizi, per l’avvento delle modalità produttive e dei tipi di la-
voro connessi alla «rivoluzione informatica associata alla mondializzazione
dei mercati» (p. 400);

• la centralità del programma come ragion d’essere, motivo/oggetto del
consenso degli associati e obiettivo e criterio di verifica e responsabilità del-
l’iniziativa sindacale e politica; 

• la critica dell’esperienza storica del comunismo, il rifiuto dello spiritua-
lismo e i cardini illuministici dell’«idea di socialismo» di Trentin; 

• lo stato e l’iniziativa del sindacato nei suoi rapporti con governi e
Confindustria e con l’evoluzione dell’economia e del mercato del lavoro
in Italia; 
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• la mutazione del sistema italiano della rappresentanza sociale e politica,
con il ruolo assunto dalla comunicazione mediale, e il futuro che si profila; 

• l’inattualità percepita di Bruno Trentin. 
Temi e motivi che si cercherà qui di richiamare affidandoci quanto più

è possibile alle parole e alle espressioni dei Diari, anche a costo di una lun-
ghezza non consueta per una recensione: nella convinzione, dello scrivente,
che ne valga la pena e nella fiduciosa speranza che a questa conclusione
giunga anche il lettore.

La crisi del taylorismo/fordismo è il contesto e l’orizzonte storico/struttu-
rale che segna il tempo e la vita intellettuale di Trentin, il suo oggetto di os-
servazione e studio già alla fine degli anni quaranta (quando Vittorio Foa lo
chiamò a lavorare nell’Ufficio studi della Cgil guidata da Giuseppe Di Vit-
torio), al centro del suo apporto al confronto intellettuale e sociale che negli
anni cinquanta-sessanta contribuì a definire la proposta politica del Pci, e
che lo vide fra i relatori principali, nel 1962, con Giorgio Amendola, Anto-
nio Pesenti e Vincenzo Vitello, al convegno dell’Istituto Gramsci sulle ten-
denze del capitalismo italiano. Una realtà sempre in mutazione, osservata da
presso nelle imprese e nel mercato del lavoro in Italia anche in quegli anni
– a Melfi, nel gennaio 1993, «un dibattito interessante con Tiraboschi e una
visita ancora più interessante alla fabbrica Fiat in costruzione» (12 febbraio
1993, p. 347). 

Chi scrive ha fatto qui, con Trentin, delle scoperte, fra le quali «un sor-
prendente rapporto del dott. Destouches, quando non era ancora Louis
Céline, sul lavoro e la salute alla Ford negli anni venti», di cui sono ripor-
tate pagine che nell’asciutta sobrietà dell’analista annunciano lo Charlot
di Tempi moderni: «Abbiamo visto passare davanti a noi un museo clinico,
senza o quasi senza sani, certi proprio cadenti. Il medico incaricato delle
ammissioni ci confidava d’altronde che ciò di cui avevano bisogno “erano
degli scimpanzé” che questo sarebbe bastato “per il lavoro al quale sono
destinati”… mi rassicurò sempre ad alta voce, garantendomi che i candi-
dati erano non soltanto invalidi fisicamente ma anche mentalmente, com-
pletamente sprovvisti di immaginazione, senza senso critico, dei cretini,
ecco quello che ci vuole e d’altronde sto per provarvelo» (nota di sabato
26 febbraio 1994, p. 427). Una lettura, questa, che dà occasione a Tren-
tin di ribadire la sua critica del taylorismo e del Gramsci di Americanismo
e fordismo (già espressa, questa, nel 1950 nella sua recensione su Quarto
Stato, rivista diretta da Lelio Basso), e che è fra i numerosi contributi a-
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nalizzati – di studiosi e centri di ricerca, anche sindacali, sul mercato del
lavoro e sulle imprese d’Italia, Francia, Germania, Svezia, Usa – da un se-
gretario generale che su questi temi impegna le strutture e i dirigenti na-
zionali, territoriali e di categoria della Cgil e sviluppa anche relazioni in-
tense, in Europa (Tuac-Oecd, sindacati tedeschi) e nel mondo (Cisl In-
ternazionale e Afl-Cio negli Usa). Un percorso conoscitivo costante nel
quale due pubblicazioni lo colpiscono particolarmente: The Work of Na-
tions («Un ripensamento radicale dell’idea di solidarietà sociale nell’era
della fine delle economie nazionali», 4 marzo 1993, p. 349) e The Next A-
merican Frontier («È tutta l’ideologia del modernismo progressivo, del
produttivismo della sinistra europea in tutte le sue varianti – riformiste o
radicali – che viene rimessa in questione» - 28 dicembre 1993, p. 400),
entrambe di Robert Reich, dal gennaio 1993 segretario del Lavoro del-
l’Amministrazione Clinton, con cui cerca un contatto e ha nel marzo
1994 «un incontro fugace» durante una riunione dell’Afl-Cio a Washing-
ton (nell’Appendice, fra le «Carte della scrivania» del Fondo Bruno Tren-
tin, sono indicate le sue pubblicazioni su questo tema).

* * *

Centralità del programma in BT 1. L’intensità e la continuità del suo inte-
resse per questi temi sono tali che, considerando i ruoli assunti da Trentin
nella Cgil, prima e dopo la sua esperienza di segretario generale, si potrebbe
dire che gli anni fra l’88 e il ’94 sono stati una parentesi nella sua vita di «ri-
cercatore socioeconomico, come diceva di sé con una certa civetteria» (ci
informa Ariemma). All’avvio lo troviamo custode preoccupato della sorte
dell’Ires, il Centro studi della Confederazione a lui affidato: «Posso solo cer-
care, ostinatamente, di astrarmi, di rifiutare questo miserabile scenario, di
parlare di politica e di sindacato facendo finta di niente – ma è difficile
quando ti fanno a pezzi anche il tuo modesto giardino (si tratti del fisco o
dei contratti di formazione lavoro) e lo trasformano in un campo di batta-
glia per le loro lotte personali, per i loro machiavellici disegni di provincia
o per un goffo bisogno di protagonismo» (8 ottobre 1988, p. 44). E sei anni
dopo – ormai non più segretario generale, dopo avere creato le condizioni
della «elezione con una buona maggioranza di Sergio Cofferati» – già l’8 lu-
glio 1994 annota di aver partecipato «a delle riunioni per disegnare il “La-
boratorio politico” che dovrei costruire in Cgil dalla fine di settembre, sui
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temi programmatici della Cgil e della sinistra» (pp. 455-456): l’Ufficio di
programma, di cui sarà poi responsabile. 

Ma non è Candide che il 28 novembre 1988 viene eletto segretario ge-
nerale della Cgil. Nei Diari troviamo esposte le ragioni, gli obiettivi, le tap-
pe, i documenti di un impegno per l’affermazione della «dignità nel lavoro
e del lavoro», che assume fin dall’inizio il carattere di una battaglia senza tre-
gua intesa a rinnovare profondamente anche, e in primo luogo, l’azione e le
strutture del sindacato nei rapporti con le diverse realtà del lavoro e con la
società e la politica italiana. A partire dalla Cgil. Fin dall’avvio, i due aspetti
dell’esperienza sindacale, che queste note mettono a fuoco giorno dopo
giorno su basi strettamente analitiche, si riferiscono: alla qualificazione dei
quadri e dei dirigenti sindacali in termini di conoscenza, adeguatezza e per-
tinenza delle loro analisi e proposte alla realtà in divenire dei processi pro-
duttivi e del ruolo fatto al lavoro in essi; e alla definizione degli obiettivi
dell’azione sindacale strutturati in un «programma» (che obblighi a coeren-
ze e compatibilità, renda possibile definire e contrattare gradualità ecc.), po-
sto a fondamento di una «democrazia di mandato» che viva del consenso
dei lavoratori e delle scelte e responsabilità dei dirigenti («anche rispetto a
esiti che risultino fallimentari»). 

Prima dell’investitura Trentin è impegnato a «ordinare alcune idee sui li-
neamenti di un Programma della Cgil e sulla vera e propria crisi di identità
che attraversa il suo gruppo dirigente» (21 agosto 1988, p. 38) in vista di u-
na Conferenza ad esso dedicata. Mentre la segreteria di Antonio Pizzinato
volge al termine, e prima che si delinei la soluzione che lo riguarda perso-
nalmente, è tentato di «lasciare, con essa, un “mio testamento politico”. E
poi si arrangino, lo facciano a pezzi, lo buttino via, affar loro» (8 ottobre
1988, p. 45). La Conferenza di Programma si farà a Chianciano nell’aprile
dell’89 e il programma, sotto la spinta del nuovo segretario generale, diven-
ta il motivo e il criterio dell’avvio di una tempesta che investe gli organi di-
rigenti della Cgil, con una prima verifica di consenso interno alla Conferen-
za di organizzazione del novembre successivo: «Ne ho tratto la convinzione
– prima, durante e dopo – che con questo gruppo dirigente della Cgil, con
la palla al piede (che non esita a mordere appena se ne presenti l’occasione)
rappresentata da tre segretari comunisti su sette, il mio impegno non ha al-
cun senso e non può portare a risultati significativi… Si deve aprire una fase
nuova senza rimanere chiusi in difesa o senza cadere in una sorta di patto di
governo fra i burocrati del sindacato, come speravano i più faziosi della de-
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stra comunista e il gruppo dirigente della componente socialista, monolitico
in questo caso come mai in precedenza… devo sciogliere il nodo o andar-
mene» (3 dicembre 1989). La consultazione è avviata subito, forzando «i
tempi di una decisione che dia un segnale inequivocabile sull’apertura di u-
na fase di rinnovamento da qui al Congresso», che si svolgerà due anni do-
po, nell’ottobre 1991. Anche l’avvio del rinnovamento è immediato, nel
gennaio 1990, con il varo del programma («la prima volta per un’organiz-
zazione sindacale», segnala Ariemma) e della riforma organizzativa e, a se-
guire, con «un nuovo assetto dei vertici», deciso dal Comitato direttivo il 15
marzo, dopo quasi tre mesi di travaglio. 

Nessuno poteva saperlo, ma il fatto era che alla testa della Cgil era stato
eletto un uomo che fra il 10 e il 30 agosto del 1988 aveva annotato nel suo
diario riflessioni – sulla ragion d’essere e gli obiettivi del sindacato «genera-
le» (come si volevano, e si vogliono, la Cgil e gli altri sindacati confederali)
e sul livello di conoscenza della realtà del lavoro e della contrattazione del
suo gruppo dirigente – che non lasciavano alternative: «Sono assillato dal-
l’idea di formulare correttamente i fini storici e razionali di un sindacato di
classe (solidaristico) in una fase come l’attuale e le regole etiche che debbono
condizionare il conseguimento di quei fini. La contrattazione non può es-
sere il fine del sindacato; è un mezzo di volta in volta condizionato dai fini
e dall’etica del sindacato, nei suoi contenuti e nelle sue procedure di forma-
zione» (p. 41). «Non c’è spazio per la tesi riemergente – per la centesima
volta – secondo la quale il sindacato si definisce per la quantità di contrat-
tazione che fa – “perché un sindacato che non contratta è destinato a scom-
parire” – una tesi che riflette non solo l’ideologia di un ceto burocratico che
si è disinteressato dei contenuti specifici del conflitto sociale e identifica il
mezzo (uno dei mezzi) dell’azione come il fine della sua (di ceto burocrati-
co) esistenza e della sua legittimazione: tanti contratti, quali essi siano, tanto
prestigio e tanto potere – ma anche una singolare caduta culturale nella ca-
pacità di analisi della società contemporanea, delle trasformazioni e delle di-
sarticolazioni del conflitto di classe, delle nuove soggettività che si fanno
strada… Non c’è niente di così vecchio e stantio che questa riscoperta della
contrattazione fine a se stessa, senza obiettivi e senza regole, senza scala di
valori, senza gerarchia di priorità, senza gradualità! E non c’è nulla di più
patetico che vedere riaffermare questo primato della contrattazione senza o-
biettivi, invocando le virtù di un sindacalismo pragmatico, non ideologico,
senza tabù, sanamente innovatore e, perché no, riformista, quando è solo
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l’ultima trincea di ceti burocratici dequalificati che affidano ai mass media
e alla benevolenza dei loro formali interlocutori la propria sopravvivenza»
(pp. 35-36). 

E ancora, restando evidentemente qualcosa da chiarire a se stesso: «Il fine
del sindacato è la dignità dell’uomo, garantita dalle pari opportunità di go-
dimento dei diritti sociali fondamentali e di quei nuovi diritti individuali
(all’informazione, alla formazione, all’autogoverno del lavoro) che vanno
implementati dalla lotta rivendicativa e dalla legislazione sociale. Questa
concezione entra in rotta di collisione con la burocratizzazione dei gruppi
dirigenti del sindacato e con la perdita di senso del sindacato nella fase di
crisi della rappresentanza; come entra in rotta di collisione con la misera fi-
losofia che… tenta di legittimare una funzione di tramite istituzionalizzato
e obbligatorio attribuita al sindacato (alla sua burocrazia) che si sostituisce
alle forme democratiche di rappresentanza dei lavoratori (mandato finaliz-
zato). Su questi punti non possono rimanere equivoci o divagazioni all’in-
terno della Cgil» (pp. 41-42). 

Nelle note delle settimane e mesi successivi non mancano le espressioni
di rammarico e anche di delusione per le resistenze, e le ostilità, che le veri-
fiche di iniziative e responsabilità e le continue sollecitazioni e proposte ai
ruoli dirigenti suscitavano nelle strutture e nelle persone, anche amiche. An-
cora dopo quasi quattro anni da segretario generale deve costatare vigente
«una costituzione reale della Cgil, capace di ribellarsi con tutti i mezzi, an-
che i più degradanti, ad una cultura di programma» (15 agosto 1992, p.
308): una realtà che alla Conferenza dei delegati a Montecatini il 17-19 no-
vembre seguenti trova conferma nel «fatto che gli schieramenti abbozzati o
manifesti non si definivano tanto su posizioni politiche o ideologiche, più
o meno inventate e per l’occasione, quanto sulle funzioni affini dei loro pro-
motori (categorie, Regionali, Camere del lavoro), il che costituiva un segna-
le inquietante del degrado della vita democratica della Cgil… e della ricerca
affannosa di una collocazione più favorevole al proprio personale destino –
e non certo nella ricerca di una via d’uscita per la Cgil» (6 dicembre, pp.
328-329). In sostanza, il cambiamento da lui promosso non trovò il con-
senso, indispensabile in un sindacato democratico, se nel 1993, dopo aver
ricordato in una conferenza stampa a inizio anno le linee programmatiche
che avrebbero guidato l’iniziativa della Cgil, una Conferenza di organizza-
zione venne preparata e si tenne a novembre, scelte e decisioni intese «al rin-
novamento e alla democratizzazione del gruppo dirigente della Cgil» furono
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adottate nel febbraio 1994 e una Conferenza di Programma sui temi del la-
voro venne a chiudere, il 24 giugno 1994, l’impegno davvero militante del
segretario generale ormai uscente. 

* * *

Centralità del programma in BT 2. Una simile determinazione si riscontra
anche nell’apporto di Trentin al confronto aperto nel Pci, già prima del
crollo del Muro di Berlino e della fine dell’Unione Sovietica, sulla ragion
d’essere e gli obiettivi di quello «stare insieme» e «fare» o «essere partito», che
si pensò allora adeguato chiamare «Cosa 2». Integrato da sempre nel gruppo
dirigente del Pci, egli cerca in quegli anni di orientarne le scelte politiche e
di ridefinizione identitaria del partito con un’iniziativa centrata sull’unità –
valore primario per il comunista Trentin – e sul programma, per lui fonda-
mento dell’esistenza e obiettivo dell’azione di ogni forza politica democra-
tica. Questo l’architrave della sua azione politica, che la lettura dei Diari
1988-1994 consente di riferire a considerazioni del segretario generale della
Cgil circa il contesto in cui opera e alla sua «idea di socialismo». Connotata
da scelte di merito, l’opposizione del partito alle politiche economiche e so-
ciali dei governi sarebbe stata di grande giovamento a un’iniziativa sindacale
caratterizzata soprattutto in termini di un antagonismo senza criteri e senza
principi: il complemento e la compensazione della condizione deficitaria a-
nalizzata nelle note dell’estate-autunno 1988, sopra ricordate. Note che si
concludono con la formulazione della sua «idea di socialismo», annunciata
così: «Nessun disprezzo per il socialismo etico quando si salda con un’inter-
pretazione selettiva delle domande che montano dalla società civile e dai
movimenti di massa, senza utopismo filantropico, ma nemmeno determi-
nismo, assunzione acritica o volontarismo opportunistico come è stato fino
ad ora» (p. 48). 

Quanto al gruppo dirigente del Pci, nel marzo 1990 «un C.C. per l’ele-
zione della Direzione e della Segreteria conferma l’esistenza di un regime di
correnti cristallizzate, capace di ereditare tutti i guasti del centralismo buro-
cratico e di paralizzare un autentico dibattito» (1° aprile 1990, p. 149) e in
giugno «un C.C. postelettorale ha ulteriormente segnato una divaricazione
e una incomunicabilità fra correnti trasformate in gruppi di potere» (p.
153). Con un seguito nelle note del 7 e 12 settembre successivo: «Una riu-
nione della maggioranza della direzione del P. mi ha sconvolto e raggelato
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insieme… La sorte personale e le personali fortune politiche, l’immagine di
sé sembrano diventare le preoccupazioni principali di molti uomini della
maggioranza, trovando in ciò una sintonia e una vera e propria alleanza con
quanti, nella minoranza, accarezzano l’idea della scissione e giocano con il
frazionismo, sognando per loro un’ascesa nelle tante piccole burocrazie che
vanno formandosi sulle rovine del Pci… Le affinità elettive si degradano in
fedeltà personali, le convergenze politiche si degradano in complicità di cor-
data… Martedì una riunione esemplare con la Segreteria del Pci sulle lotte
contrattuali e la politica economica del governo: una convergenza plateale e
anche cinica fra il movimentismo senza obiettivi, disperatamente parolaio
di Fausto Bertinotti e il corporativismo di maniera di Occhetto – tutto fa
brodo, poi si vedrà – il miglior modo di andare al governo è quello di non
fare una politica di governo, di non darsi un progetto/prigione quando si
sta all’opposizione… poi qualcuno (noi, io, un altro) penserà alla mediazio-
ne, ogni cosa al suo tempo! Non ho neanche la forza della rivolta e del di-
sgusto. Il sentimento di povertà, di miseria finisce per opprimermi e per
darmi un sentimento insuperabile di estraneità» (pp. 170-172). E non man-
cano in quelle settimane, evidentemente convulse, le occasioni private di ve-
rifica di orientamenti e di possibili alleanze, che non aprono, però, spazi:
«Cena con Alfredo (Reichlin) e Massimo D’Alema: non siamo certo fuori
da questa cucina politica e da una vecchia cultura… Ma almeno D’Alema
appare più lucido ed equilibrato di altri. Sarà un buon segretario ma non
un grande riformatore: i progetti non lo interessano se non sono la giustifi-
cazione di un agire politico (non lo scopo, il vero movente, la legittimazio-
ne, la patente). Per questi miei amici la stessa lotta politica è concepita come
un gioco di rimessa, un rilancio, immagine contro immagine» (21 ottobre
1990, p. 178). 

Anche qui si impegna in un’iniziativa programmatica (una Conferenza
di programma del Pci si tiene a fine ottobre), ma ben presto le sue speranze
di cambiare le cose nel partito si affidano soprattutto all’esempio che può
venire dal sindacato: al «contributo che può dare la Cgil, non per il conte-
nuto delle sue scelte (o solo in parte) ma per il metodo che ispira la sua ri-
cerca unitaria, affidata sempre più all’esito di un confronto programmatico
e a nuove regole di democrazia, nel pieno rispetto delle minoranze e del suo
pluralismo culturale. Su questo i comunisti della Cgil si ritrovano uniti e u-
niti si battono per impedire una lacerazione nel corpo vivo del Pci» (23 set-
tembre, p. 174). Un imperativo antico a sostegno di una direzione di mar-
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cia che non è senza contrasti nello stesso sindacato: «Bisognerà respingere
con decisione il tentativo dei socialisti di spostare lo scontro su un terreno
miseramente ideologico – vuoto di contenuti. E rispondere proprio sul ter-
reno dei contenuti: tocca a me fare l’esame, non ai socialisti, ma al gruppo
dirigente della Cgil sulle scelte che contano per un sindacato generale degno
di questo nome» (4 novembre, p. 180). Sicché, dopo «il brutto congresso di
transizione dal Pci al Pds, povero e trasformistico nella sua introduzione e
nelle sue conclusioni» (10 febbraio 1991, p. 202), non ci sono per lui alter-
native: «Mi rendo conto che la battaglia aperta nella Cgil – che io sono de-
ciso a condurre fino in fondo, a costo di una sconfitta personale – può essere
un’occasione insperata per ridare fiato ad un’autentica dialettica politica (e
non a una lotta di bande) all’interno del Pds: proprio nel caso che io riesca
a difendere un dibattito autonomo sui contenuti di una strategia sindacale
riformatrice. Per il Pds l’autonomia del sindacato può costituire la linfa vi-
tale di una lotta politica per un programma unitario della sinistra» (2 aprile
1991, pp. 208-209).

* * *

Gli assunti illuministici, la critica dell’esperienza storica del socialismo/comuni-
smo e l’idea di socialismo di B.T. Il bicentenario della Rivoluzione francese è
occasione per Trentin di intense letture. Ad avviare la celebrazione del 14
luglio sono le note stilate nel giugno 1989 – nei giorni della «tragedia, pur
così nitida nelle sue componenti, che sta stritolando il comunismo confu-
ciano di Deng Xiaoping» – con la critica dell’esperienza storica del sociali-
smo e delle sue antinomie, da lui sintetizzate nella «contraddizione fra Li-
berazione e Distribuzione». «Riemerge in queste tragiche involuzioni dello
Statalismo socialista – o nel fallimento delle sue forme più compatibili con
le democrazie parlamentari – un conflitto di fondo che è connaturale con
le origini del movimento socialista e con le origini del movimento operaio
organizzato, sin da Owen e da Marx, e che ha attraversato tutte le culture
del socialismo… Il conflitto diventa esplicito, fisico, fra la liberazione del la-
voro e nel lavoro come cuore pulsante di una democrazia che voglia supe-
rare la separazione liberale fra Stato ed economia, fra politica e società, fra
Stato e mercato e il primato della distribuzione, dello Stato provvidenza…
– che media tra le masse e i loro sottoprodotti (ridefiniti dallo Stato): i grup-
pi, le caste, le élite, le varie corporazioni travestite… – come sede della re-
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distribuzione delle risorse, come espressione (la sola possibile) di un’auto-
nomia della politica, del politico (burocrazia/decisione) dai fanghi della de-
mocrazia nella società e dai loro impulsi… Sono le due anime del marxismo
a rivelarsi alla fine incompatibili: che vuole dire a ciascuno secondo i propri
bisogni (chi li determina, chi li vive, chi li interpreta?) e da ognuno secondo
il proprio lavoro (quale? quello di prima?), quello oppresso ma votato al be-
ne altrui, quello senza senso che trova un senso solo nella lungimiranza dello
Stato provvidenziale che lo redistribuisce? In questa lunga contesa, in questa
eterna contrapposizione fra l’anima libertaria, autogestionaria del sociali-
smo e l’anima statalista – quella della coesione dall’alto – sta certamente la
radice delle nostre responsabilità e delle nostre sconfitte. Ma c’è anche la ra-
gione della nostra speranza… la liberazione della vita quotidiana, il rifiuto
della libertà per interposta persona (partito, Stato, capo, campione), la soli-
darietà grezza fra diversi contro la solidarietà decretata dallo Stato fra pre-
sunti uguali» (pp. 86-88). 

Nelle note successive, anche degli anni seguenti, si scopre (o almeno lo
scopre chi scrive) che non è (solo) il desiderio a nutrire in Trentin questa
speranza, ma quello che in lui è acquisito dell’eredità intellettuale e delle
conquiste politiche e sociali della Rivoluzione francese. Egli rivendica
quell’eredità e quelle conquiste contro «una deviazione storica del movi-
mento operaio dell’Occidente (dal sociale allo Stato, alla politica, in via gra-
duale o violenta)» (p. 151) «che affidava alla transizione dello Stato totali-
tario la funzione di operare la rottura e di ridefinire i diritti al possesso piut-
tosto che i diritti a un’esistenza conflittuale, infelice ma libera» (p. 90); con-
tro «il dominio, qui e ora, di una ideologia, di un materialismo storico che
trasforma il suo positivismo in una precostituzione delle tappe del divenire
della persona, in una storia con le sue tappe scandite per decreto: dove
“l’immaturo”, il “prematuro” vengono combattuti prima come eresie e poi
come devianza della persona» (1° febbraio 1990, p. 137). Con il lascito il-
luminista c’è, ricorrente in questi Diari, l’estraneità mentale di Trentin, il
suo rifiuto di un indirizzo di pensiero più antico e da noi radicato: lo spiri-
tualismo, per il quale i bisogni, le esigenze, la stessa esistenza degli individui,
con il loro lavoro, sono «materia». Lo spiritualismo di «una sinistra pater-
nalista e autoritaria che risorge dietro la riproposizione di un finalismo (o-
rizzonti, religione) come necessaria mediazione fra una razza pagana, rozza
e sostanzialmente positivistica, e un’élite razionale e decisionista» (p. 141).
E che lui vede/sente ben vivo nella «autonomia del politico» – in quegli anni
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riscoperta sulla scorta di Carl Schmitt – che veniva a confermare i ceti diri-
genti della sinistra in crisi nell’idea del primato del partito (dei politici di
professione) sulla società e sui cittadini-lavoratori (p. 443). 

Le considerazioni sulla Rivoluzione francese sono centrate su Rousseau,
Robespierre e Condorcet che entrano in questi Diari in dialoghi serrati con
Hume e Kant, sul versante delle riflessioni sulla natura e la società umana,
e con i socialisti utopistici d’Europa, soprattutto con Robert Owen, e con i
comunisti Marx ed Engels, sui versanti della teoria e della pratica sociale e
politica. I profili teorici di questi confronti – che vedono Trentin richiama-
re anche altri contributi (in particolare di Eduard Bernstein, Karl Polanyi,
Hannah Arendt, Alain Touraine, Norberto Bobbio) – assumono un rilievo
particolare quando, citando il Lévi-Strauss di Tristi tropici, egli ripropone il
valore e l’attualità dell’apporto degli Illuministi (sono gli anni in cui, insie-
me alla morte dell’Illuminismo, il pensiero politico postmoderno scopriva
da noi il «softpower»): «Rousseau e i suoi contemporanei hanno dato prova
di un’intuizione sociologica profonda quando hanno capito che comporta-
menti ed elementi culturali come il contratto e il consenso non sono forma-
zioni secondarie, come pretendevano i loro avversari e in particolare Hume:
sono materie prime della vita sociale ed è impossibile immaginare una for-
ma di organizzazione politica in cui non siano presenti» (9 dicembre 1989,
pp. 120-121). Anche le riflessioni più direttamente centrate sul contesto e
i caratteri del suo impegno politico-sindacale si richiamano a Rousseau, per
il fondamento contrattuale della società umana (e quindi, tanto più, dei sin-
dacati e dei partiti in cui gli individui si associano per orientarla ai propri fi-
ni) e a Robespierre e Condorcet, allora avversari ma convergenti, per Tren-
tin, in cambiamenti, appunto, rivoluzionari. In primo luogo, il suffragio u-
niversale che ha sottratto le libertà politiche ai privilegi del censo e della pro-
prietà, e l’istruzione come diritto da garantire a tutti e a ciascuno «senza di-
scriminazioni di status, di razza e di sesso (la lungimiranza di Condorcet è
davvero emblematica)»: gli esiti maggiori di quella che egli definisce la «con-
traddizione feconda fra libertà (dell’uomo) e uguaglianza (fra gli uomini)
che ha percorso tutta l’esperienza della Rivoluzione francese, soprattutto
dopo il 1789» (1° agosto 1989, pp. 96-97). Queste conquiste non restano
fissate nell’empireo delle leggi, come avrebbe poi detto il Diamat, il mate-
rialismo dialettico. «In Rousseau, come in Condorcet, come in Robespierre
la questione dell’uguaglianza delle opportunità come fulcro della libertà rea-
lizzata è posta e vissuta come un dramma, risolvibile solo con le istituzioni
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della comunità e con i loro servizi ma presente sin dall’inizio in termini di
diritto, di libertà non come problema di equità sociale o di equilibrio eco-
nomico… Diritti e non compensi valutati ed erogati da un’autorità sottrat-
ta al controllo del consenso popolare» (p. 100). Marx con «le sue contrad-
dizioni, i suoi tormenti, i suoi ripensamenti» (p. 151) si colloca, per Tren-
tin, in questo solco: «Il tragico paradosso è che, come aveva compreso Marx
nei suoi momenti più creativi e più destabilizzanti, i grandi e i piccoli mo-
vimenti politici e le stesse rivoluzioni popolari non sono mai stati contras-
segnati dalle lotte per l’equità, per la giusta mercede, per una distribuzione
più equa… Tutte le lotte del movimento operaio, sin dai primordi, sono
state lotte contro l’oppressione non contro lo sfruttamento, per la libertà e
il potere non per l’equità e l’eguaglianza materiale, per il rischio del libero
arbitrio e dell’autogestione e il rischio consapevole dell’infelicità individuale
– e persino della perdita della vita – che sono sempre connesse alla rivendi-
cazione/scoperta della propria dignità» (p. 100). 

Insomma, per Trentin, «il problema posto dalla Rivoluzione francese era
la politica – nel sociale – e il sociale nello Stato – come saldatura sempre più
articolata e leggera fra Stato e società civile… ed è necessario riscoprire il va-
lore rivoluzionario dell’uguaglianza dei diritti, della legittimazione anche
formale di nuovi diritti come condizione (anche culturale, conoscitiva, pro-
gettuale) per disegnare empiricamente, sperimentalmente un nuovo tipo di
organizzazione della società e quindi dei rapporti di produzione» (11 aprile
1990, p. 151). Riflessioni che per settimane e mesi, come si può vedere dalle
date, riprendono e sviluppano l’«idea di socialismo» che struttura gli obiet-
tivi e la strategia che da tempo egli ritiene debbano caratterizzare un sinda-
cato all’altezza della sfida della «rivoluzione informatica associata alla mon-
dializzazione dei mercati»: «Il socialismo come autorealizzazione dell’uomo
nel lavoro e nelle molteplici attività da lui svolte, il socialismo come auto-
governo della comunità nella gestione dello Stato sociale. Il socialismo come
realizzazione del diritto ad un lavoro scelto e ad un lavoro nel quale aumen-
tare le proprie opportunità di conoscenza e di autorealizzazione come nuova
dimensione della libertà. Il socialismo come massima espansione della pro-
duzione e dei servizi che incorporano e socializzano la conoscenza, i saperi
e accrescano le opportunità degli individui che vi partecipano… Nel rap-
porto fra democrazia economica e autorealizzazione nel lavoro, la compar-
tecipazione progettuale nella formazione, nella ricerca, nella sperimentazio-
ne di nuove forme di organizzazione del lavoro è molto più rilevante di
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qualsiasi accesso a piccole quote del capitale sociale di un’impresa o di un
fondo di investimento… Rispetto a questa idea di socialismo. La distribu-
zione della proprietà e non dei poteri, la filosofia dei salari di cittadinanza o
dei redditi minimi garantiti appaiono ancora prigionieri di una concezione
feticistica della proprietà e di una filosofia della distribuzione, come risarci-
toria del contenuto oppressivo del rapporto di lavoro subordinato e di tanta
parte – eterodiretta “cieca” – del lavoro cosiddetto autonomo, sino ad assu-
mere come punto limite il diritto ad avere un reddito ed una condizione di
formazione, di conoscenza, di libertà da “Poor Law”: in cambio del non la-
voro» (domenica 16 ottobre 1988, pp. 48-49). 

* * *

Lo stato e l’iniziativa del sindacato nei suoi rapporti con governi e Confindu-
stria e con l’evoluzione dell’economia e del mercato del lavoro in Italia. Trentin
vede il sindacato e i partiti, in specie a sinistra, in crisi di programmi e di
rappresentanza, i due aspetti-chiave del loro rapporto con gli associati: «La»
relazione costitutiva, essenziale, per organizzazioni sociali democratiche che
si vogliono «generali», come i sindacati confederali, e politiche come sono i
partiti. 

Il sindacato, a partire dalla Cgil, gli appare dequalificato in termini di co-
noscenza delle realtà produttive e del lavoro (dei lavori), e delegittimato in
termini di rappresentanza dei lavoratori: «Siamo tornati (questo neanche il
sindacato lo ha capito) ad uno scambio primordiale fra retribuzione mini-
ma/marginale (governata da un sindacato di lavoratori semiqualificati e che
non rappresenta i marginali!) e condizione/prestazione di lavoro (governata
dalle tecnostrutture)» (p. 39). Stretto fra i disoccupati e i marginali che non
rappresenta, da una parte, e dall’altra gli addetti alle imprese di diverse di-
mensioni, fino al lavoro autonomo (spesso, per Trentin, quasi soltanto l’in-
dotto delle imprese medio-grandi), il sindacato deve constatare il suo scarso
insediamento sul mercato del lavoro e presso molte e varie specializzazioni
e qualifiche professionali in via di estinzione, talune, o che si diversificano
all’interno e all’esterno delle imprese industriali e nei servizi. In questo con-
testo, la contrattazione delle retribuzioni, dei rapporti e dei diritti di «tutti
i lavoratori» – la vocazione del sindacato confederale – deve misurarsi con
la diversità dei bisogni, delle qualifiche, dell’apporto al processo produttivo
e delle esigenze professionali di ciascuno. Sottrarsi a questa stretta indicando
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obiettivi di programma e strategie unificanti e non penalizzanti i qualificati
e gli specializzati – rinnovare, come scrive Trentin, «il patto fra sindacato e
lavoratori: il nuovo compromesso sociale sul quale fondare la solidarietà dei
diversi» (p. 42) momento essenziale di «una battaglia comune per la demo-
crazia e la rappresentanza dei non iscritti» (p. 154) – sarà, negli anni succes-
sivi a questa nota dell’agosto 1988, il cuore e la sfida del suo impegno di se-
gretario generale. 

È utile qui richiamare le basi analitiche di queste convinzioni per l’ap-
proccio alla contrattazione che ne deriva e che peserà negli incontri con i
governi e la Confindustria come nei rapporti con gli altri sindacati confede-
rali. «Sono anni che andiamo dicendo che la contrattazione collettiva anda-
va perdendo alcune sue connotazioni primarie (la quantificazione certa,
l’automaticità dei risultati, la tempistica predeterminata) nella misura in cui
si confrontava con i problemi dell’organizzazione del lavoro che cambia,
della professionalità che si trasforma (non si sa bene verso dove), delle nuove
tecnologie e della loro erratica adattabilità ai mutamenti del mercato così
come delle nuove possibilità di predeterminarlo attraverso, questa volta,
“l’offerta del cambiamento” ecc. Sono anni che andiamo dicendo che la
contrattazione è un termine che non ha senso quando ci si confronta con il
governo e il Parlamento su una riforma fiscale o su una politica multiforme
di creazione di occasioni di lavoro, ove convergono variabili organicamente
sottratte alla contrattazione (per ragioni politiche e per ragioni tecniche). E
lo stesso avviene nell’impresa quando si tratta di investimenti, di organizza-
zione del lavoro, di lotta alla nocività – ove l’elemento della sperimentazio-
ne predomina sulla possibilità di previsioni certe. Per questo non mi ha mai
spaventato la pratica della concertazione o se si vuole dello scambio di vo-
lontà, di intenzioni, di comportamento, di disponibilità alla verifica in cor-
so d’opera, che sempre più è destinato a sostituire lo scambio di quantità
certe (lavoro contro salario)» (pp. 36-37). Si potrebbe dire, leggendo queste
pagine che accompagnano spesso le sue riflessioni sulla crisi del
taylorismo/fordismo, che Trentin sia bene attrezzato per misurarsi con le
controparti nei punti alti del confronto e dello scontro: sulle strategie di svi-
luppo delle imprese, sull’impatto ambientale delle attività industriali e sulle
scelte di sistema nel cambiamento epocale, la mondializzazione dei mercati,
che investe anche l’Italia. (Un tema, quello della «rivolta ecologica» come
lui la chiama, che con «la lotta per la pace e la riconversione, l’autonomia
anche militare dell’Europa, la rivolta femminile, la contestazione della divi-
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sione tecnica del lavoro» è venuto a costituire le «quattro grandi contraddi-
zioni che investirono l’esperienza della via italiana al socialismo in cui si era
impegnato il Pci», risultato poi «non in grado di integrarle in una nuova
strategia che la portasse a fuoriuscire dall’ideologia della transizione» (3 feb-
braio 1990, p. 138). 

Le note che si possono leggere nei Diari, relative agli incontri e ai rap-
porti con i governi e la Confindustria, esprimono per lo più disappunto
e sconcerto, oltre che contrarietà. In generale, al suo sguardo e nel suo
giudizio, in assenza di iniziative e di proposte concrete, anche solo in par-
te adeguate alla sfida che da quella «grande trasformazione» viene al «si-
stema Italia», sono le tattiche di attori deboli quelle che prevalgono, sul
versante di governo, nel declino del pentapartito prima e nel collasso della
prima Repubblica poi, e sul versante di Confindustria. Stati d’animo e va-
lutazioni che si possono cogliere (valga per tutte) nella nota del 15 luglio
1992 (un passaggio cruciale del suo mandato) sul «primo tempo della ma-
novra economica del governo Amato. Tentennamenti, voltafaccia, ambi-
guità, piccole manovre… trucchi… angosce… serenità ineffabile e totale
inattendibilità…», dove gli interlocutori sono ministri, industriali e con-
sulenti. «Un cocktail di manovre contraddittorie, palesi iniquità, meschi-
ne vendette»: «pochezza», rispetto al merito dei problemi, e «strumenta-
lità» intese a giocare sulle differenze, se non divisioni (anche interne alla
Cgil), fra le controparti. In generale, «una situazione non solo confusa ma
ambigua che mette a nudo le incertezze e le improvvisazioni di molti uo-
mini del sindacato e della sinistra». Come ebbe modo di vedere anche nel-
la riunione del Coordinamento politico del Pds «alla quale ho voluto par-
tecipare per testimonianza», che gli fornisce «un quadro ancora più ag-
ghiacciante della crisi e della vergogna della sinistra» e in cui vede affer-
marsi posizioni «unicamente in termini di metodo, di tattica, di fredda
opportunità ed efficacia – a prescindere, come direbbe Totò, da qualsiasi
scelta di merito, non voglio neanche dire di ispirazione politica e ideale»
(pp. 302-303). (Fa eccezione il governo Ciampi, con cui anche la Cgil, un
anno dopo, conclude un accordo sui criteri della concertazione tra le parti
sociali, su nuove linee di politica dei redditi e di affermazione e difesa dei
diritti individuali e collettivi dei lavoratori, «in modo da tenere aperta la
strada per una possibile ricomposizione sociale – soggettiva – del lavoro
dipendente, senza mai dimenticare il precariato e la disoccupazione» –11
luglio 1993, p. 363). 
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In effetti, per quanto possano essere aspre e insofferenti le critiche rivolte
su questi temi al personale di governo e a dirigenti del sindacato e dei par-
titi, è alla Confindustria e alla grande industria che sono riservate conside-
razioni che non lasciano dubbi sui soggetti sociali ed economici, da cui il se-
gretario generale della Cgil si attendeva proposte di cambiamento all’altezza
di un «passaggio d’epoca» che li riguarda direttamente. C’è qualcosa di con-
clusivo nella nota del 14 novembre 1993: «È tempo di fare i conti con una
classe imprenditoriale becera e squalificata che non ha neanche la grinta del
reaganismo. Vuole la deregulation per legge, la precarizzazione per legge, la
limitazione del potere contrattuale del sindacato per legge e non è capace di
esprimere una benché minima strategia – anche reazionaria, friedmaniana
– per uscire dalla crisi. Sono mercanti, come quel bulletto di periferia ro-
mano che dirige la Confindustria. Ed è molto sintomatico che la grande in-
dustria, Fiat in testa, abbia delegato la presidenza a un imprenditore demo-
cristiano mantenuto dalle commesse dello Stato e dal regime democristiano
(dalle schedine del Totocalcio, alle schede elettorali, ai biglietti dell’Alitalia):
questa è la scelta di transizione di una classe imprenditoriale in stato di pre-
carietà finanziaria dopo essersi compromessa fino al collo con il clientelismo
dello Stato democristiano e socialista e con quel capitalismo parassitario cre-
sciuto all’ombra della spesa pubblica» (p. 390). Non si tratta soltanto di re-
criminazioni. È di quelle settimane la sua intervista all’Unità «Perché Ciam-
pi non vende l’Alfa alla Ford?» ed è del 2 gennaio 1994 questo complemen-
to di analisi del «caso italiano nel quale il capitalismo di Stato – che com-
prende l’intero sistema imprenditoriale che gravita sulla spesa pubblica e sul
suo mercato indotto e che partecipa all’assalto e alla spoliazione del patri-
monio pubblico – ha potuto disporre di uno strumento formidabile di re-
distribuzione delle ricchezze e delle perdite e di incentivazione dell’impren-
ditoria di carta, con la scelta consapevole dell’indebitamento pubblico che
ha raggiunto in Italia proporzioni ineguagliate» (p. 412). 

Anche in questo caso la conoscenza diretta delle acquisizioni della ricerca
sociale negli altri paesi – come il libro di Robert Reich sull’«imprenditoria
di carta» e come un documento dell’Oecd del maggio 1993 «sulla struttura
dell’occupazione nel mondo, per il quale la flessibilizzazione del mercato del
lavoro resta il diavolo che si cerca di esorcizzare, respingendola in blocco,
salvo in ogni paese giungere ai più biechi accomodamenti con il padronato
e con i governi. Il caso Cisl in Italia e la sua proposta di salario d’ingresso è
da manuale» (p. 355) – accompagna in Trentin la verifica sul campo: a ini-
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zio giugno 1994, «un pacchetto di misure sulla precarizzazione del mercato
del lavoro e sul salario d’ingresso» è fra le prime proposte che i ministri del
governo Berlusconi appena insediato presentano alle tre Confederazioni, in-
contrandone l’opposizione «stentata» (p. 451). Una «scelta di transizione»
per l’economia italiana quella del precariato, oggetto di un convegno della
Camera del lavoro di Brescia nel luglio 1994, in cui Trentin – non più se-
gretario generale – cerca di «cogliere le radici oggettive e soggettive delle tra-
sformazioni del mercato del lavoro: quelle che finiscono per legittimare gli
innumerevoli abusi e le devastazioni sociali che il grande, ma soprattutto il
piccolo padronato provocano, in assenza di una lucida presa in conto del fe-
nomeno e della introduzione, con l’azione sindacale e la legislazione sociale,
di un nuovo sistema di regole e di diritti (uno «statuto dei diritti dei lavo-
ratori precari», come propone Garofalo?)» (p. 461). E una scelta che si rivela
davvero strategica se ancora oggi, decenni dopo, opportunità limitate o ina-
deguate di lavoro si offrono alle alte formazioni e qualifiche che la scuola e
l’università italiane consentono di conseguire ai giovani (che in parte emi-
grano) e per la quale, pochi anni dopo queste note, margini di competitività
erano cercati – e già garantiti con apposite leggi – in 43-44 figure contrat-
tuali di lavoro precario, più o meno autonomo sul mercato e nelle imprese.
(classificate e contate, queste figure, nel 1998-1999, da Paolo Leon, colla-
boratore di Cesare Salvi, ministro del Lavoro del governo D’Alema, allo
scopo – poi neppure tentato – di ridurne varietà e numero, e oggetto di al-
cune prime misure in questo senso soltanto nel 2011, per l’impegno di Elsa
Fornero, ministro del Lavoro del governo Monti). 

* * *

Lo stato del sindacato e dei partiti di sinistra e la loro iniziativa sociale e poli-
tica. In questi Diari 1988-1994 viene in primo piano l’attitudine di un a-
natomo-patologo che frequenta intensamente organismi viventi in crisi, di
cui conosce genesi e sviluppo, li osserva e ne diagnostica i malanni, fino a
individuare i fattori di una loro mutazione in atto. Si tratta, evidentemente,
della sua «parte», delle forze sociali e politiche sulle quali Trentin conta per
opporsi agli indirizzi del padronato e dei governi che si succedono nel pe-
riodo. E si tratta, neanche a ricordarlo, di una fase in cui al crollo del «co-
munismo reale» in Europa e al travaglio identitario che investe il Pci si ven-
gono a sommare il trascinarsi della maggioranza pentapartita di governo e
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il trauma di «Mani Pulite», con la fine del Psi e della Dc e il cambiamento
che ne segue nel sistema italiano della rappresentanza politica. Le dinami-
che che ne derivano in un sindacato confederale strettamente integrato per
storia, orientamenti ideali e relazioni personali con quei partiti, sono tali da
imporre a un certo punto, al segretario generale della Cgil, l’obiettivo prio-
ritario di «tappare falle di una nave alla deriva che può schiantarsi, esplodere
ad ogni momento, anche per «simpatia» con un sistema politico impazzito
e dominato dalla logica del “si salvi chi può”» (21 maggio 1993, p. 357). 

Ma anche prima che vi prevalga questa logica, domina, «nel partito, e or-
mai anche nella Cgil, una cultura che si affanna a ritrovare se stessa attra-
verso i comportamenti degli altri», «la ricerca affannosa di una sponda per
la legittimazione degli apparati burocratici centrali» (p. 106), «il diffondersi
di un sistema di correnti senza progetto, fondato sulla logica della riparti-
zione delle posizioni di potere, e su un processo di autoassicurazione e di
preservazione degli organigrammi attuali della burocrazia sindacale» (11 a-
prile 1991, p. 209). Sicché si possono vedere gli oppositori interni – per lo
più «schieramenti compositi, uniti soltanto dal risentimento o da una logica
di sopravvivenza, della propria immagine o della propria identità» (p. 133)
– ed esterni – anche «parassiti della politica, che possono esistere ed agire
soltanto ’di rimessa’ e per differenze, senza vita e pensieri propri» (p. 305)
– cercare appoggio contro le burocrazie centrali nell’«antagonismo» e nel
movimentismo, senza discriminanti. Fino a un’«ammucchiata che rivela be-
ne il totale disprezzo – culturale innanzi tutto – per i contenuti della lotta
sociale (fiscal drag, tickets o diritti, tutto fa brodo)» e fino alle «vecchie am-
mucchiate fra il reddito di cittadinanza e la lotta per l’occupazione, fra la li-
berazione del lavoro e i vecchi slogans “lavorare meno/lavorare tutti” o ad-
dirittura la liberazione dal lavoro, fra egualitarismo e solidarietà fra diversi».
E non si tratta solo degli «altri». Questo «percorso sembra avviluppare ricor-
rentemente non solo il sindacato ma la stessa sinistra e lo stesso Pci» che vi
fa valere «l’opportunismo ineluttabilmente connesso ad una cultura della
politica come viatico al potere», la sua «concezione strumentale della lotta
sociale, vista sempre come propedeutica alla politica vera… Sta proprio qui,
in questa cultura della strumentalità delle lotte sociali (come reattivo gros-
solano che permette al politico di scegliere fiore da fiore…) la radice del tra-
dizionale disprezzo del politico comunista nei confronti dei singoli conte-
nuti delle lotte sociali, delle loro valenze a volte riformatrici e a volte regres-
sive, se non reazionarie» (pp. 132-133). Motivi, questi, evidentemente an-
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tichi in Trentin e sempre attuali se già nel suo primo anno da segretario ge-
nerale (le note citate sono del gennaio-aprile 1990) ne ha riscontro diretto
in due riunioni del gruppo dirigente del Pci: il 30 settembre 1989, quando
il partito gli appare «travolto da una furia iconoclasta meramente finalizzata
all’ingresso nell’area di governo, alternando i processi sommari e dilettante-
schi alla propria ragion d’essere (che cosa è mai il comunismo reale? E che
cosa è stato il Partito comunista italiano reale?)… alle liquidazioni sbrigative
dei movimenti pur presenti nella Dc e nel mondo cattolico per privilegiare
la rissa con Craxi sul tema classico del perché non ci volete?» (p. 106). E il
3 dicembre, quando «un Comitato centrale del Pci durato una intera setti-
mana» gli offre ulteriore materia di riflessione: «Qui è emersa tutta l’im-
provvisazione e la povertà culturale che hanno dettato i modi e i tempi della
proposta del segretario… Ho cercato di fare un altro discorso al C.C. met-
tendo sotto accusa proprio il terreno comune, il collante culturale proprio
alla destra, alla sinistra e al centrismo del Pci, ossia la politica intesa come
scienza dell’occupazione dello Stato, come alchimia di schieramento o al
meglio come tattica di transizione formulata in nome e in attesa… del so-
cialismo come sistema totalizzante e compiuto, come fine della storia. Ho
trovato molti alleati per il metodo suggerito nel mio intervento… ma sono
convinto che poche sono le convergenze con la sostanza della mia critica e
della mia proposta. Resta il fatto, che spero non peggiori, di una impressio-
nante regressione culturale e politica che ha segnato molti interventi – da
un pragmatismo senza principi e senza idee dei giovani sciacalli assetati di
potere e di immagine… il quale può benissimo coesistere con un settarismo
antisocialista dettato dal conflitto che li imprigiona sulla questione «inclu-
sione/esclusione» da una gestione consociativa del potere, al neointegrismo
millenaristico del mio amico Pietro (Ingrao) nel quale traspare una giustifi-
cata ma ingovernata crisi di fiducia nei confronti del Segretario e del suo en-
tourage» (pp. 117-118). 

Le cose non dovettero cambiare granché se nell’ottobre del 1990 la poli-
tica nel partito gli appare ridotta a «uno scontro di schieramenti, costruito
sulle invettive, le etichette, i posizionamenti dell’avversario» (p. 178) e più
di un anno dopo, nel febbraio 1991, non viene certo a confortarlo il con-
gresso di transizione dal Pci al Pds: «Un riflesso puntuale dell’impoverimen-
to culturale e persino della regressione che contrassegna questa fase politica
della sinistra – tra fondamentalismo maldigerito e pragmatismo irreparabile
dal trasformismo e da una logica di pura conservazione del consenso/pote-
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re» (p. 202). Uno stato delle cose che non dovette cambiare molto, se an-
cora in una nota del 10 giugno 1994, nonostante tutte le smentite al suo
impegno programmatico venutegli dal sindacato e per le quali aveva orga-
nizzato la sua uscita di scena come segretario generale della Confederazione,
Trentin scriveva (e noi possiamo leggere): «Mettere in piedi nella Cgil (non
vedo dove altro questo sarebbe possibile con una minima capacità di suc-
cesso) una specie di laboratorio di analisi e di progetto che guardi al futuro
del sindacato e al futuro della sinistra, mettendo a nudo il vuoto d’analisi
che da vent’anni ha rappresentato tutta la fragilità dell’emancipazione del
Pci dal socialismo reale e della sua scelta per la democrazia, senza aggettivi
e senza condizioni. È rimasto intatto, cioè, il vizio d’origine dell’approccio
leninista alla trasformazione della società attraverso l’occupazione dello Sta-
to» (pp. 450-451). 

Quanto alle proposte dei governi – con i quali il confronto è sempre a-
perto e vivace, anche per la diversità di posizioni fra i sindacati –, a essi tutti,
senza quasi eccezioni, Trentin riserva critiche, insofferenze e asprezze che
investono ministri e collaboratori, i loro partiti e le correnti di partito. E
non solo per gli indirizzi di politica economica: il sindacato, per il suo ca-
rattere «generale», segue da presso gli eventi davvero epocali di quegli anni
ed è attento alle scelte del governo italiano. Del quale, ad esempio, critica il
«realismo» quando lo vede rassegnato al golpe contro Gorbaciov nell’agosto
1991 (e contribuisce a cambiarne la scelta) e approva, invece, l’impegno
contro la disgregazione della Jugoslavia, le cui ragioni sente esposte nel set-
tembre successivo dal ministro degli Esteri: «Debbo dire che De Michelis
ha fatto un intervento insolitamente serio e coraggioso» (p. 240).

Anche qui c’è una nota che, tirando le somme di una fase particolarmen-
te intensa (è del 15 agosto 1992), ha un valore in qualche modo conclusivo
circa lo stato della politica e del sindacato in Italia: «In tutta questa vicenda,
nei comportamenti delle forze in campo, ha prevalso la vecchia cultura po-
litica italiana, il machiavellismo volgare che si è fatto trasformismo con il
trascorrere degli anni: la cultura degli schieramenti che ha trovato il suo a-
pogeo nella retorica dello “scambio politico” e del neocorporativismo, che
si accomoda così bene al mercato politico… Qui davvero le ideologie rin-
secchite della sinistra, che sopravvivono in questa forma quasi rituale solo
in Italia, svolgono una funzione puramente consolatoria e assolutoria rispet-
to ad una lotta per la ripartizione di aree di potere, magari subalterne purché
garantite nei loro limiti e nelle loro prerogative… Programmi, principi, o-
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biettivi rivendicativi e persino analisi politiche e sociali valgono soltanto in
quanto grimaldelli occasionali in questa lotta per il potere». Mentre nel sin-
dacato «la resistenza a navigare in mare aperto con la sola forza delle proprie
idee e con la sola sanzione di una verifica nei fatti, degli effetti di queste i-
dee/programma… è stata più forte sino ad ora di quelle idee e di quei pro-
grammi, proprio perché rimettevano necessariamente in questione rendite
di potere, guarentigie personali, vecchi collateralismi» (pp. 308-309). 

* * *

1988-1994 La mutazione del sistema italiano della rappresentanza sociale e
politica e il futuro che si profila. Incontrare oggi Bruno Trentin, questo Tren-
tin segretario generale della Cgil, offre al lettore di una certa età l’esercizio
intellettuale inconsueto di un doppio sguardo: quello dell’autore dei Diari,
alla base dei suoi giudizi e scelte in quegli anni, e quello suo proprio di let-
tore/postero – più o meno forte dell’esperienza dei decenni che ci separano
da allora – che per quello sguardo finora inedito può trovare anche più di
una chiave di lettura dello stato presente della nostra vita pubblica. Ma ciò
che più conta – per l’apporto di conoscenza che ne viene a tutti – queste pa-
gine ci offrono l’opportunità di seguire un impegno analitico che, nel corso
dei sei anni, rileva i segni di una mutazione di sistema in atto nel nostro pae-
se e diventa descrizione/individuazione dei caratteri fondativi di una nuova
configurazione della rappresentanza sociale e politica, dominante nei decen-
ni successivi e tuttora vigente. 

Il rapporto di mezzo a fini dell’azione associata è la bussola che orienta
l’osservazione assidua del comportamento dei singoli e delle dinamiche po-
litiche e organizzative dei soggetti sindacali e politici. Trentin, in queste pa-
gine, è un analista che non si stanca, che richiama di continuo i criteri e i
valori che orientano e motivano i suoi giudizi, e che trae dall’osservazione
empirica i moventi, i caratteri e gli obiettivi di quelle dinamiche, e delle i-
dentità che in concreto ne derivano a quei soggetti e a quelle persone. Iden-
tità traumatizzate dagli eventi e dagli sviluppi della storia politica ed econo-
mica di quegli anni, che li costringono tutti alla ricerca di una nuova ragion
d’essere della loro organizzazione e del loro ruolo – della necessità non me-
tafisica, ma di mezzo a fine, della loro stessa esistenza. Accade così che, al
suo sguardo, la dimensione spaziale della politica – il «campo» politico, con
i suoi posizionamenti, schieramenti, antagonismi, movimenti – si potrebbe
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dire, la «situazione» della politica e, appunto, la «posizione» degli individui,
dentro e attorno a quelle organizzazioni ed istituzioni, appaiono essere la
scena in cui si collocano e gli elementi che marcano il ruolo e le iniziative
dei soggetti sociali e politici, e che ne connotano l’identità. Con la sponda
dei media, che già dalle prime note dell’autunno 1988 sono presenti all’o-
rizzonte mentale e nella prassi dei dirigenti del sindacato e dei partiti, come
degli esponenti di governo, e che in misura e intensità crescenti diventano
elemento costitutivo di una rappresentanza sociale e politica di tipo nuovo,
di cui viene ad essere parte integrante, giorno dopo giorno, la valorizzazione
connessa alla comunicazione mediale, per il prestigio, l’autostima e (la pos-
sibilità di) seguito e consenso, che gli individui derivano dalla presenza della
loro immagine in quel «mondo». 

All’osservazione di Trentin, sulla sponda dei media contano tutti, in un
contesto sindacale e politico in pieno travaglio e in cui incombono gli «or-
ganigrammi» e le candidature/posizioni nelle liste elettorali: con le sue pa-
role, gli imperativi relativi alla «sopravvivenza», alla «conservazione del con-
senso/potere» e delle «rendite di potere», alle «immagini» e alle «identità».
Ci contano gli «apparati burocratici» del sindacato, per il credito che ne vie-
ne presso le controparti e gli iscritti, e rispetto agli esponenti degli altri sin-
dacati, e ci contano i loro oppositori interni ed esterni, che aspirano a sosti-
tuirli nei ruoli e/o ad aver seguito e divenire dirigenti di una qualche nuova
formazione politica, mentre nei partiti allo sbando sia quelli che cercano di
divenirne i capi, sia quanti cercano soltanto di restare o di far parte dei grup-
pi dirigenti si promuovono sui media. «Quello che conta è l’immagine ef-
fimera che queste posizioni possono dare alla singola persona che vuole es-
sere capo di un gruppo politico o di un partito rispetto ai suoi più vicini e
impazienti sostenitori» (16 gennaio 1992, p. 270): è «la meschina ambizio-
ne di poter pesare – da posizioni di comando – nel mercato politico» (27
dicembre 1992, p. 335). Novità per così dire di costume, che attivano logi-
che e dinamiche che Trentin vede incidere profondamente nel carattere del
confronto ideale e programmatico all’interno delle organizzazioni, fino a
comprometterne la credibilità e l’iniziativa e a metterne a rischio la sorte: «Il
conflitto politico e sociale è centrato sulla personalizzazione, che determina
un’involuzione rapidissima del pluralismo, verso la trasformazione delle
correnti ideali e delle aggregazioni culturali in cordate, e trasforma la lotta
politica nell’associazione e nella corrente in un conflitto tribale nel quale la
discriminante diventa la fiducia nel capo. Muta il volto di un’organizzazio-
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ne», quando, con le sue «esternazioni», un dirigente rivendica un suo ruolo
rispetto ai processi decisionali degli organi di cui fa parte e, anzi, «nessun
sindacato al mondo e tanto meno un sindacato libertario… potrebbe so-
pravvivere a questa feroce lottizzazione del potere e a questa delegittimazio-
ne dei Congressi come elettorato sovrano e indivisibile dell’organizzazione»
(29 settembre 1991, p. 242-243). E ancora: «Se la sua firma in un accordo
sindacale può essere disattesa, in primo luogo dai suoi dirigenti; se la sua
piattaforma rivendicativa può essere calpestata alla prima occasione con
un’intervista, o un articolo – un comizio che cancella mesi di discussioni e
di deliberazioni collettive, perché i suoi avversari debbono sentirsi legati a
compromessi che essi hanno subito malvolentieri?» (1° febbraio 1992, p.
275). Per questa via, anche, va «accentuandosi la disgregazione burocratica
della lotta politica, in fazioni che si autosostengono in una logica di pura so-
pravvivenza» (11 maggio 1990, p. 153) e la politica nel partito, come la vita
sindacale vengono ad essere protagoniste di una «finta storia che si svolge
ormai attraverso i telegiornali, gli articoli scritti al caffè o nelle ore di ufficio,
le interviste, le notizie di agenzie che danno ad ognuno, alla fine della gior-
nata, il senso della propria esistenza e la prova di questa esistenza» (7 luglio
1992, p. 301). Dal momento che, aveva annotato pochi mesi prima, «il mo-
tore delle idee o meglio delle esternazioni politiche alla Cossiga diventa
l’amministrazione (il consolidamento, la valorizzazione o lo scambio) del
proprio piccolo reame, non badando alle proprie laceranti contraddizioni,
alla regressione culturale che si accetta come un necessario prezzo da pagare
alla difesa della propria autorità e della propria spendibilità, in una corsa
forsennata verso il basso, verso il più squallido narcisismo, verso il primiti-
vismo culturale e un abisso di cinismo… Vale per il gruppo dirigente del
Pds, vale per Rifondazione, vale sempre più per il Psi… e vale sempre più,
malgrado le mie illusioni, anche per la Cgil… coinvolta in questo miserabile
gioco di burattini che è diventata la lotta politica e con essa il “governo” del
conflitto sociale in Italia» (p. 274).

L’aspetto notevole di queste note (e di altre che si potrebbero richiamare)
è la data delle osservazioni: siamo prima e senza la «discesa in campo» di Sil-
vio Berlusconi, anni prima. L’analista coglie le manifestazioni e i caratteri di
una società dello spettacolo compiuta, centrata sull’«impaginazione al pote-
re» che Alberto Arbasino aveva visto proclamata già nel 1968 non solo a Pa-
rigi, con quanto di «frivolo» e di «narcisismo» (parole ricorrenti nelle note)
questo comporta. E momento costitutivo, questa società, di un Sessantotto
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italiano che si conferma «lungo», come aveva avvertito a suo tempo Lucio
Magri. Una rilevazione sul campo che anche il confronto con la vita pub-
blica di altri paesi, in Europa e negli Usa, rende esasperante per Trentin, e
che di fatto ridimensiona non poco la portata innovativa della presenza di
Berlusconi nella vita politica italiana. Si è parlato allora, e si continua, di «ri-
voluzione», se non di un demiurgo, laddove, forse, essa è venuta a proporre
un primo attore a un complesso già esistente di funzioni e di soggetti sociali,
strutturato da mentalità e prassi condivise, di successo e consolidate ai ver-
tici reali e simbolici della vita pubblica, nelle organizzazioni sociali e politi-
che, nelle istituzioni e nei media, che ne hanno fatto il proprio riferimento,
anche opponendosi ad esso. 

Non si tratta solo di osservazioni empiriche, pur ricorrenti nel tempo e
tutte convergenti nella loro valenza e nella loro portata. Trentin coglie e se-
gnala in questi fenomeni il fondamento convenzionale della «società» che
quelle mentalità e quelle prassi insediano e valorizzano al centro della vita
pubblica italiana: un complesso di relazioni strutturate che viene ad integra-
re con i suoi valori, le sue manifestazioni e i suoi formati specifici la vita del-
le organizzazioni sociali e politiche, e delle istituzioni. Di fatto, un «contrat-
to sociale» di tipo nuovo, che viene a sminuire e a contraddire, fino a svuo-
tarle di valore e di efficacia, le strutture portanti di quelle organizzazioni: la
democrazia di mandato, la «volontà generale» risultante dal pluralismo in-
terno ed espressa dalle decisioni e dai ruoli di responsabilità, con la connessa
etica, anch’essa loro momento costitutivo ed essenziale, a uno sguardo e ad
un pensiero nutriti di Rousseau e di Weber. Ma non si tratta solo del nuovo
metabolismo di quelle organizzazioni. All’osservazione di Trentin, quello
che ne risulta è un «mercato politico nel quale una classe politica omogenea
e solidale garantisce a ognuno dei suoi componenti – non ad altri – una
chance per la sua avventura personale, per il suo sopravvento in ragione
dell’immagine che questa classe politica accetta convenzionalmente di dare
ad un suo atto, ad un suo gesto». E nel quale scompare, o è ridotto tenden-
zialmente a zero, il valore d’uso dell’iniziativa e delle organizzazioni sociali
e politiche costituite dagli individui associati, dal momento che in esse cia-
scuno attende all’«amministrazione (il consolidamento, la valorizzazione o
lo scambio) del proprio piccolo reame» e viene ad avere piena cittadinanza
e senso condiviso il valore di scambio dei loro ruoli nella società e nei flussi
mediali da essi attivati: «È la separazione compiuta fra il gesto, la parola, l’at-
to, lo schieramento e il suo contenuto, i suoi fini conoscibili in termini di
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progetto/di mutamento dell’ordine delle cose» a favore della «scomposizio-
ne e ricomposizione di schieramenti senza programmi e senza principi che
non siano riconducibili alla loro sopravvivenza nella distribuzione dei pote-
ri» (15 agosto 1992, p. 308). 

La «perdita di senso della politica» nasce, si iscrive e si spiega in un con-
testo nel quale dominano a sinistra, anche a sinistra, la considerazione e la
pratica della «politica come scienza dell’occupazione dello Stato» e l’oriz-
zonte della ««inclusione/esclusione» da una gestione consociativa del pote-
re». Nel quale riemergono nel corpo stesso del sindacato e dei partiti in crisi
e in disfacimento, sulla scena pubblica e nelle istituzioni, «cordate» e con-
sorterie vecchie e in formazione, «notabili» riconosciuti e aspiranti «capi» di
segmenti di organizzazione o di aggregati di seguaci, «guarentigie personali»
e «machiavellismo» e «trasformismo»: parole, figure e comportamenti della
e nella rappresentanza che hanno dominato la vita politica italiana prima
che l’avvento dei partiti moderni – con la nascita del Partito socialista nel
1892 – ne riducesse fortemente il ruolo e l’influenza. Accade, cioè, all’ana-
lista (così attento alla realtà effettuale delle cose, nella quale è in gioco la sor-
te della sua iniziativa di segretario generale della Cgil) che gli tornino utili
– indispensabili, tanto sono ricorrenti in questi Diari – quelle parole e figu-
re sociali così desuete, per dare un nome a quanto da lui osservato. E che la
spartizione e/o condivisione delle rendite di posizione assicurate dai ruoli
nelle burocrazie sindacali, nel controllo della spesa pubblica e nella titolarità
del «patrimonio» politico di «consenso/potere» accumulato nei partiti, siano
da lui percepiti e indicati come gli obiettivi concreti dell’orizzonte mentale
e delle prassi divenute così dominanti. (Al posto, queste rendite di posizio-
ne, della rendita fondiaria che assicurava la vita di quei notabili e consorte-
rie, come se fosse ben vivo, nel corpo e nel metabolismo della società post-
moderna italiana, l’universo e il ruolo delle élite, che Pareto aveva visto mar-
care e dominare la storia e la vita dell’Italia Unita e di cui, negli anni ottanta
del Novecento, la ricerca di Carlo Tullio Altan è tornata a riproporre la vi-
genza e l’attualità – non c’è nell’indice il suo nome).

In conclusione, un complesso di osservazioni e considerazioni, ricorrenti
nelle settimane, nei mesi e negli anni del suo mandato, e univoche circa la
valenza dei fatti, che finiscono per far intravvedere a Trentin il futuro in-
scritto nella mutazione in atto. «Sono convinto che questi episodi e tanti al-
tri della stessa natura si moltiplicheranno nei prossimi mesi e nei prossimi
anni, finché la sinistra continuerà a sbranarsi perché non trova altra ragione
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di esistere che in una lotta per la spartizione del patrimonio passato» (16
gennaio 1992, p. 270). «Una lotta politica che potrebbe essere davvero di
tipo nuovo e coincidere con una ricerca, con un trasformismo che asservisce
la battaglia delle idee alla più miserabile lotta per il potere (essere piazzato
per la spartizione delle spoglie)» (9 luglio 1993, p. 360). «A ben riflettere la
famosa questione morale che sta trascinando inevitabilmente la politica nel
fango, nella disistima e nel ribrezzo, che isola – e questo è un bene – la classe
politica dalla società civile, ma che travolge con questo anche la stessa no-
zione di partito politico e di sindacato, di associazione politica volontaria –
e questo è un male – nasce, particolarmente nella sinistra, laddove cioè ha i
suoi effetti più devastanti, da una perdita di senso della politica, delle sue
ragioni originarie (e in gran parte superate), dalla sostituzione del progetto
riformatore (verificabile concretamente nella sua fondatezza, nella sua per-
tinenza e nelle sue astrazioni) con la governabilità, con l’esercizio del potere
come origine e fine della politica, come origine e fine delle avventure indi-
viduali degli uomini di potere. Non cogliere questo dato essenziale, isolare
la questione morale dalla crisi di progetto e quindi dalla crisi etica della si-
nistra vuole dire soltanto mettere la questione morale al servizio di una mi-
serabile lotta di schieramenti, con alterni scambi di accuse, allo scopo di ri-
distribuire all’interno della classe politica esistente poteri e legittimazioni, in
attesa di una nuova questione morale» (15 agosto 1992, pp. 309-310). 

* * *

L’inattualità percepita di Bruno Trentin. Le note di questi Diari 1988-1994
evidenziano quanto l’esperienza di segretario generale della Cgil sia stata per
Trentin una prova di carattere e non solo, o soprattutto, una sfida intellet-
tuale e politica – per l’intellettuale/politico che fin da giovane egli ha voluto
essere. Già dalle prime settimane dell’agosto 1988, quando quell’impegno
non è neppure ipotizzato, si possono leggere espressioni di rifiuto e di in-
sofferenza, fino al disgusto («un mondo in cui non mi riconosco visceral-
mente», 21 marzo 1989, p. 74), per quanto osserva e descrive dei compor-
tamenti dominanti la scena sindacale e politica italiana, e in particolare i set-
tori a lui più vicini. L’intensificazione quotidiana delle frequentazioni e del-
le occasioni di incontro, che il mandato comporta, non è esattamente quel-
lo che sarebbe necessario al suo equilibrio psicologico. Egli conta sul diario,
come abbiamo letto, sull’arrampicare, le passeggiate in montagna, le letture
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più varie, le messe a punto teoriche perché «qualcosa resti e non invecchi
come queste note» (4 giugno 1989, p. 85), i bilanci ricorrenti delle sue scel-
te politiche («con il debito che deriva anche dagli errori che abbiamo com-
messo, dalle illusioni che abbiamo condiviso e fatto condividere» (4 ottobre
1991, p. 244), i viaggi. E, tutto questo, con energia, intensamente, senza
fermarsi praticamente mai, se non per misurarsi, dall’inizio del 1992, con la
«depressione seria» che lo assale e lo tenta come una via di fuga: una tenta-
zione che contrasta a lungo e una fuga che riesce a organizzare, governan-
done lui i tempi e i modi: «Fermare tutto ad un punto di decoro e di di-
gnità. Impedire la devastazione» (12 giugno 1993, p. 357). E «lasciare». 

In effetti, quella che filtra nei suoi giudizi è un’idiosincrasia antica, radi-
cata nel temperamento, nei gusti, nel senso estetico e della dignità della pro-
pria persona, prim’ancora che nel sentimento delle responsabilità inerenti al
ruolo dirigente in un’organizzazione democratica, sempre vivo in Trentin.
L’idiosincrasia che in quegli anni è resa per lui ancor più esasperante dallo
scarto che avverte fra l’altezza della sfida che i tempi impongono a chi il
mondo continua a volerlo cambiare nella libertà e nella solidarietà con il
prossimo e chi, al suo sguardo, resta nell’orizzonte mentale e pratico della
sopravvivenza o dell’affermazione personale: obiettivi «meschini», «misera-
bili» che lo disgustano e lo disperano (tutti termini che ricorrono), quando
li vede prevalere nelle organizzazioni in cui è impegnato e si rende conto che
neanche nel suo ruolo e lì dentro riuscirà a cambiarlo. E soprattutto acuta,
questa idiosincrasia, nei confronti delle «esternazioni» dei suoi interlocutori
nel sindacato, nei partiti e nelle istituzioni – per lo più concorrenti sindacali
o avversari politici, ma anche amicizie di sempre che «si dissolvono in una
fuga verso la retorica immaginaria, il linguaggio da libro Cuore… una sorta
di profetismo didascalico», come quella con Pietro Ingrao, o in via di logo-
ramento, come quella con Fausto Bertinotti. Trentin, che registra la diver-
sità delle posizioni e delle scelte, non si sente «omogeneo» alla mentalità e
alla prassi di uno spazio pubblico nel quale hanno valore e corso «emblemi
e gadget del tutto svuotati da qualsiasi contenuto progettuale» (p. 226), non
si sente «organico» al sistema della rappresentanza che ne risulta e che vede
divenuto parte integrante dell’arte di governo e del «fare politica»: «Ho l’im-
pressione di confrontarmi con un’altra dimensione – morale e culturale –
dell’agire politico, impenetrabile come deve apparire incomprensibile la
mia» (10 febbraio 1991, p. 202). Ed è sorprendente costatare che, se c’è del-
la hybris in questo impegno, essa si spinge fino a cercare e a dichiarare la sua

QCelestino Spada

244



propria responsabilità nel non essere riuscito ad evitare che accada quello
che vede accadere, quasi che egli, in qualche modo, potesse riuscire a stabi-
lire e a tener fermi il terreno e i caratteri del confronto politico. Si tratti dei
commenti di quasi tutti i redattori del Manifesto, per cui «ogni evento po-
litico e sociale è il pretesto e l’occasione quasi ludica per un happening po-
litico, per uno sfogo impudico delle misere ragioni individuali di ciascuno»
(p. 197). «Questa degenerazione prima di tutto intellettuale di tanti vecchi
amici, il loro incontro mortale con giovani cinici e ludici, costituisce una fe-
rita che segna anche un mio fallimento» (24 dicembre 1990, p. 186). O del-
le posizioni di Fausto Bertinotti: «Provo un senso di fallimento, una voglia
di fuggire non solo dal battello e da Haringe ma dalla politica e dal sinda-
cato: perché avverto nella sua tragica involuzione, nella sua demagogia de-
lirante, nel suo ricadere nei più vecchi stereotipi del correntismo socialista,
anche un mio personale fallimento» (1° luglio 1991, p. 223). O, infine, de-
gli «interventi e discorsi di Pietro (Ingrao) che attestano una regressione e
un dilettantismo retorico e narcisistico e sono anche un mio fallimento, co-
me quello di tutta una generazione». 

Non si tratta soltanto di incompatibilità di carattere o di difficoltà di a-
dattamento all’ambiente che, così intensamente sfidate, aprono la strada al-
la depressione. C’è la constatazione che la mutazione in corso e l’assetto che
ne deriva al sistema italiano della rappresentanza sociale e politica non cam-
biano il dato di fondo, confermato dalle sue osservazioni e analisi: «L’inca-
pacità di una società come quella italiana (non solo lo Stato) di affrontare
questa crisi come può fare una democrazia moderna, forte dei suoi principi
e della sua cultura. Riemerge invece una cultura politica meschina tutta co-
struita sulla teoria del compromesso fra gruppi di potere, sulla spartizione
delle rendite di potere offerte dalla guerra fredda più che sulla partecipazio-
ne davvero militante e convinta alla guerra fredda» (31 dicembre 1990, p.
187). Anche la tregua, il respiro e la spinta a cambiare le cose, che egli cerca
e si attende dai frequenti viaggi di lavoro in Europa e nel mondo, vengono
meno di fronte a dirigenti dei sindacati tedeschi Dgb «sordi e impenetrabili,
con qualche smorfia di disgusto» di fronte alla proposta di «trasformare la
Ces in una vera centrale sindacale europea capace di rappresentare i sinda-
cati nazionali in un tentativo di contrattazione collettiva», con un presiden-
te «solido burocrate che non vuole grane» (5 marzo 1989, p. 72); a un «Co-
mitato Esecutivo della Ces, desolante come sempre» pur seguito da un in-
contro con Delors e Papandreu, che nell’ottobre successivo a Bruxelles lo la-
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scia «travolto da un cupo pessimismo da euroburocrazia, accentuato dalle
notizie che vengono dall’Italia» (p. 111); o di fronte alla «palese reticenza di
tutti i rappresentanti del sindacato e del padronato a fare un salto e a sman-
tellare le bardature diplomatiche e burocratiche… Vi è un’intesa tacita per
non decidere e nello stesso tempo per la sopravvivenza e l’autosufficienza
della burocrazia comunitaria» (10 luglio 1990, p. 160). 
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3. Flexicurity e indebitamento

Alla luce di tali considerazioni proviamo a costruire una relazione tra le due
dinamiche di distribuzione della spesa sociale evidenziate e l’indebitamento
privato, verificando quale dei due costi per la protezione sociale risulti più
efficace nel determinarne una sua costante variazione. La prima rappresen-
tazione considera, così, la relazione tra spesa sociale pensionistica e indebi-
tamento (figura 4).

Fig. 4 – Relazione tra spesa pensionistica pubblica e indebitamento familiare

Fonte: elaborazione su dati Ocse annualità 2013.
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Osservando la distribuzione dei paesi considerati si osservano valori più
bassi di indebitamento per quei contesti che presentano una maggiore spesa
pubblica pensionistica.

Nella seconda correlazione, in cui la variabile considerata è quella della
spesa sociale sul mercato del lavoro (figura 5), si ricava un maggior livello di
indebitamento per i paesi con più alte quote finanziarie dedicate alla prote-
zione sociale attiva nel mercato del lavoro.  

Fig. 5 – Relazione tra spesa pubblica sul mercato del lavoro e indebitamento familiare 

Fonte: elaborazione su dati Ocse annualità 2013.

Per identificare quale tipologia di redistribuzione della spesa pubblica
incida maggiormente nei livelli di indebitamento, riesaminiamo le corre-
lazioni presentate. In questo caso consideriamo i valori degli Stati a più
alto indebitamento quali i Paesi Bassi, la Danimarca e l’Irlanda come out -
lier. Nella figura 6 la relazione del debito con la spesa pensionistica, senza
paesi outlier, assume tratti sempre più deboli, annullandosi. 

Nella seconda raffigurazione, invece, in cui viene indicato il rapporto
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tra indebitamento e spesa per le politiche attive, senza gli outlier, tale rap-
porto risulta considerevolmente rafforzato (figura 7).

L’investimento di risorse pubbliche per misure e azioni di protezione
sociale attive e condizionanti sembra, quindi, influenzare, in maniera de-
cisiva, l’aumento dell’indebitamento privato. A questo punto ci sembra di
aver isolato in maniera più opportuna le variabili costitutive della flessibi-
lità e della sicurezza, che più indicono sui livelli di indebitamento fami-
liare. Proviamo così a costruire una relazione causale tra la flexicurity e
l’indebitamento, considerando simultaneamente le componenti di dere-
golamentazione del lavoro temporaneo e la spesa sociale sul mercato del
lavoro. Con una analisi multivariata identifichiamo l’indebitamento co-
me variabile dipendente e l’Epl e l’intensità della spesa sociale sul mercato
del lavoro come variabili indipendenti (figura 8). 
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Fig. 6 – Relazione spesa pensionistica pubblica e indebitamento familiare 
senza la presenza dei paesi con valori outlier

Fonte: elaborazione su dati Ocse annualità 2013.
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Fig. 7 – Relazione tra spesa pubblica sul mercato del lavoro e indebitamento familiare
senza la presenza dei paesi con valori outlier

Fig. 8 – Analisi multivariata della correlazione 
tra flexicurity e indebitamento familiare

Fonte: elaborazione su dati Ocse annualità 2013.



L’analisi del grafico mostra come la condizione migliore per determi-
nare livelli intensi di indebitamento familiare è quella di paesi con una re-
golamentazione del mercato del lavoro caratterizzata da Epl bassi e spesa
per la protezione sociale nel mercato del lavoro alta. Nella rappresentazio-
ne gli Stati maggiormente indebitati sono essenzialmente quelli che nella
classificazione evidenziata da Palier attuano con maggiore efficacia le for-
me di riorganizzazione del welfare corrispondenti alle politiche economi-
che neoliberali (paesi anglosassoni e Nord Europa). Le nazioni dell’Euro-
pa continentale, anche se con diverse tendenze, soggette a una moderniz-
zazione contrastata dei modelli di protezione sociale esistenti appaiono
come territori con minori livelli di indebitamento delle famiglie.
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Benaglia - Gli effetti della contrattazione decentrata su salari e produttività del lavoro di Guglielmo
Forges Davanzati, Nicolò Giangrande - Il doppio livello di contrattazione collettiva in Italia. Ten-
denze recenti alla luce dell’indagine Inapp-Ril di Francesca Bergamante, Manuel Marocco
CONFRONTO. Lavoro pubblico fuori dal tunnel? Retribuzioni, produttività, organizzazione a cura di
Carlo Dell’Aringa e Giuseppe Della Rocca [il Mulino, 2017]
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Appunti sulla riorganizzazione dell’amministrazione pubblica italiana di Luigi Fiorentino - Lavoro
pubblico: un cammino riaperto di Paolo Nerozzi
TENDENZE. Ritorno al futuro passando per i classici. Per una sociologia della qualità del lavoro di
Giustina Orientale Caputo, Fabrizio Pirro - La peau de chagrin del lavoro subordinato di Mario Giac-
cone
FONDAZIONE GIUSEPPE DI VITTORIO. Per un discorso sull’innovazione che parta dal lavoro e dalla
contrattazione di Simona Marchi

n. 1/2018 [73]
ARGOMENTO. Orfani delle istituzioni. Lavoratori, sindacati e le «fabbriche terziarie digitalizzate» di
Amazon di Bruno Cattero, Marta D’Onofrio
TEMA. Le frontiere della contrattazione - Le singolari doti di adattabilità della contrattazione. Pre-
sentazione di Mario Ricciardi - Sulla rappresentanza sindacale del lavoro digitale di Michele Forlivesi
- Decentrare per rilanciare? Traiettorie e modelli contrattuali a confronto nel contesto europeo di
Maria Sole Ferrieri Caputi, Costanza Forli, Deborah Lo Conti - Uno stabilimento, un contratto col-
lettivo? La via tedesca contro la contrattazione separata di Cinzia Carta - La contrattazione collettiva
in Europa del Sud al tempo della crisi: aziendalizzazione, europeizzazione, americanizzazione di Sil-
vio Bologna - L’azione sindacale nella frammentazione: il caso dei lavoratori nello spettacolo dal vivo
di Daniele Di Nunzio, Emanuele Toscano - La stagione del welfare contrattuale. Verso una nuova e-
tica del lavoro? di Rosita Zucaro
TENDENZE. Flexicurity e indebitamento, un’analisi multidimensionale di Massimo De Minicis
DISCUSSIONE SULLA SINISTRA. Ancora il secolo della socialdemocrazia? di Mimmo Carrieri - Un lun-
go addio? I rapporti tra i partiti e i sindacati di Liborio Mattina
RICORDO DI CARLO DONOLO. Carlo Donolo. In memoria di Francesco Ciafaloni - Legami, riconnes-
sioni, territorio. Dedicato a Luciano Gallino. In memoriam di Carlo Donolo
L’ATTUALITÀ DI TRENTIN. Bruno Trentin e l’utopia forse realizzabile di un nuovo modello di orga-
nizzazione del lavoro: eredità e attualità di Federico Butera - Cultura e politica nel pensiero di Bruno
Trentin di Salvatore Veca
FONDAZIONE GIUSEPPE DI VITTORIO. La sindacalizzazione come parametro interpretativo del mon-
do contadino nell’Italia repubblicana di Pasquale Iuso
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